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G ABBIA . VecK C abbia . ■ 

GAETA città vescovile in Terra di Lavoro 
esente da metropolitana , sotto il grado 41 30 di 
latitudine, e 31 12 di longitudine. Da Napoli è 
distante miglia tqi , da Capua 3 6 , da Spasa 18 . Se 
vogliasi prestar credenza a Str abone (1) i Lacede- 
moni essendo stati i fondatori di Formio chiamaro- 
no poi quel golfo , eh' è in mezzo, Caiatta , perchè 
Calotte denominavano tutte le cose concave, e quin- 
di venne a derivare il nome Caieta . Diodoro 
Siciliano (2) vuole che il suo nojne le fosse stato 
dato dagli Argonauti , chiamandola JEui , mutato 
dipoi in quello di Caeta. Ecco le sue parole in la- 
tino: Quod denique ad pormias Italiae portus no- 
mea JEtae , qui nunc Caieta est , indiderant , Secon- 
do Silio Italica (3) i Lestrigoni le diedero un tal 
nome quando dominarono quel tratto del lido For- 
giano , con quello di Ter ratina , e di Fondi', 


A 2 . . , qqous- 


(i) Strabone Lib. 5. 

(0) Diodoro Li è-. 4. Histor, 
(3} Siilo Ub . 8. 
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qunutque evertere silentìa Amie} a t , 
FunJique , er regnata Lama Cauta , dotnusque 
Antiphate compressa f reto , 


Dice però Virgilio (i), che giunto in quel luogo 
Ema avendovi perduta la sua nutrice , dal di ei 
nome , per essere rimasta colà seppellita , si fosse 
appellata Gaeta • 

Tu quoque httorìbus nostris Aeneia nutrix 
Aetemam moriens famum Cajeta dedisti 

s • • 

Ovidio (2) anche scrive ; 

• .*• * \ .. i 

.... ... Uraaque Aeiteia nutrix 
Condìdo marmoreo tumulo breve carmen habebat 
Heic me Caietam notae pietatis alumnus 
Ereptam Argodica , quo debuit , igne cremavit . 

• 

Solino (3) si uniforma: par sententia est inter au-i 
c tores a gubernatore Aeneae adpellatum Pa/inurum , 
a tubicine Misenum , a Consobriaa Leucosiam intur 
lam , inter omneis perspicue convenit a nutrice Caie-, 
ta Caietam ì e finalmente Aurelio Vittore (4), e 
Strabone istesso riferisce 1’ opinione di quelli , che 
dalla nutrice di Enea fu quel golfo nom : nato Gaeta . 

L’antico commentatore di Virgilio (5) par, 
ehe da rutt’ altro facci però derivare il nome di 
Gaeta , scrivendo : ahi apuJ Caietam dicunt exusta 
pevigia unde et Caifta dieta est . nè vi mancano 

altri 


(1) Virgilio JEneid. Lib. 7. in tr. 

(Q) Ovidio ’MeTaft.opipMfreuiv lib. 4. 

(3) Solino cap. 8. 

(4) Aurelio Vittore Lib de orìg, Geni. Rom . 
(Si Servio in cit. loc. Virgtlti , 


I 
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altri 'sentimenti contro di tutte le suddivisate auto- 
rità , le quali a dire il vero , non sono , che fanta- 
sie poetiche e false tradizioni 4 che spesso gii stessi 
antichi facilmente credeano , essendosi allòro tempi 
smarrite le antiche’ memorie deile nostre città , al 
pari, che peicute si sono quelle di altre città , e 
luoghi del nostro Regnò , sebbene dà tempi a noi 
non molto lontani e i nostri storici -, hon meno di 
quelli fantasticando , né vorrebbero ritrovare l’origi- 
ne tiri dall’età di Giano ; A chi molto piace d’in- 
dagare l’etimologìa de’ nomi , vorrebbe trarre , che 
Gaeta si fosse detta dall’ esservi stato massacrato 
un qualche Capitano di armata -, cioè da un qualche 
combattimento , giacché i Latini lo dissero C aiuti o- 
ntm ; ma secondò osserva il dotto Tumtbo (1) * 
quello che i Latini chiamarono Colazione , era pro- 
priamente un combattimento puerile , da non po- 
tersi affatto addottare per suffragare un’ tal senti- 
mento , come già prirtia di me rifletté molto bene 
il dotto Càio* Batista Federici monaco' Cassi ne- 
tte (2) .. 

L’erudito Filippb Cluverió avvisò molto sull’ 
autorità degli scrittori Greti, e Latini intorno all’ 
antichità di Gaeta (3). Indi Cristoforo Cellario 4) 
poco ebbe che dirne, e Giulio Cesare • C apaccio {^) 
pur ne scrisse nella sua istoria 'Napoletana . Molto 

A 3 — ’scar* 

l . r 

{1) Tumebo Advers. Lib. 06. cap. 

(0) Nell' Introduzione degli antichi 'Duchi , 0 Con- 
soli , o ipaù di Gaeta , pag' '3. • - • • • 

{3) Vedi Cluverió ltal. ant’iqn. Lib. 3. cap. io, 
pag. IC65. -, ■ *, ». • 

(4) Cellario Geogr. àntiqìt . Lib. 2. cap, 2, pag. 
825. et 826. , 

{£>) Capaccio tì istori Neafol. Lib -, 1. cap. iV, 
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scarso si mostrò Francano Maria Pratili l .(1) nel 
ragionarne , e molto prolisso Erasmo Gesualdo (2). 
Pietro Fossetti pose a stampa Breve descrizione 
delle cose più notàbili di Gaetd (3) , che secondo 
avvisa T ah. Gattola (4) il vero autore fu il P. Cor- 
nelio Ceraso benedettino e Francesco tìaihi nella 
sua Bib/iot. Italiana ne fa pòi autore il Bulifon 
scrivendo a caso al pari di tutti gli altri forestieri 
delle nostre cose. In quest’opera vi si affastellano 
però più spropositi , che paro'e secondo dice bene 
Erasmo Gesualdo . Francescantonio Parrinì nella sua 
Muovà guida de' forestieri per P antichità di Pozzuo- 
li , vi è Descrizione della Città di Gaeta . Pompeo 
Samelli anche ne parlò nella sua Guida delle curio- 
sità di Pozzuoli . Cotnelio Viti gitano pur ne disse 
qualche cosa nella sua Cronica del Regno di Nàpo- 
li , Carhntonio Ceraso nell’ Istoria del celebre luogo 
della SS . Trinità di Gaeta , che stampò in Napoli 
nel 160$ in 8., e finalmente il suddivisafo Federici , 
a cui deesi molta obbligazione per aver maneggiata 
la sua storia de' mezzi tempi, la quale è stata da* 
nostri a sai trascurata , e più gradevole riuscita sa- 
rebbe , se dati ci avesse per distesi quei tanti 
diplomi e carte donde ha tratte le sue buone noti- 
zie. Io dunque, che ho avuto di già sotto gli - oc- 
chi gli accennati scrittori restrignerò al più che fìa 
possibile nel presente articolo quelle tali notizie più 
degne a sapersi , mi opporrò a qualche lor senti- 

men- 

(1) Vedi Pratilli Della Via Appi a Lib. a. cap. 4. 
p. 143. a 146.- .... 

(a) Nelle sue Osservazioni critiche sulla storia del- 
la Via Atipia del Pratilli . 

(3, Fu stampata in Napoli nel 1675, e di nuovo 
nel 1683 . e 1689. in 8 , e nel 1690. in ia. 

(4) Gattola in Histor. Casin. tom. 3 . pag. 859. 
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jmento , e sogghignerò qualche altra cosa , che ho 
rinvenuta nel rrcercare impolverate carte del gran- 
de Archivio della Zrccà , e della Regia Camera . 

11 suddetto Federici la crede assai più antica 
della città di Formio ; ma il testo di Strabane sem- 
bra che gli fosse contrario * E infatti il federici 
presso quale antico scrittore ha ritrovato mai no- 
minata Gaeta per città? Eccetto del suo pòrto, di 
cui appresso si parlerà j è nominato tutto quel trat- 
to ora Formiano , èd óra Caieta . 11 Gesualdo mi 
sembra di aver ben sostenuto (i) che la tittà di 
Gaeta non dovesse vantare queir dita antichità , che 
se le vorrebbe dare, sebbene egli ancor si avrà a 
riprendere, volendola quasi surta jer 1’ altro, cioè 
dopo la distruzione di Formio , avendolo preso dal 
Biondo (2) , e da Anastasio Bibliotecario nella vita 
di Papa Costatiti no IV , che fu elètto nel 708 , il 
quale dite che giunse incolumis ad portarti Càietae , 
irta non perché nomina il solo porto , perciò hassi 
a dire, che non vi fosse stato paese. 11 nostro 
gazzella (3) anche scrive : e benché sìa il golfo dì 
Gatta e la Sita forte rocca nota e celebre molto anco 
appresso agli antichi , non fu però mai città insin a 
tanto che ì Saracèni non distrussero Formio , che fo 
negli anni di Chrìsto 85 6 . 

lo non nego , che il Gesualdo non fosse stato 
òn uomo di molta erudizione , ma non può negarsi 
nel tempo stesso di aver mostrato soverchio livore 
contro il Franili nel volere oscurare quanto mai 
egli asserì nella sua opera sulla Vìa Appio, e voler 
pure inveire contro tutti gli altri da quello citati , 

A 4 in- 

(t) Si- legga il Gesualdo ì»c. cit. pag. ioq. seg. 

(2) Flavio Biondo ltal. illustr. regio». 3. p. 64, 

(3) Mazzella nella Descrizione del Regno di Napo- 
li , p. 9 * 
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interpretandoli talvolta con una affettata prevenzio- 
ne . Egli dunque talora ha molta ragione , e spesso 
anche del molto torto. Quel marmo , che il Frutti- 
li porta nella su 3 opera (i) innalzato da' Decurioni 
della Colonia Cajetana all 1 lmperadore Antonino , 
avvisando di avercelo communicato nel 1734 il P. 
"Erasmo Gattaia , e di essersi ritrovato in un pode- 
re de 1 Signori Sfina di Gatta , egli lo dà assoluta- * 
mente per immaginario, e preso dalla bottega di 
Annio da Viterbo . Mi fa meraviglia peto , come 
mai potea il Frati/li con tanta franchezza asserire 
il ritrovamento di quella iscrizione, e dire di più 
di averla anche osservata, e darsi per ultimo la 
pena di supplirla . L 1 iscrizione è questa : 

IMP . CA ES . T . AELIO HADR IANO 

ANTO NINO AUG . PIO PEL . P. P 
PONT . M AX ..TRIB . POT . Jv . COS. Tu . 

URBIS PORTU Q . RESTITUTORI 
' *r CAI ET A E DE' UR 
MUN JFICIENTISSIMO AT QUE 
1 ND ULGENT 1 SS 1 MO PRlN CAPI 
D. D. 

Non potrebbe stare , non volendosi dare Gaeta per 
luogo abitato fin da quel tempo, che 1 Decurioni 
di Formia detti si fossero talvolta anche Gaie' ani ? 
Cicerone istesso ch'amò quel luogo ora Form a'.um , 
ed ora Cuietam (2) , e Silio (3) col nome di C areta 
dinotò anche Fortrtia , ò* sia la città di Lama Reg- 
gia di Antifate , onde dice Giovanni tìunone v4) * in 

, mcd.o 

(1) Pratilli toc. cit. patì. T 44 * 

(2) Cicerone Lib. 1. ad Atticum epist. 2. et 3. 

(3) Sii io ne’ citati vèrsi.' 

(4) Ad Geograph, Cluverii Lib. 37. liti. B. 
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Medio C dieta et Formianum posila fuìt villa Cice- 
roni s et c aieta - et Formianum appellata % 

IMI fin qui accennato, può dirsi, che il nome 
di Gaeta è molto amico , ma non può assegnarsi 
epoca precisa quando realmente fosse incominciata 
a sorgere, potendosi credere, che per ragione dell’ 
amenità del luogo avessero gli antichi Romani co-* 
struite delle tasine , di cui tuttavia se ne veggono 
gli avanzi per quei contorni « Indi richiamato vi si 
f-'sse altra gente a popolarla, e di tempo in tem- 
po sino al IX secolo, che potè meritare la cattedra. 
Vescovile . 

Cicerone vi ebbe la sua villa , e in quei contor- 
ni fu anche crudamente ammazzato. Kgli è certa- 
mente un errore tradursi nel testo di Plutarco la 
voce Kamrets per Capua (i), e nell’altro di Appia- 
no Alessandrino (2 anche è errore la voce KanoXat . 
Nel pria o deesi leggere ets K aitftav , e nell’ altro 
Cfttfi KcttìfrXio . poiché scrivendo esso Appiano , che 
Cicerone per Sfuggire montò su di una piccioia sca- 
fa, e ribattuto dalla fortuna, e tempesta del mare 
s’ introdusse m certe sue possessioni ; quel soggiun- 
gersi presso a Capua, vede ognuno essere un erro- 
re degli amanuensi , non badato neppure da Ales- 
sandro B> accio suo traduttore . Capua non fu mai 
città marittima . Cicerone non mai menziona qual- 
che sua villa rrel'a detta città , ma bensì traile sue 
«asine quella appunto , eh’ ebbe in Gaeta , in pii 
luoghi delle sue opere : signa , quae nobis curasti , 
ea sunt ad Caietam expositam , nos ea non vidimus , 
dice in un luogo (3) . In altro (4) : qua* mihi an- 
te « 

(1) Plutarco in Cicer. 

(Q).. Appiano De bell, civil. lib. 4. 

(3) Crt Lib . I. ad Attic. ep. 3-, 

(4, Cit. Lib. 1. epist. 3, 
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Ita signa mi sisti , fa non cium vidi , in Formi ano 
suni i illa omnia in Tusitilano deportalo; Cajetum si 
quando abuhd.ire carperò ; ornato . In altri ancora (i): 
nav:s et in Caiéta est parata nobis et Brundusiì ; e 
in altri secento , che pur tralascio (2) , e dall’ aver 
chiamata Ciccione questa sua Villa óra Caietam , ed 
ora F ormianùm * nacque la diversità delle opinio- 
ni , ove fosse stato ammazzato , se in Forhiia , o 
in Caieta . In Eusebio (3) si legge : Ciciro Qrator 
ti Senatofii brdinii t 'ir in GùtiS ltaltae interfici- 
lur ^ ognuno vede ; che nel suo testo grecò eiy Fat- 
rati è da correggersi ev Kìtieràic , cioè in Caietis . 

Questa villa secondo la tradizione tra prbpria- 
ftiehte nel senb Formicho , che tuttavia chiamano la 
Villa di Cicerone . Pretendono i Gattoni , che in 
quelle Vicinanze fosse stato anche seppellito * è rho- 
stiand il sepolcro , il di cui disegno può vedersi 
pressò il Gt'suaìdo (4) , e a cui debbono mólto gli 
amatori dell’antichità tìell’ averlo rinvenuto 4 0 al- 
meno di averci assicurato, che quel monumento 
iion ad altro , che al sólo Ciceroni dovette innalzar- 
ti ; A torto il Federici (5) vorrebbe tògliere la glo- 
ria al Gesualdo di sì bella scoverta, addottando il 
dubbio, dove mai quell’ uoirto esimio avesse perdu- 
ta la vita , se in Formio , ih Capua , o in Argino , 
aveiido io già di sopra accennato , che ih quei te- 
sti 4 ove si legge Capita è un errore manifesto , e 
tutti gli eruditi convengono * che la memoranda 
tragedia accadesse in Formid * Che si fosse innalza- 
to 


(1) Lib. 8. ad Attic. epist. 3. 

(q) Lib. < 2 . epist. 4. 9. il." 12. Lib. 7. epist. 5. 16. 
17. > 9 - 05 . Lib. 9. epist. I. XI. Lib. 14. epist. 7. tc. 

(3) Eusebio in Chronic. Ltb. Q. 

(4) Nelle citate Osservazioni critiche , p. 418. 

(5) Nell’ Introduz. p. 6. + ■ 
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<o a Cicerone il sepolcro , o Cenotafio è indubitato 
ancora , come allo stesso Gesualdo gli riuscì di leg- 
gere in Marziale (i)» 

Silius haec magni celebrat monumenta Maronis 
lugera facondi qui C 1 CER 0 NIS HARET . 

Haerem. domi numque sui TU MU LIQU E,LAR 1 SQU E 
Non alium tnallet nec MARO) nec CICERO • 

11 dire, che quando al Re Alfonso si volle ad- 
ditare il sepolcro di Cicerone, egli subito- vi cercò 
f iscrizione , e vi lesse queliti di M> Vitruvioì co- 
me avvisa il Capaccio (2) , non fu certamente quel- 
lo,^ cui paria il Gesualdo , mi altro, e ben di- 
verso da questo, le cui iscrizioni lo stesso Gesual- 
do , non tralascia di riferire (3) $ checché altri scri- 
vesse , che nell’ isola di Zacinto fosse stato scòverto 
il sepólcro del più grande uomo deir universo, sic- 
come attesta Desiderio Lignamine nella sua disser- 
tazione De invento CicerontS Sepiilchro in Zacyntho 
insula (4),* e il dotto Middleton riori s’interessò pun- 
to per questa bella scoverta, essendo stata serbata 
al Gesualdo j per cui rtiolto se gli deve ; 

Si vuòte, che altra villa vi avesse edificata 1 * 
lmperador Tiberio dalla parte di Sperlonga , addi- 
tandosene fin oggi alcuni vestigj. Un’altra ve ne 
fece fabbricare Faustina moglie dell’lmperador Mar- 
co Aurelio (5) i Ella era a picciola distanza dèlia 

cit- 

(1) Marziale tib. 15. epigr. 49, 

(2‘ Capaccio Histor. Neapol. lib. 2. cap. 18. pag, 
SI 2. eiiit. 1771. Joan. Gravier . 

(3) Si vegga il Gesualdo nei c/ 7 , luogo , p. 45 6. 

(4) E’ portata dal celebte Gio. Alberto Fabricio 
nella sua Biblioth. latin, totn. 1, p. 91. 

(5) Vedi Giulio Capitolino nella vita di esso Im- 
peradore . 
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città CO* Un’altra ancora si crede èsservi stata dì 
Antonino Pio ,• rilevandolo il Gesualdo ( 2 ) dal te* 
guente frammento d’ Iscrizione : 

y 

» » * ; CAESAR » 4 i » 

»...!) HADRiAN . . . . * 

.. . MO AUG. PIO P 
i ... US PROtULUS. 

» . ,. RTI ET LUG* 

è la crede pervenutagli dall’eredità di suo padré i 
Nella sommità del monte vi ,è la .Torre detti 
di Orlando , la gitale Si v.uole edificata 16 anni pri- 
ma di Cristo , e che fosse stata un mausoleo di Lu- 
do Munazio P lanco (3). Vi fu l’arco trionfale di 
Sempronio Atracino . Vi era il tempio di Serapile , 
del f)io Apii 0 di Giano, come dice il Capaccio (4)1 
0 più altri avanzi di veneranda antichità si veggo- 
no sparsi per quei contorni di bagni , aquidotti » 
Vi si sono da tempo in tempo ritrovati degl’ Ido- 
letri di Priapo , monete * e il più bel pezzo è quel 
vaso di marmo scolpito dal celebre Sa/pione Atenie- 
se , leggendosi SAAITlflN A 0 HNAIOS ErOlH- 
SÉ j e in oggi è consegrato all’uso di fonte batte- 

sima- 

(1) Vedi il Gesualdo nelle Ósservaz. pag. 14. e il 
Ceraso , p. 37. 38. / 

(q) Gesualdo p. 22. 

(3) Vedi Orutero Corpus inscript, tom. 1. pari. <J. 
pag. 439. e Capaccio loc. cit. pag. Qi'l. Il Gesualdo 
nell' opera citata pag. 35. seg. descrive questa buona 
fabbrica , consistendo in un perfetto' sferico. «-àjta pal- 
mi 47 , e di circonferenza 344. Se la piglia moti Gru- 
ferò , con Francesco Deseine , Piaggi d'iltalia , tom. 2» 
pag. 467. Lione 1699., ed altri, che ne scrissero per* 
altro con poea accuratezza; 

(4) Capaccio loc. ctt. p. 212, 
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simaìe'4rélhi Cattedrale di cui Antonio Bulifon (i), 
•e Sppn/fi (2) ne» diedero ima spiegazione. 

celebre poi fin dall’ antichità il suo-porto , 
detto anche Amiclano . Scrive Cicerone (3) : àn vero 
ignorata portt/m Caietae celeberrimum aique plenis- 
sinivm navium . Fioro (4' : haeic illi nobiles -portus 

Caieta , Misenut , et Baine* E Silio (5}; 

% " . 1 

Ecce autem flalu classis Phaenìssa secando 

Litora Caietae Laestrygoniosque recessus 1 

Sulcabat rostris , portusque intrabat apertos , 

’ ■ . V 

L’ Impendore Antonino Pio avendone conosciuta li 
comodità, studiossi di mantenerlo nella sua bellez- 
za, e magnificenza , come anche quello di Terraci - 
ria , scrivendo Giulio Capitolino (6) : eius praecl.ira 
opera Caietae portus , et Terrucinensis resùtutio • 
Non fu , dammeno in pregio e riputazione ne* secoli 
seguenti , . _■ ,- v . -, i 

Disputano gli eruditi , se Gatta fosse. stata sot- 
toposta - a' Longobardi Da. una lettera di Papa Pao,- 
}o I rilevano taluni, eh" ella era^in .do.minio del Re 
à* Longobardi A?), e \ capi,, che la governarono si 
dicono Re.ges , .ma il. Pellegrino (8.) • ne col regge 1’ 
prrore . Sotto jl ftegno péro di Desiderio si ha di 
... - x . ‘ , .. \ "... .1 ^ esse» 

(1) Nella Guida del Sarnelli , che tradusse in frati* 
pese . 

(Q) Sponio nelle sue Miscellanee erudite . ' ' 

(3) Cicero prò Leg. Ma talea , cap. 12. 

(4) Floro Lib. 1. cap. 16. ■ ■ •> v - 

(?) Silio Lib. 7. 

(6) Capitolino in Antonino Pio. -• 

(7) Questa Lettera è del 758. Vedi Muratori Script, 

A er. /tal. fora. 3. porr. 1. p. 140. ■ ’■ 

(8) Pellegrini Uisior, Princtp, Cangob, lib. 2 t 

fegt fili» 
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essere stata soggetta a ' Gre^l (i). Il Gìannone (2) , 
e prima di lui il Pellegrini (3) , il Frezza (4) av- 
visano di essere stata soggetta alla S. Sede . 1 dotti 
però ne dubitano gran fatto , come T Ab. della No- 
«(5), il Muratori (6), e finamente il Gesual- 
do 17) , e il Federiti (b) , e quel leggersi in Leone 
Ostiense (9) Gaeta sottoposta al dominio Pontificio 
l'han mostrato bastantemente contraddittorio allo 
stesso scrittore i moderni critici , a’ quali rimando 
yl leggitore (10). 

Degli antichi suoi Rettori , Duchi , e Consoli , o 
J pati, ne raccolse la memoria di molti Giulio Ce- 
sare Capaccio, Troiano Spinelli duca d ' Aguuro ( 1 1 ) 

dal 

(t) Vedi ' Costantino Porfirogeneta Ve administr. 
Imper. cap. Q7. ed Erchemperto nel suo Chron. n. 39. 

« 55 - ... 

(2) Giannone Istor. Civil. tom. 1. Uh. 8. p. 504. 

(3) Pellegrino Hist. Trine. Lang. fin. p. 28. 

(4) Frezza De subfeud. Lib. 1. p. 93. Si. possono 
aggiugnere il Baronio ad art. 879. ed altri. 

(5) Della Noce ad cap. 43. n. 2. 

(6) Muratori Annal. d Ital. an. 879. 

(7) Gesualdo oper. cit. cap. 3 §. 3. p. 139. 

(8) Federici nella ci/. Prefaz. p. 12. ed in più al- 
tri luoghi della sua opera , pag. 80. 87. 98. III. 255. 
506. ec. 

(9) Ostiense Chron. Casi ». lib. 1. cap. 43. 

(10) Nel 1229. Gregorio IX dominava le città di 
Sessa c di Gaeta siccome Appare da’ pontifici diplomi 
inseriti nel bollano Romano tom. 3. part. 1. n. 16. et 
17- ed è notabile quello diretto al popolo di Gaeta di 
poter coniare monete di argento : Re gratta vobis 
concedtmus liberali cudendt etiam monetari? argenteam 
ubi ex una parte imago capitis B. Petri cum subseri - 
filone Civitatis vestrae , et alia vero in medio Papae et 
in circolo superscriptio nostri no mi ni s habeantur . 

(11) Nel suo Saggio di Tavola Cronolog. p. 73. 
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dal 787, al 1139 al numero di c :5 . J 1 Gesualdo (1) 
anche ne scrisse qualche cosa; indi Girolamo Gir - 
toh (a) , e finalmente il Federici meglio rettificò 
la serie de' medesimi , e }' accrebbe con delle assai 
interessanti notizie, tutte tratte da carte, e da di- 
plomi , mostrando molta intelligenza nell' arte cri- 
tica , nell' emendare le carte stesse, e gli autori , e 
con tale occasione molto parla ancora de’ suoi Ver 
scovi . 

La città di Gaeta fu occupata da Guai mare 
principe di Salerno , e in quell' occasione i Gaetani 
si elessero Atenolfo conte di Aquino per loro Du- 
ce (3), e si cede, ch’era Capuano, ma il Federici 
si oppone a ragione , che nell’ 5 ÌS 8 egli fosse stato 
padrone di essa città. Dicono che fu poi preso da 
Riccardo conte di Aversa , e che nel tizi finì il 
suo ducato in persona di Riccardo dell ''Aquila. 

Prima di dire qualche cosa de’ tempi della mo- 
narchia, conviene accennare Ir gran controversia 
tra gli erediti intorno all’ epoca del suo vescovado . 
11 Gattaia (4) avvisò , che prima dell' eccidio di 
jFormia, Gaeta ebbe i suoi vescovi; Il Gesualdo (5) 
però dice non potersi sentire cosa più ridicola , di 
avere avuto Gaeta separatamente ì suoi Vescovi du- 
rante la città di Formio. Kgli infatti sull'autorità 
di Flavio Biondo (ò) , del Frezza (7) , e del Baro- 
nia 

' \ 

(1) Gesualdo Oper. eie. p. J77. seg. 

(0) Gattola nel suo Ragionamento istorico dilla fa- 
miglia Gattola , Nap. 1788. < 

(3) Ostiense Lib. Q. cap. 75. 

(4) Gattola Histor. Casin. Saecul. 6 . p. 268. 

(5) Gesualdo Osstr. crit. p. jo6. 

(6) Biondo Itat. illustr. p. 54. 

(7) Frezza de Subfeud. Lib. I. p, 93. 
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aio ( i) , sostiene , che dopo l’eccidio di Formìa 
nell' 856 fu la sua sede trasferita in Greta da Gre- 
gorio IV (2), e dove da gran tempo per l’ irruzio- 
ne di que' barbari , il vescovo Borrivano , er3si ri- 
fugiato nel forte castello di Gaeta , e come Fornirà 
si dicea anche Gaeta y così Campolo è detto vescovo 
di Gaeta da Adriano l (3) altrimenti sarebbe stato 
un mostro, cioè , egli dice, un eor-o con due capi, 
ami per non essere piucchè quattro miglia da essa 
distante, sarebbe stato il Vescovo di Qa‘ta sema 
territorio , senza popolo , e senza chiesa . Forse il 
primo Vescovo* di Gaeta dovrà essere l,>one , il 
quale nell’ 861 si trova sottoscritto nei concilio te- 
nuto in Roma da 'Papa Niccolò I , 

In oggi la diocesi Gaetana, comprende ,i seguen- 
ti paesi: Caste/forte $ Castellane , Castel lo norato , 
Coreno , Le Fratte , Itri , M-aranola.,' Mola , Pai- 
chetino, Spigno , S per long a , Saio-, Santamaria Tre - 
monzoli , Traetto, Trivio , Tufo ; e le quattro Iso- 
le , chiamate Ponza, Palmarola , Sennane , e Vantar 
ria, o Pentulona , Pantatera , ed oggi Ventotene , 
de' quali luoghi se ne potranno riscontrare gli arti-’, 
coli separati nel presente Dizionario . 

Ripigliando ora il tempo de 1 Normanni è de- 
gno a notarsi, che Ruggiero , chi dice nel 1133, 
ehi nel 1153, s’intitolò duca di Gaeta . Scrive il 
fé Usino (4): Anno 1x53 XlV annus Regni Rogerii 

Ì4 

(1) Baronio In vit. Gre porri . ■ 

(q) Nella Chiesa di Gaeta venne a trasferirsi an» 
che la Sede di Minturno ; la quale nella fin del seco- 
lo VI era quasi rovinata del tutto, e privata del suo 
vescovo, ed unita la sua chiesa a quella di Fornita . 

(3) Nelle sue Lettere 73. 86. a 90., nel Codice 
Carolino . 

(4) Telesino Ltb. 3. cap. C7. 
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in Sicilia D ucalus Apuliae , et Caietae et Vrincìpa- 
ia\ Capuae , da qual tempo-, sebbene fosse rimasta 
sempre sotto la protezione de' nostri Sovrani , non 
anò ella però esente da rovine, da saccheggi, e 
da altri disastri, de' quali conviene di accennarne 
qualche cosa colla massima bi evita , e delle opere , 
e residenza fattavi dagli stessi nostri Re. 

Nel «222 ì' Imperador Federico li traile città 
del Regno, ch’egli fece fòrtiricare, fu quella di 
Gaeta (i), e da detta città esso lmperadore fece il 
manifesto di essere stato ingiustamente scomuni- 
cato da Gregorio IX nel 1227. Nel 1229 dall' eserci- 
to di esso Pontefice fu demolito il suo castello, 
che con molta spesa avea ben formato il suddetto 
lmperadore {2) , e vi pose il governatore : tunc in 
Caieta per Papam potestas constituitur Joannes de 
Judicie ci vis Anagninus ad petitionem Caietanorum . 
Nel 1232 Federico ricuperò la detta città dalle ma- 
ni del Papa, e la privò a tutta ragione de’ suoi 
privilegj pel delitto commesso di fellonia: Civìtas 
Caietae , scrive Riccardo da S angermano , ad man- 
datimi redit Imptratoris , et iuramentum fidelitatis 
sibi praestat , et Conrido filio eius ; ad quem /fe-c 
ctor de M.ontefusco/0 J ustitiarius' Terrae Laboris ac- 
cedenti , iussu Imperatori s dohanam instituit in ea, et 
consolata privavit eamlem (3), e da quel tempo, 
abolito il Consolato, i Decurioni, o sieno ammi- 
nistratori del pubblico , come prima si appellarono 
Consoli , si dissero Giudici (4) , 6 mai piò si fidò 
de Gaetani (5). 

Tomo V. B Nel 

(f Vedi Riccardo da Sangertn 3 no nel suo Chronic. 

(2) Lo stesso. 

(3) Lo stesso Riccardo nel cit. Chronic. 

(4; Vedi Capaccio Lih. 2. cap. r8. Pellegrini t. 2. 
in Castigat. Chron. Falco n. Benevent. pag. lai. 

(5) Sangermano ad an. 1234. 



r 

xÈf G A 

Nel 1289 fu assediata da Giacomo d* Aragona , 
siccome avvisano Bartolommeo da Nicastro (1) , 
Niccolò Speziale (a)» e Ludovico di Raimo (3). Fu 
presa da Isabella moglie di Renato di' Angiò Conte 
di Provenza , avendola mandata all’ acquisto del 
Regno , invitato già da’ Napoletani , insieme con 
Luigi suo secondogenito (4). Fu ricuperata da Fer- 
dinando il Cattolico* per lo valore del Gran Capita- 
no Consalvo da Cordova , e la cinse di nuove mura , 
e fortificò il suo castello , fattovi edificare da Al- 
fonso nel 1440 . Nella cronica <T Innocenzo Lan ini - 
fo (5) si dice: 1 495 A li 21 di giugno fo saccheg- 
giata Gaeta. Nella venuta di Lautrech , Ugo dì 
, yioneada viceré di Napoli la fortificò con 2000 fan- 
ti ( 6 ) . Quando fu visitata da Carlo V si accorse , 
eh' essendo allora dominata dalla collina della torre 
di Orlando , non meritava di chiamarsi Fortezza ; 
quindi ordinò di doversi cingere di muraglie col 
chiudersi tutta la* detta collina fin sotto la chiesa 
della Trinaà , ove principia il promontorio inacces- 
sibile ( consistendo prima la città sino alla piazza 
di Porta , la quale tuttavia ne ritiene la denomi- 
nazione ) con due sole porte. Si accorse, ch'era 
picciolo il suo castello , non ostante le rifazioni 
fattevi da Ferdinando 1 d* Aragona, e perciò ne fe- 
ce costruire un altro accosto piu grande , con una 

spa- 

(1) Vedi Muratori S. R. J. tom. 13. col. U44. 

(2) Presso- Muratori S. R. I. t. 10. e propriamente 
«ella Storia Siciliana di esso Autore Lik. 2. cap. 14. 

(3 ; Presso Muratori S. R. J. t. 23. col. 222. 

‘ (4} Vedete Pietro Candido nella Vita di Francesco 
Sforza presso Muratori Scr. Rer, Jtal. t. 00. col. Ì033. 

(5) Nel Tom. j. della Raccolta del Pergy. gag. 

*59- s'g- . . „ 

(6) Muratori Aiutai . d lt al. an. 1528. 
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spaziosa piazza nel mezzo , e mediante un pon- 
te P un> col primo (1). Nel 1736 sotto gli au- 
spicj di Carlo Boritone nostro Augusto Sovrano , ivi 
fu fatto un comodo quartiere per 3000 soldati, e 
molte riattazicni dal Marchese di Chateaufort Te- 
nente generale , e Comandante di Gaeta . All’ incon- 
tro la porta della chiesa del castello vedesi lo sche- 
letro del famoso Carlo eli Borione generale di Carlo 
V coll* iscrizione : v 

Franila me dìo la lede Spagna fuerza y ventura 
Roma me dio la muerte y Gaeta la sepoltura . 

Il Bunone (2) ne porta un’altra di suo capriccio: 

Aucto Imperio ; Superata Italia : Devicto Gallo ; 

Pontifice oisesso ; 

Roma capta’.Caroli Borbonìì hoc marmor cinerea retinet. 

Questo epitaffio è preso da quello , che fece il ce- 
lebre Scipione Affricano , secondo scrive Plutarco (3): 
praetrrea apud Caietam in marmorea sepulchro , ac 
neaque urna , haec inscripta reperiuntur : 

Devicto Annibaie , capta Cartilagine , et aucto 
I mperio : hos cinerea marmare tectus habes ; 

Cui non Europa , non cisti lit Aphrica quondam 
Respice res homìnum , quam ireyis urna praemit , 

B 3 spe- 

(1) Vedete Erchelio ad Geografi, antiqu. Cluverii 
lib. 3. cap. 37. n. 7. 

(2) Not. ad Geograph. antiqu. Cluverii lib ; 3, cap, 
39. litt. q. 

(3) Plutarco in Vita Scip. in fin. 
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Sappiamo in fatti da Cicerone (i), ch'egli andava 
specialmente nell’ estate a respirare in quelle ame- 
nissime spiagge . 

La flotta d’ Ari adà no da Metelino, detto comu- 
nemente Barbarossa , di 70 galee nel 1^34 avendo 
approdato nel suo porto, recò molto danno, e spa- 
vento a ' Gaetani (2). 11 Duca di Guisa fu carcerato 
nel castello di Gaeta , da dove fu poi trasportato 
in Jspagna (3). Nel 1707 fu presa da' Tedeschi , e 
vi fecero delle nuove fortificazioni , e strade , e 
specialmenté quella , che da Torta si va al castel- 
lo , e rifecero la casa del Comandante della Piazza, 
co’la spesa di pirca ducati 6000. Finalmente nel 
1734 fu assediati dall’esercito del nostro Augusto 
Sovrano Carlo Borbone , e presa , ove poi entrò 
magnificamente, siccome può leggersi presso il Se* 
astore da me più altre volte citato nel corso di 
questa mia opera. Nel 1738 vi tornò per incon- 
trare Maria Amalia Waibur" , sua Consorte , e por- 
tatosi nel dì ig giugno nè confini del Regno per 
incontrarla, se la condusse in calesso nella detta 
città. Nel 1744 la detta Sovrana vi si trattenne al- 
tra volta quasi in sicuro asilo, quando quel savio, 
e coraggioso Principe andò in Velletrì per impedi- 
re 1 * invasione del Regno tentata dal Principe di 
Lobkovitz, e vi si trattenne ben sette mesi , finché 
durò 1 ' accampamento nella detta città di Velletrì , 
e vi partorì una bambina nel dì 16 luglio, alla 
quale fu imposto il nome di Maria Giuseppa Car-> 
mela . Il detto Sovrano traile opere fatte in Gaeta 
vi fu quella di ristorare il suo porto , superando 
quelle di Antonina Fio , e di Carlo V, fortificò me- 
glio 

(j) Cicero Lib. Q. de Oratore . 

(3) Vedete il Giovio Lib. 23. delle suè Istorie , 

(3) Muratori Apn. di' Ital. ax. 1648, 
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g'ìo la Piazza , con farvi una nuova cortina , e con 
indicibile spesa ruppe per lungo tratto una non la- 
gna di pietra viva per allargare, e profondare la 
falsa braca de 1 primi tre baluardi vicino alla porta 
di terra ; opera daddovero reale , e il tutto esegui- 
to secondo il disegno, e la direzione di Francesco 
Barics celebre Ingegnere, ed Architetto, che per 
la sua ingenuità era amato da tutti . 

Si dice, che Tancredi nel npi le diede la fa- 
coltà di battere monete (i). Ladislao nel 1393 die- 
dre il privilegio * che le sentenze de Giudici , e 
del suo Capitano , dovessero riguardarsi,* come sen- 
tenze del Prefetto pretorio» Ferdinando I di Aragona 
la esentò da' pagamenti fiscali. Neligc? il coniermò 
Ferdinando il Cattolico , e finalmente nel 1518 la 
Beoina Giovanna » 

La tassa del 1532 fu di fuochi 1448 , del 1545 
di 16Ò4 , del 1561 di 1843, del 1595 di 2212, del 
1648 dello stesso numero, e del 1669 di 232*2 • L 
ultima del 1637 di 2207» 

Questa città ha dato al mondo letterario pa- 
recchi uomini di molta distinzione , tra i quali è 
certamente da menzionarsi Tommaso di V io , cono- 
sciuto di poi nella storia ecclesiastica sotto nome 
del Cardinal Gaetano (a) • Vi nacque verso la fitte 
del secolo XV Gìo. Tarcagnota , e morì in Ancona 
circa P anno 1566. Ne parlano i nostri scrittori di 
storia letteraria , ed ultimamente il Sig. Sorta (3) 
ne raccolse alcune poche memorie , colf elenco del- 
le sue opere • Si avverta , che Goffredo di Gaetà 

B 3 non 

(t) Gesualdo càp. 2, §. 5. p. à4t. 

(2) Vedete le mie Memorie degli Scrittori Legali 4 
Articolo - l'io. 

(3) Memorie Storico-critiche degli Storici Napolet* 

*. 2. f. 58 3 « “$■ 
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non fu natio di quella città , ma Napoletano , ed 
uno de' primi , che prese la laurea dottorale nel 
Collegio istituito in Napoli nel 14^8 dalla Regina 
Giovanna IL (1) . Vi nacque il cavalier Sebastiano 
Conca nel 1680. In Napoli tenne 1 ’ accademia dei nu- 
do per lo spazio di sette anni. Andò in Roma , 
ove da Clemente XI fu impiegato a dipingere in 
varie chiese (2). Il Gesuahlo (3) , che pure nacque 
in Gaeta nel 1688 lo chiama celebre pittore , ed an- 
tiquario , onor della nostra padria . 

La città di Gaeta ella è certamente una delle 
Piazze d’armi pii rispettabili , e tiene un lungo 
borgo , ove vedesi oltre del descritto porto , un al- 
tro ancora pur comodo, e grande. Uri tempo pos- 
sedei la Scafa del Garigliano , e della Torre a Ma- 
re . Possedea ancora li castelli di Svjo , Maramotai 
Jtri , Sperlonga , e le suddette Isole, in oggi però 
ha la giurisdizione sopra Mola , e Castellane . 

11 monte, che vedesi aperto palpabilmente da 
scuotimento di terra è molto ammirabile $ e chi- 
unque dal suo mezzo lo consideri , può immaginar- 
si di chiuderlo, e combaciare assai bene le parti 
dell 1 * 3 una , con quelle del pezzo apposto. Corre tra- 
dizione in Gaeta , che si fosse aperto nella morte 
del nostro REDENTORE (4), e che da quel tem- 
po mai più fosse stata Gaeta soggetta a 1 scuotimenti 
di terra . Altri però scrivono che nel 1456 , e spe- 
cialmente Bartolotnmeo Fonato ne 1 suoi Annali , fos- 
se stata rovinata dal terremoto. Sentiamo le parole! 

del 

(l) Vedi le c/ 7 . Memorie degli Scrittori Legai, t. a. 
pàg. 61. 

(c) Se ne parla nel X'Abecedario Pittorico, pag. 1155. 
Ed. 1788. di Firenze. 

(3) Nelle sue Opere Critich. pag. 418. 

(4/ Paolo Reggio , Part. 3. dtalog. 6. 
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del suddetto Scrittore: An. 1456 nonis drctmbrìhus 
NI e opali s , Aversa , Capita ì Gajetaqitr lacrimabili 
terraemotu quassatae sunt . Scrive anche io stesso 
Filippo Borgomensc (i): Terraemotus permaximus 

hoc anno ( 1457 , forse per errore ) et po - 

tissimum Nespoli , Capita , Cajetae , Aversa caete- 
risque veteris Catnpaniat urbibus . 

Le campagne Oaetane sono amene , e feraci in 
Ogni sorta di produzioni . Le derrate dell’ olio , e 
de! vino sono eccellenti t Marziale descrivendo la 
villa di Apollinare , che non si sa dove fosse stato 
Jl suo sito , preferisce quelli luoghi a tutti gli altri 
à' Italia (2). I frutti vi riescono saporosi molto * 
le carrubbe ancora, e le melngranate. Le olive sono 
polpose , e di ottimo sapore riescono in una concia 
particòlar del luogo * Quindi i venditori in Napoli 
tutte le olive in concia le imbattano maliziosamen- 
te per Gaetane . 

Il mare è pescosissimo* La maggior parte del 
pesce , o quasi tutto , è portato però in Napoli « 
avendo essi i partiti co’ nostri Capopar anzi . Vi sì 
fa gran pesca anche di tonni . Le triglie son ben 
grosse , ma di niente sapore . Le alici son grossis- 
sime i e quelle che mettono in sale sono in molto 
pregio in Napoli , ed altrove t 

Vi si trova della pietra itavertina molto pro- 
pria per gli edificj , ed un 1 argilla assai atta a 1 la- 
vori de’ vasellami , e de’ mattoni da fabbrica. 

L’ aria , che vi si respira è buona , ma lo sta- 
te nella città reca alquanto di tetraggine , e malin- 

B 4 co-' 

(1) Supptem. Chronic. Vedi anche il nostro Chioc- 
care! li , De Episcop. et Archìepisc. Neapolit. ove pari» 
di Rinaldo Piscicela . 

(a) Marziale lab. 10. epigr. go. 
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conia , massimamente quando il mare si mette in 
tempesta. Meglio è certamente lo state nel suo 
borgo . ... 

Gli abitanti della città ascendono a circa 300C, 
e quelli del borgo a 8200 , che insieme formano il 
numero di 1 icoo , o presso a questo torno . Oltre 
delle famiglie di distinzione (1), vi sono molti ne- 
gozianti , e i rimanenti sono addetti all’ agricoltu- 
ra, ed al traffico del mare. Traile donne ve ne so- 
no delle belle , e molto cortesi . La massima parte 
della popolazione essendo nel suddetto borgo lungo 
oltre un miglio tutto bagnato dai mare, ivi sono 
delle botteghe di ogni sorta di merci , e di com- 
\ mestibili . 

In questa città vi furono istituite tutte quelle 
opere onde poter sovvenire i bisogni dell 1 umanità-, 
ed indirizzare i giovani- ali’ acquisto delle iettere . 
Oltre del Seminario diocesano , il Re vi eresse un 
Convitto militare . Vi sono due ospedali , uno per 
la truppa, l’altro per i poveri della città, e il 
luogo per gli espositi . 

Finalmente è a notarsi, che la città di Gaeta 
tiene le sue leggi particolari , al pari peraltro di 
ogn 1 altro luogo del Regno , e sono in istanipa col 
titolo: dtatuta , Privilegia , et ConuetuJines civita- 
tis Cajetae , in fai. ma senza data di anno . 

GAGLIANO , terra in Abruzzo ulteriore , in 
diocesi di Solmona , distante dall 1 Aquila da circa 
miglia co. Ella è situata in un suolo ineguale, e 
cinta ancora da altri monti, e profonde vallate . 
Gli abitanti oltrepassano il numero di ioco non ri- 
conoscendo altra industria , che i 1 agricoltura , e la 

pa- 

(1) Il eh. Carlo Franchi scrisse: Per la nobiltà gen- 
tilizia di Sangue della città di Gaeta. Napoli 1 739. 
in Jol. 
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■pastorizia • la tassa del 1648 la ritrovo di fuo- 
eh- »8, e del 1069 di 128, ignorandone le pre- 

cedenti. 

Questa terra insieme? con Goviano , e Gioia fu- 
rono del con: ado di Celano , conceduto On tempo 
a«l Aniono Piccolomini cT Aragona duca d’ Amalfi t 
pentì o del Re Ferrameli)» 

Nel lóió con più altre terre furono vendute 
per ordine del S. C. al dottor Nunzio de Petris pef 
ducati 0‘50O ad istanza de’ creditori di Nardo Lu- 
ta , e Gio. Antonio Citarella (2) . Nello stesso anno 
il detto Nunzio de Petris le vendè libere al capita- 
no Domenico Antonio de Santis per ducati 97OCO (3)» 
Nel 10.16 ia detta terra di Gagliano con altre an- 
cora furono vendute a Pier Francesco Colonna duca 
di Z a parola (4) . 

GAGL 1 Ai O in terra d' Otranto t in diocesi 
deha cit'à dì Alessano, dalla quale n’ è lontana da 
circa miglia 4. La medesima vedesi edificata in 
un i collina , ove respirasi un’ aria sana , avendo 
territorio atto alle produzioni di prima necessità ; 
vi sono de' pascoli per gli animali vaccini , e peco- 
rini , de’ quali fanno industria que’ naturali , che in 
oggi ascendono a circa 1300 » 

Si vuole , eh' ella fosse stata dapprima una vil- 
la , dove andavano a rifugiarsi i Leuchesi per sot- 
trarsi dalie scorrerie de’ barbari , o per valersi del— - 
Je acque , che colà nasceano . Divenuta terra dopo 
le rovine di Fiutano , Misclano vicino a Leuca , 
Carlo i la donò a Guglielmo Brunella . Decaduta al 

Fi- 
li) Vedi Celano. 

(0) Quint. 55. fol. 173. 

(3) Qutnt . 59. fol. 115. 

<4; Ass . in Quint . 72. fol . 115# 
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Fùsco*, si ricomprò sotto Ferdinando, e godè il Re- 
gio Demanio sino a Ferdinando il Cattolico , rhe Ì3 
diede alla famiglia Castriota Scanderbech con altre 
terre del Regno . La comprò poi Lauta Guarino irin- 
Cipessa di Cassano , insieme coila grangia S alienano * 
La tassa nel 1532 fu di fuochi 194, nel 1545 
di 223 * nel 1561 di a 66 , nel 1595 di 219 , nel 
1648 di 2515, e nel ródy di 164. 

GAGLIANO, o Gagliato, secondo lo chiami 
il P. Fiore , egli è casale della città di Catanzaro , 
distante dalla medesima circa 3 miglia , abitato da 
circa 1470 individui , addetti all’agricoltura, ed han- 
no l’industria de 1 bachi da seta. Vedi Catanzaro. 

GAGLIATO s picciola terra in Calabria ulte - 
fiore , in diocesi di Stfuillace , distante da Catania - 
ro miglia ao in circa, e 6 dal mare, il- P. Fio* 
te (r) scrive di essete posta in un bel sito molto 
vistoso, ed in aere molto perfetto . Gli abitanti ascen- 
dono in oggi a circa 800 addetti all' agricoltura, ed 
alla pastorizia . 11 territorio somministra tutte le 
produzioni di prima necessità , Nel 1048 la tassa 
fu di fuochi 3P, e nel 1669 di 32 1 ignoro le an- 
tecedenti . 

Nel 1627 C artimì Ha VLorana cedè a Gio. San* 
chez suo marito la detta terricciola (2), e vi prese 
il titolo di marchese, In oggi si possiede dalla fami- 
glia Morelli Castiglione de’ rttarches di V allelonga * 
GAJANO terra dello Stato di Sanseveritio -, abi- 
tata da circa 800 individui . Vedi Sanseverino , 
GALASO lago. Vedi il Volume separato • 
GALATINA. Vedi G alatone . 

GAL/iTONE , terra in provincia di Tetra àT 
Otranto in diocesi di Nardo, lontana da Brindisi mi- 
glia 3 , da Gallipoli 9 , da Galatina 6 , da Coperti- 
ti» 

(1) Fiore pàg. 187, 

(2) Ass. iti Quint. 76, fa/. 191, 
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no 9 , da Lecce 15 , e da Nardò 3 . E 1 situata iri 
luogo piano , ove non respirasi un’ aria insalubre * 
Si vuole edificata dd 1 Galati , o da' Senoni , o da 
quei di Tessaglia , secondo avvisano gli scrittori Sa - 
lentini . Ma a noi mancarlo del tutto Je precise no- 
tizie per assicurarci delle fondazioni de' nostri luo- 
ghi . Ciò che v 1 ha di certo , si è di essere un pae- 
se antico surto forse rte* tempi greci , e che di poi 
essendosi divisa la popolazione , parte abitando neil’ 
alto j e fecero il paese di Fulcignano , o Fulaziano 
dal greco <pu\ia>t)i , che vuol dire custodia , e patte 
rimase nel piano a picciola distanza tra loro di 
soli 5C0 passi siccome dice il Galateo (i) 4 Venen- 
do in seguito ad implacabili dissenzioni tra loro , il 
che spesso avviene traile popolazioni limitrofe , ri- 
mase del tutto distrutta 1' abitazione superiore , che 
serbò sempre il linguaggio greco ; ma non perciò 
buona parte de’ cittadini di Fulcignano andò ad ac- 
crescere di popolo la terra di Galatone , e vieppiù 
si accrebbe colla distruzione dell’ altro casale di 
Tavelle * 

Nell' antichità questa terra fu detta Galatana , 
Galatena , Galatina , e Galata , e ne 1 tempi di mez- 
zo G alatala . Si vuole dapprima molto atnpia , ma 
poi andò a restringersi, facendosi un recinto di mit- 
ra cori delle torri « 1 suoi cittadini serbarono pef 
lungo tempo il rito greco , al pari di più altre ter- 
re di quella stessa provincia . 

Il sito territorio è atto alla semina , ed alla 
piantagione, dando tutte quelle produzioni, che pos- 
sono servire al mantenimento dell 1 uomo . I suoi 
naturali in oggi ascendono a circa 4000 , che hatl 
talento , e -pratica nelle scienze , e nella negozia- 
zione 4 

La 


(l) De sit, lapyg. col. 6 15. F. in Deleet. 



La tassa del 1532 fa di fuochi 570* del 1541J 
di 434, del 156; di 504, del 1595 di *06 , del 
1648 di 702, e del 1669 di 663. In di' ultima del 
1737 di 507. * .* 

I! Re Alfonso contro di Giovanna , che lo avea 
adottato, ed indi non più riconobbe la già fatta ado- 
zione , assediò questa terra , e ne distrusse in se- 
guito il suo territorio , e le sue mura » 

Si dice essere stata posseduta nel Ugo dalla 
famiglia balcone , indi dalla Sanseverina , e susse- 
gueinemente dalla famiglia Caro, da quella del Bal- 
zo, dalla Castriota , e dalla Vintili per quanto dico- 
no gli scrittori^ Io ritrovo che V gone Bilotta ne 
fu padrone (1), e poi Nicoletto suo figlio, ed indi 
Boleri o Bilotta (2) . Nel 1603 era della casa Spi- 
nelli , avendo Galeazzo Spinelli duca dell -1 Acerenza 
denunziata la morte di Livia ........ marche- 
sana di Calatone (3). Ne! 164S era di Cosmo Spinelli 
trovandosi tassato anche per la metta del feudo di 
Bellucci a (4), ed anche nel 1 6 < 5 o (5). In oggi si 
possiede dalla famiglia Vignate/li de’ principi di 
Belvedere con titolo di Marchesato . 

Basterà intanto per la gloria di Calatone es- 
ser stata padria del ‘ celebre Antonio de Ferrariis, 
detto perciò anche il Galateo , nel 1444, di cui 
erasi molto impegnato il eh. I). Michele Ardito di 
raccorne le memorie colla massima diligenza, e dar- 
ci benanche in seguito della vita tutte e quante le 
sue opere in bella edizione . Ma il pubblico per 

quan- 


ti) Regest. 1304. e 1303. E. fol. i8r. 

(2) Regest. 1407. fol. 149. 

(3) Pel. Relev. q. fol. 155. at. 

(4) Situazione di detto anno pa g. 317. 

(5) Come appare dalla Situazione di detto anno p. 277. 
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quanto .preveggo ne rimarrà privo di questo suo 
interessante lavoro. 

Ultimamente Ferdinando / ìy-oldi ha posto a 
stampa (t): Notizie storiche di Galatcne in provin- 
cia di Otranto , il quale .guidandosi col Galateo , si 
è voluto lodevolmente mostrar benemerito della no- 
stra storia , rilevando ancora le memorie di tutti 
pii uomini illustri, ch'ebbero il lor nascimento nel- 
la terra medesima . Or tra quelli avendovi annove- 
rato ancora Francesco Tontulo , con lettera da Brin- 
disi diretta all’ autore del summenzionato Giornale 
venne avvertito , che il detto scrittore era stato Co- 
razzano, e non già di Galatone (2)f e infatti egli stes- 
so il Tontulo dicesi nel frontespizio dell’ opera intito- 
lata ludicia et vota , stampata in Aquila I 56? : a Ga- 
laria . Io non tralasciai nelle Memorie degli Scrit- 
tori Legali del Regno di Napoli di far parola di 
questo dottore (3) • 

Ma Diego Frezza con una sua Lettera indiriz- 
zata ad esso D. Ferdinando Ayroldt , e stampata 
nello stesso Giornale Letterario (4) , con molto im- 
pegno piglia le difese di esso Ayroldi per sostene- 
re , che il Tontulo fosse stato appunto natio di Ga- 
latone , e non già di Caiazzo , non ostante , eh’ egli 
stesso si fosse detto a Galatia . A dire però il ve- 
ro se fosse stato altrove , e non già sfornito di li- 
òri , come attesta, sarebbesi forse astenuto di scri- 
verla , e impiegato in altro lavoro i suoi talenti . 
E infatti ij voler sostenere , che per Galati 4 deesi 


fi) Nel Giornale Letterario di Napoli , Voi. 104, 
pag. 86. a 110. 

(2) Questa Lettera si legge nel cit. Giornale, Voi, 
104. pag. 44. 

(3) Tom. 3. pag. q io. 

(4) Voi. ic8. pag. 59. a So, 
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intendere Galatone , e non già Caìazzo, perchè /ul- 
ti gii Scrittori e geografi e storici antichi non me- 
no , che moderni , i quali han dovuto far menzione 
di Caiazzo , hanno usata la voce latina Calatia fol- 
la lettera C , e non mai Calati a colla G , non fa 
molta gloria alla sua erudizione , che ha voluto af- 
fettare nella lettera suddetta . A me basterà qui 
trascrivere soltanto le parole del nostro eh. Alessio 
Simmaco Mazzocchi (i) : Utraque Calatia distingui 
oportet , illaque trans Tifata per G, haec per Ap - 
piam viarn per C efferenda ; tum oh aifctorit aleni ta- 
bulai Peutingerianae , ubi illa Galatie , haec Càia- 
tie scrihitur $ tum etiam oh subscriptianes Episcopo- 
rum ; nqtnque hi quidem dicti deprehenduntur Epi m 
scopi Calactini, illi vero Gaiacenses , ,vel interdum 
Caiacenses : hìnc Caiazie apud Erchempertum trans 
Tifata est ) , ut ex inscrìptione Alexandri IH Gaia- 
censi Electo . Tom. X Condì. Lab. col, 1714. Si è 
dunque scritta col G qualche volta la città di Ca- 
iazzo , e non sarà da temerario P asserirlo , come si 
è lasciato uscir di penna , ma bensì 1’ asserire che 
sotto la voce istessa Galatia vogliasi intendere 1% 
erra di Galatone . 

CALATONE, villaggio di Terranova in Cala- 
bria ulteriore , in diocesi di Oppida , a distanza di 15 
miglia. Gli abitanti ascendono 3 circa 50. Vedi, 
Terranova . 

GAL ATRO, terra in Calabria ulteriore , com- 
presa nella diocesi di Mileto, distante da Catanzaro 
miglia 6o, Ella vedesi edificata in un colle , la 
quale nel 1783 essendosi tutta rovinata dal terre- 
moto , fu riedificata nel luogo detto Serghi . Il suo 
territorio produce biade , vino , olio , e gelsi , onde 

gl* 


(1) Adnotationes ad Campaniam Fé li con Cannili 
pellegrini , p, 279, ed. 1771, 
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gli abitanti oltre dell’agricoltura, s’ industriano pu* 
re coll 1 allevare i bachi da seta . 

la oggi gli abitanti ascendono a circa 1000. La 
tassa del 1532 fu di fuochi 3* , del 1545 di 35, del 
1561 di 4y, del 1591 di 31 , del tfyìs di , non 
saprei come così crebbe la sua popolazione , e del 
1 ó< 5 y di 313 , Nell’ ultima del 1737 di 329 . In og- 
gi si possiede dalla famiglia Milana de’ marchesi c|i 
Sangiorpio , e principi di Arbore, 

GÀLATULA . Vedi GaLtonè f 
GALDO , o Gaudq , terra in Principato cite- 
riore , in diocesi di Capaccio t Sembra derivata la 
sua denominazione dalle voci Longobarde, Waldo, 
Gualdo , dinotanti una selva. Questa' terra dicesi in 
oggi Guido di Sìcignano , per distinguerla dall' altro 
dello stesso nome , cioè Galdo del Cilento . Ella è 
situata ?alle falde del famoso Alburno , detto benan- 
che il Monte di Sìcignano , distante da Salerno mi- 
glia 4 J circa , e 12 da Eòo lì , 

Il suo territorio oltre del frumento dà pure 
del vino, dell’olio, e similmente castagne. Vi è 
della caccia , e gli abitanti ascendono a circa 1000 
addetti all’agricoltura, ed alla pastorizia. La tassa 
del 1532 fu di fuochi 23, del 1543 di2<5, del 1349 
di 29, del 1393 di 41 , del 1643 di 35, e del i 66 <) 
di 30 . Si appartiene al duca di Sìcignano , 

GALDO DEL CILENTO, o Gaudo , è una 
meschina terricciuola del Principato citeriore > com- 
presa nella diocesi benanche di Capaccio , come V al- 
tra terra detta Galdo dì Sìcignano . Vedesi in una 
collina, ove respirasi buon’aria, p gli abitanti al 
numero di circa 250 son tutti addetti miseramente 
al travaglio della campagna. Il territorio dà del po- 
co grano, olio, vino, e fichi. Si possiede dalla fa- 
miglia Galdo con titolo di baronia. 

G ALESO fiume in Taranto. Vedi il Vilume 
separato , C A- 
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G AUGNANO . Vedi G allignano , 

GALLI , o Li Galli , isolette verso il capo di 
Massa. Non vi è cosa da notare. Nel Crenato A- 
mal filano si ha esservi stato condotto il duca Mun- 
tone , che avealo fatto abbacinate Giovanni di lui 
fratello . Vi si vede una torre di guardia, ed i pe* 
sci vi sono saporosissimi . 

GALLICCHIO, terra in provìncia di Basilica- 
ta y in diocesi di Tricarico , distante da Muterà mi- 
glia 42 in circa. Ella è abitata da 1000 individui » 
Questa popolazione fu tassata nel 1332 per fuo- 
chi 27, nel 1545 per 32, nel 1501 per 40 , nel 
1595 per 98, nel 1648 per ni , e nel 1069 per 70, 
Fu posseduta dalla famiglia Coppola insieme con 
Misanello nel 1608 (t). In oggi è della casa Lentini. 

GALLICO fiume in Calabria ulteriore . Vedi il 
Volume separato , 

GALLICO è un casale dello Stato di Gamba- 
fello in Calabria ulteriore , e piglia il suo nome dal 
fiume , che gli è davvicino . E’ situato sul mar? 
Jonio distante da Reggio miglia 4 , e tiene il ter- 
ritorio atto alla sentina, ed alla piantagione de’ cel- 
si . Nel 1783 si rovinò dal terremoto, e per l'e- 
stensione del suddetto territorio vi accaddero incre- 
dibili sconvolgimenti, come potrà vedere il leggi- 
tore presso il Cav. D . Gio. Vivenzio (c), Gli abi- 
tanti ascendono a circa 1900, e si possiede dalla 
casa Caraffa , de* principi della R eccella . 

GALL 1 NARÒ, terra in provincia di Terra di 
Lavoro , in diocesi di Sora, distante da Napoli mi- 
glia 56 in circa . Ella trovasi abitata da iooó ìn- 

divi- 

(l) Petit, Relev. 3. fol. 63. a t. Sìgnìjìc. Relev. 40. 
fol. 33 a t . 

(9) Star,, di' tremiteli di Calabria^ f, 1. gag. 220. 
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dividui * "La tassa del 1532. fu di fuochi 52 , dfl 
*&4S di 54, del 1561 di 10 1 , del j 595 di 131 , 
del t<548 dello stesso numero, e dei di 1 14 . 

La sua situazione è in un colle, oue respirasi una 
buon’aria . Non ho nut^a ^la. notarci di particolare . 
Trovasi infeudata alla famiglia Gallo de’ duchi di 
Alvito . > ' 

G 1LLIPOLI, città Regia e Vescovile suffraga- 
rla di Qtrantp , sotto jl grado 40 20 di latitudine, 
e 35 45 di longitudine . Da Taranto distante mi- 
glia 50 , e 9 da Nanlà. Disputano gli èruditi in- 
torno alla' sua antichità , e primi fondatori . A 1 , 
tempi di Strattone questa città , 0 dOvea Èssere di- 
strutta,: , o n?Uo stato di avvilimento , per cui non 
ebbe affarne alcuna menzione , così egii scrivendo 
«Ielle pinà della lapygia ■ K'vaSpyai Se icore x.at rov- 
to <r<poSpa to ygìpiov avpmav , nai e irne noXeis rpi- 
aiSesa, aXXa vav irXkoi Tapavrog, ttai Bpevrerit r* 
aXXa voXtsfjMTa èrnv lapygia tredecim urbes ha~ 
buit : mine autem exce/to Tarento , ntque HrunJusio , 
catterà exigua stfnt oppidula (O* Ch' ella, dovea esi- 
stere, si ha da Plinio (9) , che stri ve; in ora vera ( 
Senortum. (hall ipoli s , quae nunc est Anxa XII M. 
pass, a Tarento . Ma questo pa^so ^a dato molto , 
che fare ag.’ ihterpreti , siccome potrà osservarsi 
presso V erudito Stefano Catalano (3) , non poren-\ 
do essere vero , che la detta città fosse stata edifi- 
cata da’ Sennoni , sostenendosi di non aver giammai 
abitato anche in quella spiaggia . II dotto Antonio 
de Ferrariis , detto il Galateo (4) , scrive; nec hanc 
, Tomo V. •: ' C . ' 1 tr- 

1 • ‘ _ 1 • 

(1) Strabone Lib. 6 . pag. 340. ed. Amstelod. 

(2) Plinio j Histor. nàtur. Lib. 3. Cap . XI. 

(3) Vedi esso Catalano De origine urbis. Callipa - 
Ut , stampato dal Sig. D. Michele Taf Uri in Nap, 

»793- ,n *• Jt* ' ■' -sd ■’ . 

(4) Galateo in detcript. utb. Callìpolis. 
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ìirbem condì Jere , nec pervenerunt Ime usque . E in 
altro luogo (»J: sei nescìo cur in ore Senonum Ulani 
posuit P/inius , nec apud auctore/n memi ni me le- 
visse iis in locis Senones consedisse . Quindi l'eru- 
dito Filippo Clu ver io (-2) i certe Galli Senones heic 
urn/udm fuere nulli , Si ha per certo da’ dotti , che 
il passo di Plinio sia scorretto , e niuno porrà du- 
bitare di essere le opere P/iniane piene di nieride 
per incuria degli amanuensi . Meglio sarà leggere : 
ih ora Salentinorum Callipolìs (3) , ovvero : in ora 
sinus Callipolis (4) . -Tanto maggiormente deesi ave- 
re viziato per quella soggiunta , che dove era Gal- 
lipoli nunc est Anxa . La città di Ama fu certa- 
mente in altro luogo , e Gallipoli fino addì n stri , 
non ha perduto il suo nome » nè imi che dopo es- 
sendosi appellata Anzi riacquistato avesse di poi il 
nome di Gallipoli . \ 

Il sentimento più ricevuto si è quello essere, 
stato Gallipoli edificata da' Greci ^ i quali abitarono 
quei luoghi, avvisando Tucidide' {ò : Et Joniam 
qaìdem Athenienses , et insù larurp quarftplkrirnas in- 
coluerunt ; Peloponnenses vero Siciliae et Italiae 
maximam partern et quasdam Graeciae regione* , 
Omnrs autem hae regiones post Troiana bella habi- 
tat Je fuerunt . Che tutta la Iapigi a fosse stata abi- 
tata da’ Cretesi lo abbiamo espressamente da Ate- 


* \ > -• '1 ' \s s V‘ ’.*V yV* 

. ti) Lo stesso Et Sìt. Japyg. p- 39- 
. >. (0) Cluverio Mal. antnju. Ub. 4. cap. 13. *. 30. 
pag. 1239. > , . , 

(3! Vedi Cluveno Lqc. cit. . ‘ "* . ' : 

(4) Vedi 1 ’ Anonimo di Milano in Dissert. de Ita- 
Ha medti nevi sect. 03. p“g. 300. , 

({0 Thucydid. Hist. da bello Telbpon._ Ito. I. 

p. la. ed. Francojprt. 1594. • * 
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Ufo (1): Curnqut J ayyges iterum ( genus ex Creta 
existens ) pervenissent ad quaestionem de Glauco , et 
immoraty fùissent i qui post hos venerarti 06/iti or- 
natus circa vitam , qu,im Cretenses adhibebant , eo 
luxus , deinde ad summum super bìae voluptaturn 

venerunt , ut primi vultum innutrientes , ante 

ornamenta circumpositionesque adhibentes vèstes prò - 

pe, florida* lulerint ; da ’ Strpbone 'ancora : Tovs <Tg 
2taÀfi/T»v#É Kpqrwv anontovs ipasiv : Sa/entinos Cre- 
tensium fuisse coloniam memoriae proditum est ; e 
finalmente da Virgilio (2). 

Leandro Alberti (3) sostiene , che fosse stata 
edificata da Galli Sennoni , e poi da’ Grecr , e che 
perciò l’avessero detta Gallipoli , cioè città de’Gal- 
li i ma quel buon Frate poco riflettea ciocché scrir 
vea , non badandolo per dir meglio ngn sapendo , 
che nell’ edizioni più accreditate di Plinio trovasi 
scritta Caltipolis , e in altre è vero anche Gallipo- 
li s (4), ma con erjore , e similmente or dell' una , 
ed or dell’ altra maniera nell' opera di Mela (5) , 
che pur ne parla ; il phe fa vedere tuttt) greco il 
suo nome , quasi città bella (< 5 ) , e per conseguen- 

C * za , 

’ « s- 1 _ * t ‘ 

(1) Àthaeneu s lib. 12. cap. 5. pag. 523. e dir. Lug- 

Jpn. 165 6. • 

(2) Virgilio JEneid. Lìb. 3. ver*. 400. Si citeranno 

altrove . ■ ' 

(3) Alberti nella Descris. d' Irai. tol. Q34. 

(4) Vedi Arduino nel cit. luogo di Plinio . Nelle 
carte de’mezzi tempi la ritrovo chiamata Gallopolum . 
Vedi Regest. 130 6. I. fol. 196. a t. 

(6) Mela De sit. ’Qrb. Lib. Q. cap. 4. Nell’opera 
di Mela ben corregge Tediano la G. in f. , e còsi 
Jegpesi ancora nell’edizione dello stesso Mela fatta dal 
Grounio. Lugdun. i6$é. in 8. 

(6) Vedi Antonio de Ferrariis Di Sit. Japyg. , 
pag. 40. 
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za ., che stati ne fossero i fondatori (t) . Le para- 
le di Mela sono : in Calabria Urunlus um , V a le- 
ritiri , Lupine , fjy./runtum , et Salenti ni Campi , et 
Salenti na Inora et urbs Graia Cailtpolis . Alcuni al- 
tri la vogliono surra sulle rovine di Aletio, e spe- 
cialmente Cailo Urso ( 2 f, medico della città di 
J MI elfi y ma questa non sarà certamente, che una 
di quelle immaginazioni, dalle quali spesso gli scrit- 
tori erano presi pei affettare erudizione, {insterà 
per Gallipoli vantare l' antichità * di cui si è già 
fatta parola , e venire a descriverne qualche cosa 
delio stato suo presente , con altre notizie poi de* 
bdssi tempi , onde soddisfare la curiosità de’ dotti . 

Ella giace sopra un alto scoglio cinto tutto 
dal mare , eccetto dalla parte di levante equinozia- 
le, che attacca col continente . 11 Catalano dice aver 
la città quasi .forma di una Padella , e f istmo del 
aunico. La descrizione in Italiano, ch’egli ne fe- 
ce, e trovasi stampata dal Taf uri., dopo dell’ altra 
opera latina già di sopra accennata , non è del 
tutto da ravvisarsi a’ giorni nostri , E’ piana al di 
dentro, e cinta di mura con sette torri , e un tem- 
po trovavasj ben guernita di artiglierìa. L'aria è 
ouoqa ,e nbn V* mancano acque dolci. La sua mig- 
gior Chiesa è antica, e. vi si ammirano altri edifi- 
zj non ineleganti , e comodi, Le strade da ostro a 
tramontana son tutte tortuose per evitare gli urti 
del vento, da’ quali è molto dominata , Il suo por- 
to non è de’ più sicuri , essendo soggetto al vento 
maestro ; nulladimeno sempre vi si veggono basti- 
menti Veneziani , e Napoletani , i quali vi caricano 
olio , ed altre mercatanzie . L’ Alberti dice , che i 
** i Gt, 

• *• - •' • > : , 1 " '' ■ ■ - -'hit. ' 

(l) Vedi ètiche Vetrari, nell* Apologia, 

(8) Urso De pn*is t/tvenfonbiis , * 
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Genovesi vi commerciavano molto, e che nel suo 
mare le due isoletie , erano di poca importanza.' 

-, In terra ferma ha un territorio esteso < di cir- 
ca QO miglia , ove si veggono de’ grandi òli veti , e 
vigneti, che danno a * GalUpolitani ubertosissime ri- 
colte » da fare il massimo loro mantenimento . I 
vini però sono gentili . Dalla semina di frumento 
ne ricolgono poi quanto è sufficiente alla popolazio- 
ne. Vi si coltivano gli ortaggi , non mancando le 
acque coll’ uso ancora delle cataie . Sonovi ancora 
grandi piantagioni di fichi , il cui frutto secco 
forma un altro capo di guadagno per quella popo* 
lazione. L‘ Alberti loda il suo territorio per la pro- 
duzione del croco, e per l’ubertosa pescagione , che 
faceasi nel suo mare , e specialmente in oggi de' 
tonni ragoste , e triglie, e vi sì fa pure 'ia pesca 
de’ coralli . Di ciò che manca si somministra dalle 
parti di Taranto , e da altri luoghi di Basilicata • 
Gli abitanti della detta città, inclusi quelli de’ 
tre' suoi villaggi, appellati Picciotti, Sannicola , 
che le son distanti circa 5 miglia, e il Crocifis- 
so , ascendono presso a lacco. Nel 1532 la tassa 
de’ fuochi fu di 1103, nel 1545 dì 1097, ne l 1 5® 1 
di 1383, nel 1595 di 1285, nel 1648 dello stesso 
numero , e nel 1669 1463 . Non vi mancano tut- 

ti quegli artefici , per i bisogni della vita. Sono in- 
dustriosi , e commercianti ; ed hannq diverse ma- 
nifatture , come di mosellini , e veli di finissima 
ventinella , fregiati con diversi colori ilo, e rosso, 
di altri lavori di cotone, di guanti, calze, simil- 
mente di ventinella, e di tanta finezza da potere 
un pajo di esse racchiudersi in un guscio di noce . 
Finalmente vi è la fabbrica del sapone bianco , e 
1’ altra de’ vasellami , che formano capo' dì com- 
mercio , e di guadagno colle altre popolazioni del 
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. Alla distanza di ioo passi dalla città evvì una 
fontana di buonissima acqua , che il Catalano la 
crede di -gran meraviglia . 11 Castello si crede ope- 
ra di Carlo I et Angiò', e meglio fortificato dipoi 
da Ferdinando I con torrione , ed altre fabbriche . 

Si Crede, che lo stesso Cario I avesse distrutta 
questa città , per aver ella alzate le insegne del Re 
Pietro <t Aragona , ed ammazzata una compagnia 
di Francesi , che vi stava di presidio , nel medesi- 
mo tempo, che fu in Sicilia il famoso Vespro Si - 
ci li ano . Lo dice Antonio de Ferrar iis (i) , ed indi 
il Catalano (o). Ma di questa così esagerata rovi- 
na dt Gallipoli niun altro scrittore sincrono di quel 
memorando avvenimento nel 12&2 ce ne accerta per 
quanto io sappia , e lo stesso de Ferrarti* , che fio- 
rì nel secolo XV, e principio del XVI, pure è in- 
certo del suo racconto : Haec ( urbe Callipolis ) 
Pelei Aragonum Regi * , qui Siciliani regni s swt 
idiecit , parte* sequoia a Carolo Apuli de primo aut 
secundo Rege , nescio , solo acquata . Qui dadi su» 
perfucrunt cives , in villa s obiere , ubi cehtum an • 
nos morati sunt . 11 Tasselli (3) infitti ne pigli* 
difesa . 

E’ molfo in disputa il tempo ancora , in cui 
fosse stata eretta a Vescovado . Il sentimento più 
probabile è quello , che a’ tempi di S. Gregorio T 
avesse ottenuto , poiché si trova un tal Giovanni 
Vescovo di Gallipoli , a cui esso Pontefice indiriz- 
20 due delle sue lettere (4) . Avvisa 11 suddivisito 

e . '■ Tw 

* ’ ; ‘ ; ***r ***** . * >M^* n *w;* B * 

.. y ■ _• ^ ' V-‘ v.,/ k . \ _ - • 

« . (1) Ferrariis toc. cif. v. t . J 

fai Catalano /oc. cif. . ; - Ir; , r* . 

(31 Tasselli Antichità di Leuca , pag. , 

(4) Vedi esso ‘ Catalano in 'fine della sua Dtscru 
aàont di Galhpoli , e Ferdinando Ughelli nell 4 ItnU 
Sacr> 
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Tasselli , che per i tanti Greci , che vi erano alter- 
nativamente si eleggea un Vescovo .Greco , e Lati- 
no . V Alberti (t).dice, che a’ tempi suoi si cele- 
bravano gli uffizj in greco. Nella serie de’ «noi ve- 
scovi è degno a nominarsi il eh. F. Agostino Ger- 
vasio Agostiniano calzo , nato in Montoro da una 
distinta famiglia, il quale dopo di avere governata 
quella chiesa per anni 15, fu eletto Arcivescovo 
di Capua , ed indi Cappellano Maggiore . 

Questa città è stata padria di parecchi uomini 
di distinzione . Vi nacque Gio. Batista Crispo nel 
1550, e per essere. bastantemente noto agli eruditi, 
trovandosene memoria presso tutti i nostri biblio- 
grafi , e per averne il De Angelis , ed il Catalano 
scritta benanche la vita , mi astengo perciò di qui 
ridirne cosa . Stefano Catalano pur fu natio di que- 
sta città , ed è bastantemente noto agli uomini di 
lettere . Nel di 31 dicembre del 1410 vi nacque 
Lucio Cardani , il quale scrisse un Diario nel dia- 
letto padrio , incominciando dal 1410, 3 nno in cui 
era nato , sino al 1494 (2). 11 nostro De Domini- 
cis (3) dice di esservi nato Giuseppe di Ribera ce- 
leberrimo pittore dello scorso secolo , detto lo Spa- 
gnoletto . Nell' Abecedario Pittorico (4) si dice natio 
di Valenza , e perciò cognominato lo Spagnoletto , 
ma noi avremo a dar credenza al detto De Domi- 
rticis , scrittore di molta accuratezza. Egli nacque 
nel 1593 , e morì in Napoli nel 1Ò56 di anni 63, 
c pon 07 come altri avvisa. Una delie sue piu am. 

C 4 - mi- 

• • Jt. . ‘ Vi Vi . 

(1) Alberti loe. citi 

( 3 ) Vedi il Soda tom. 1. p. 153. seg. > 

(3) De Dominici* Vite de' pittar, scult. »d Archi - 
tett. Napolet. tom. 3. p. 1. , ma si osservi C torri. Leti, 
dì Napoli Voi. L. pag. 44. e seguenti . 

1 (4) Pari. 1. cól. 544. seg. -, „ ■ . y , „ 
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mirabili opere è quella, che vediamo nella Cappella 
del Tesoro di S. Gennaro. 

Vi nacque ancora Tommaso Briganti autore di 
quella Pratica Criminale stampata nel 1755 in fol. 
che molte cose disse contro la tortura , e prima 
che il Beccaria inveito avesse contro la medesima , 
essendo stato urt mpzzo da far divenire reo I’ inno- 
cente , e I 1 innocente reo . Nel 1736 vi nacque poi 
Filippo Mafia Briganti ligio di esso Tomma- 
so (t) scrittore anch'egli di molto merito. 

Nel catalogo de* Baroni, che contribuirono sot- 
to Guglielmo H al'a spedizione" di Terra Santa si 
legge : Alexander de Gallipoli tem i de eo Gallipó- 
lim , auod est fetidum 1 militis , et cum augmento 
phulit milites 11 et servier.tes IV (2), Si avverte, 
che nello stesso catalogo si legge un* altra Gallipoli 
nel Principato di Taranto (3), le cui parole sono: 
Goffriti us Tortamarìn dixit , quod Tenet' Galli polene 
de Montana , quod est feudum 1 milititi et cum 
augmento oòtulit milites II . 

GALLO , terfa in provincia di Terra di Lavo* 
fo , in diòcesi, d ’ Isernia * che 1* è distante miglia 6 
in circa. Klla è situata in luogo montuoso di buon 1 
aria. La sita popolazione ascende a circa 11300 in- 
dividui. Li tassa del 1532 fu di fuochi 44, del 
J *)45 di 98 , del di 121 , del 1595 di 196, 

del 1*48 di 159, -e del ifióg di 202. 

1 prodotti del te.ritorio sono grano, frmnen» 
torte, e leguriri . Oltre dell’agricoltura, vi si esercita 
puranche la pastorizia, che dà a quegli abitanti del 
profitto. Si debbono però provvedere altrove <ji olio, 


(il Di questi due Soggetti lò parlai’ nelle Mentirti 
degli Scrittori legati , t. !.. p. 139. seg. r 

(Q) Vedi il Regesto pubblicato dal Borrclli , f. li. 
(3) Cit. Regesto , pag. 1 
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.vino , ortàggi ec. . Il mele vi- riesce di buon sapo- 
re . Le donne tilano la lana, e ne fanno rozzi pan- 
ni. Il vestire è assai curioso. 

Questa terra fu posseduta da Gio. Balista Pen- 
na , il quale avendo nel lócd comprata da Vespa- 
siano Genovese la terra di S. Gio. Raviseatiina per 
ducati aSgno , in parte del detto prezzo gli die- 
de la terra del Gallo per dùcati iocoo , con patto 
di rilasciarcela quandocumque (i). Nel 1617 il det- 
to Vespasiano Genovese vendè libere la suddetta 
terfa a Pietro Luciano per ducati ladoo (a). In og- 
gi si possiede dalla famiglia pi fratelli de 1 duchi di 

GALLO f terra in Atnzzo ulteriore , in dioce- 
si de' Marzi. Non mi è riuscito di ritrovarne al- 
enila tassa, ed assicurarmi se fosse vera la provin- 
cia, che se le assegna, o se fosse casale di qualche 
altra terra , di cui non ho pronta notizia da dar* 
•i mio leggitore * . 

GALLO , casale della città di Nola , distante 
da Nàpoli miglia 14 . Egli è fabbricato presso I9 
strada Regia tutto- in piano, li territorio , è molto 
atro alla semina del grano, del granone, de’ legu- 
mi , e ià pure del vino Naturalmente produce 
dell’ erbe medicinali , e i gelsi vi allignano assai 
bene , per cui evvi tra quei naturali T industria di 
nutricare i bachi da seta. ' , 

Nel medesimo vi è un feudo rustico di 'circa 
moggia 28 ,*ové si veggono poche abitazioni per li 
coloni , e si possiede da Gio. Batista Tèsta No- 
, /ano - ' 'i, V v • ♦ • •• 

Nella porta del palazzo baronale sono due sta- 
tue di marmo antichissime in abito senatorio , e 
. mol*» 

’fte y 

(1) Quint. 37. fai. 69. a t. , 

\Q\ Ass. in òbint. 5 <S. fol. 'pj. - *1 7 
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molto dal tempo maltrattate, e nel piedestallo di 
quella a dritta vi è questa iscrizione , 


Il Grutero , il Sìrmondo , la credono esistente in No « <- 
la • Questo Poeta Nardo si crede Nolano dagli eru- 
diti. Evvi ancora un bellissimo sepolcro, che vi 
fu trasportato dall’ altro casale di Cimitile , e vie- • 
ne menzionato dall’erudito Femondini (i). • 

GALLUCCIO, terra in provincia di Terra dì 
Lavoro i in diocesi di Tiano, dalia quale città n’ è 
j lontana miglia 8 . Le abitazioni , che compongono 
questa terra sono disperse in 35 luoghi quasi tutti 
infelici, e di aria insalubre, a cagione principal- 
mente delle risaje , che sono nel di lei territorio , 
formando la massima industria di quei naturali al 
numero di circa 1500. JDnppertutto veggonsi diru- 
pi , e fanghi , vieppiù nell’ inverno da rendersi il 
luogo impraticabile. La tassa del 1532 fu di fuo- 
chi 314, del t545 di 364, del 1561 di 3Q6 , del 
1595 di 375 , del 1648 di 355, e del 1669 di 227. 
La possiede la famiglia Velluti Fiorentina . 

GALUGNANO in Terra d' 'Otranto è compre» 
nella diocesi della città anche di Ot ritrito, dalla qua- 
le ne dista miglia 18 in circa, lo noti l’ho giam- 
mai ritrovate col nome di Gali grumo nelle situa» 
«ioni del Regno. - <*:- v* 
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Questa terra è abitata da circa 650 individui., 
i quali ritraggono dal territorio le produzioni di 
prima necessità , e vi coltivano pure la bambagia , 
ed il tabacco . 

Vedesi il paese edificato in un colle , ove re- 
spirasi buon’aria, non saprei dir cosa però della sua 
fondazione. La tassa de’ fuochi del 1532 fu di 109, 
de! >345 di 138, del 1561 di 162 , del’1595 di 152, 
del 1Ò48 di 82 > e del 1669 di 105 . 

Nel lóri si possedea da Gio. Batista della 
Noy (1). Nel rÓ2i fu venduta col feudo di Spec- 
chi arosa , e Massa dì S. Rlena a Nicola Levante 
di Genova , cittadino Napoletano , per ducati 400OC, 
venduti ad istanza de’ creditori di Ramiro Gitano , 
e Gio. Batista Gitano padre e figlio (2). Si possie- 
de in oggi dalla famiglia Massa . 

G A M 

GAMAGNA, terra in Abruzzo ulteriore in dio- 
cesi di Rieti, distante dall' Aquila miglia 18. Que- 
sta terra compresa ne 4 contado di Mareri , e Col - 
lea/to fu tassata nel 1532 per fuochi 45, nel 1545 
per 55, nel 1561 per 6 5, nel 1595 per 69 , nel 
1648 per 50, e nel 1669 per 69. 

E’ situata in una valle, e il territorio dà fru- 
mento , vino , legumi , e sonovi de’ castagneti , e 
querceti . Vi è della caccia di quadrupedi , e di vo- 
latili . Gli abitanti son miseri coltivatori al nume- 
ro di ìao. E’ feudo della famiglia Barberini di 
Roma . l " " v • - • • -, 

■ GAMBARALE , o Gamberale, terra in Abruz- 
zo citeriore . compresa nella diocesi di Solmonu , di» 
- ‘ stan- 


44 G A 

stante da Cbìeti miglia 30 in cirda . Ella è situata 
in luogo montuoso, vi si gode buon’aria, e trova- 
si abitata da 600 individui. Fu tassata la sua popo- 
lazione nel 1530 per fuochi 54, nel 1545 per 57, 
nel 1561 per 59, nel 1595 per 70, nel 1648 per 
lo stesso numero , e nel 1669 per 50. 

Nel 1577 Gio. Vincenzo Crispano la vendè per 
ducati 5C00 •a Giuseppe Melucci (i). Ne! 1504 fu 
poi venduta per ducati 8500 da Ferrante Crispano 
ad esso Giuseppe Me/ucci dopo varj litigj (2). In 
oggi si appartiene alla famiglia Marcitela. 

GAMBATESA terra- in Contado di Molise com- 
presa nella diocesi di Benevento, distante da Cam * 
pobasso miglia 12 , e 20 da Lucerà. In oggi è abi- 
tata da circa 2500 individui . La tassa de’ fuochi 
nel 1332 f u di ^ 3l nel 15^5 di 333, nel 1561 di 
3^t , nel 1595 di 34^ , nel 1^48 di 291 , e nel 
\66g di 70, la quale sensibile mancanza fu per ra- 
gione della peste del 1636. 

Questa terra vedesi edificata in un colle , ove 
respirasi buon' aria , e tiene territorio atto alla se- 
mina , ed alla piantagione . L vini , che produce son 
generosi , e tiene delle parti addette al pascolo de- 
gli animali, poiché i suoi cittadini sono industriosi 
per la coltivazione , e per la pastorizia > Non vi 
«lanca la caccia di lepri , volpi , e di pili specie di 
pennuti . 

Vi è un monte frumentario per somministrare 
a’ coloni poveri la semenza, che lor bisogna , ed 
un ospedale ancora de' soliti del Regno « * i. 

Fu posseduta dalla famiglia Lombarda , ritro- 
vando che a 27 giugno 1605 Giuseppa Francesca 
Lombarda col titolo di Contessa di Gambatesa , de- 
- - fitta- 

, A 

" (l) Quitti. 94. fot. óàl» • <• r ? *. ■ 

(i) A*s. in Qu.'ttt, 15. fol. 14Ò» j'. ,1 \ - * 


Digitized by Google 


<S A 


45 


jfuntfò Fa mòrte di Ferrante Lombardo sho avo j 8 
Bfel 1^31 la vendè lìbere a Ve<pasi ano Nardo per 
ducati 3 » 9 oób (l)* M3 nelle due situazioni del Re- 

5 no ritrovo poi tassata la detta Francesca Lombare 
'a per le dovute prestazioni (2) . In oggi si possie- 
de dalh famiglia Cevjgrimaldi de' marchesi di Pie- 
ttftcaiella . 

Fu padria di Giovan Martino Eustachio, che 
sr risse Vita Gileni . Nap. 1 577 -, e similmente In- 
troducilo , si ve medicus de medici nae ani iy aitate •' 
1*4 p, 1385. * 

ti eh. Gio. Alberto Fabricìa nella sua bìblìoth. 
Grate. parlando di Galeno , chiamò questo nostro 
scrittore ; medie us doctissimas , 
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CARAFFA terra in Calabria ulteriore . Ne ri» 
trovo la tassa nel 15Ò1 per fuochi io, nel 1595 
per 42, nel 1048. per 47, e nel 16*9 per 50. Gli 
abitanti parlano un greco corrotto. 

GARAGUSty terra in Basilicata , in diocesi di 
Tricarico , distante da Muterà miglia 24 . Ella è 
situata in un monte; e pel suo territorio vi scorre 
il fiume S.ilaa èrtila , che cagiona niente buon’ aria t 
a quegli abitanti che in oggi ascend -no ai numero 
di 400 in circa , tutti addetti all' agricoltura . Il 
suo territorio è atto alla semina , ed alla pianta-i- 
giene degli ulivi , e delle viti . La tassa del 1533 
fu di fuochi 26, del 1545 di 33, del 1561 di 34 t 
dei 1595 di ; 



Nel dì 8 settembre del 1694 delle i^ca», 
avea ne caddero 5, e It^siw J&ie?a, 'per il nojfo teff- 
remoto , che rovinò altre terre de’ due Principati. t 
e ddinsilicata . * . • 'Sm+ 

-Questa terra fu posseduta' da’ Sanseverìat prin- 
cipi di Salerno. Fu poi venduta per ducati poc o * 
Giovanni di Palo, In oggi si possiede dalla fornir 
glia .Reventera , de’ duchi della SalanJra , < - 

GARGA fiume di Calabria , Vedr. 1 / volarne lee 
parato. •• ,v ; V;.#» -,v«t 

GARAVATI, villaggio, che si appartiene allo 
stato di Mestano in Calabria ulteriore , in diocesi di 
Mileto p distarne da Catanzaro, miglia. 53 in circa. 
Il suo territorio dà .del frumento, olia, gelsi, ed 
è abitato da 200 individui addetti all'agricoltura. 
Nel 1783 tutte le case si rovesciarono. Si possiede 
dalla famiglia Pionate/li d* Aragona , de' ducHi di 
Montelione . Vedi Mestano . • rt . • . . - 

GARGANl , h una delle tre parrocchie , o sia- 
no casali dell’ università di Roccarainola , situato 
alle radici di un monte, confinante df oriente col 
vallone della Valva , e da occidente , e mezzogior- 
no con Cicciano , ed Arieneo . Da settentrione vi 
sono oli veti , vigneti, e castagneti. L’aria è buo- 
nissima , ma il caldo si fa mólto sentire nell’ està- 
de .’ Vedi Rdèearainola . 

« GARGANO , Monte ^argano , o Monte' delTAti 
gelo . Vedi il volume separato . v >* 

J GARIGLIANO fiume . Vedi il oit. Volume in- 
dicato nel Discorso preliminare 

GARRANO., villaggio nel territorio della cin- 
ta di Campii sul confine del distretto di Teramo , 
abitato da circa 130 indivìdui . Vedi Campii . , . 

GARRUFO, villa compresa nel villaggio di 
Gita zzano nel territorio della città di Campii in A- 
sjV r ;* ■ V 3 btaz- 
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Bruno nel lipartimento di Teramo . Vedi Guazzano, 
e Campii. , '■»' jf • r V 

,v . t,; GAS 

% . « ♦ . ^ j -j j , A • * 

'/■' GASPONI , casale della città di Tropea in fa- 
labria ulteriore alla distanza di due miglia dalla 
parte di levante , abitato da circa 300 individui . 
iVedi Tropea. • 

•«. S Gr A‘ * «•,«*£■<* ti 
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GA'UDIANO detto volgarmente Qu aliano > i« 
Terra Ji Lavoro. Vedi Quali ano. 

GAUDIOSO in Calabria ulteriore, in diocesi 
• di òantasever na . Io ritrovo questa terra nelle sì* 
tU 32 Ìoni del Regno unitamente con 1 ’ altra di Scan - 
dah , detto poi diversamente da altti Scale, Scale- 
tto , Scaliti ec. che noti saprei perchè così avessero 
confuse le denominazioni . La tassa del 1561 , eh’ 
è la più antica a me no‘t$ , fu> di fuochi 31, del 
15^5 di 83 rdek 1646 di 179 , e del 1669 di 115 ) 
- Da Catanzaro è distante miglia 52 , da Santa • 
severina 4, e 12 do Cottone. K’ situato in un pro- 
montorio assai elevato oen vasta. veduta di mare , e 
vi si respira aria molto sana. Nel suo territorio 
sonovi degli oli veti , vigneti f essendovi pure delle 
parti molto atre alla semina con*de’ buoni pascoli'. 
Nell’ ultima numerazione del 1737 fu tassata per 
fuochi 140 v In oggi il numero degl’ individui è di 
ekea 1 153 addetti alL'.agrrcoltura, ed alla pastori- 
' zia , Questa terra va più conosciuta sotto nome di 
Scannale, che forse prima coll' altra di Gaudioso , 
erano due separati casali di Santaseverina , ed in 
oggi vanne compresi colio stato di essacittà * v 
• GAUbO. Vedi Galdo . - 
GAURO, terra nello stato di Giforti in provin- 
cia di Principato citeriore , io ' diocesi di Acerna , 
T •>=:*. che 


che prima andava con quella di Salerno , come- si 
dirà. Tra i paesi 1 o casali, che chiamano dello 
stato medesimo , il più ragguardevole è certamente 
quello di Gauro . Se vogliasi présrar credenza *a 
Ferdinando ’Jghelli (t) avvi» , che Clemente V-ll 
per onorare la persona d? Luca Qauro , eh' era vi 
nato, lo volca erigere a velcovàdo «el 1531 , ma 
poi non si eseguii e rimase separato dulìa diocesi 
di Salerno, incorporandosi alP altra di Acerno . Noti 
ispiaccia di qui rileggere le proprie parole dello 
scrittore : • . • ; * a ‘ 

Archi preshyteratus Geophani ( Geophanum JOr 
vis PhatlUtn vocaat ) , ftabet Parochias qui n qui ; cu- 
/us in agro Pagar est Gauri Acernensis Uioaesis , 
Luca e Gauri astronomi , et poetar celeberrimi , Eoi- 
scopi Civitatertsìs patria. Hit Clemente VII Penti - 

Romae versatus , et pr acciari s ingenti montante n- 
tis Primi} um gratìam inicus , id assecutus est , ut" 
Grbphanertsis Ephcopatus erigerei a r die 6 Mitri 1531 « 
Sicque Geopharmm in Civitatem erectum , et Ecolon 
sia ditti Oppìdi in Cathedralem sublimata est sub 
Metropoli Salernitana , cum r et esiliane Ugnitatum , 
saeterarumque rerum \Catkedrali E cc lesine necessa- 
riarum , et separatione Gauri a Dioecesi Acernensi , 
et e'fusdem asiignatione Lieo* cesio . Veruni , ut 

existimo yCHpi sufiicieas dot, ad tuend^am Episcopi 
digmtatem , trevo Episcopatui attribuì a non essei , 
nomea ipsum , et Dignitas Episcopalis cum Auctore 
inferiti, ac Geophanurn ad Salernum ,'Gaurura vera 
ad Acernensem reJierunt Dioecesst . 

Questa terra sebbene compresa nello stato di 
Gifoni fa ,uni versi tà separata dalle altie due , corno 
meglio ravviserò altrove (a) > e dove si porteranno 

» '• V--> *HÌ- 

1 ' , .' Njr ' , l s - \ ’■ ^ A l)‘J ( r * - J ** 

(l) UHielH /tei. Secr. tom. 7, sol. *«vd* 

-•Y. ■ Nell’ Articolo Qifojii,- 0 
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tutte le numerazioni de’ fiochi dal 1^5-2 al 1669 
di tutte, e tie ìe università , che compongono det- 
to stato . 

Ella è situata tra monti Appennini , distante 
da Salerno miglia *3 in circa , e tiene il territoiio 
confinante con G'foni , Acerno , e Moniecorvino . E' 
atto alla semina , ed alla piantagione degli ulivi , e 
di altri alberi fruttiferi . Vi sono de’ luoghi ir, acchitt- 
ai per lo pascolo degli animali. Vi sono ancora delle 
sorgive di acque , che an mano due trappeti, ed ev- 
vene un' altra accosto al vallone Santo} or funaio, clic 
la credono ferrata. In un luogo del monte, ove ve- 
desi edificata , pochi anni sono ci scoprirono un* 
terra metallica, avendo delle scorie di ferro . In og- 
gi trovasi abitata da circa 300 individui , addetti 
all’ agricoltura , eci alla pastorizia. 

Non parlo de’ suoi possessori , poiché a lungo 
ne dovrò parlare in altro luogo ; qui soltanto sog- 
giungo , che talvolta, fu separatamente infeudata 
dall 1 inrero stato , poiché leggo , che Prospero dello 
Puzzo pagò il rilevio di Gauro Casale dì Gifu - 
ni (i> . 

Può gloriarsi la detta terra di aver data la na- 
scita al snddivisato buca Gauro . o G-iuri co, nel *474, 
di cui parlano il Toppi (2), il Nicodemi (3), il Ta- 
furi (4) , e il Tiraèoschì (5) . Egli dopo di aver 
professato in Napoli l’astronomia, passò in Roma, 
e poi in Ferrara , ne’ quali luoghi sostenne la cat-? 

Tom, V K D te- 


li) Part. 1*63. a 136*5. fot. 189. à t. 

(0) Toppi Bibliot. Napol. pag 190. 

{3) Nicodemi Addis, alla detta B hliot, p 154. 

(4} Tafuri St-or-. degli scrittori del Regno t. 7 part. 


S. pog 1*3- 

(5) Tiraboschi Star, della lette*. Itaì. A 7- /’<*>=/. *« 
fag. 384. 
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tedra di tal facoltà , con molto plauso , e la sua 
erudizione gli conciliò la stima de" piò ragguqrde* 
voli uomini di quell’età. Egli però avendo voluto 
pronosticare a Giovanni B ntiyoglio , cj^e avrebbe 
perduto il dominio di Bologna , gli fece dare cin- 
que violenti tratti di corda , come dice il Trajanq 
Boccali ni (| ) , e il Borsetti (2) altera poi questo 
racconto , dicendo , che il nostro Gaurico perdette 
la vita fra quel tormento. Passò in Venezia , e fi- 
nalmente in Roma nel 1535» ove Paolo Jll lp no* 
npqò Vescovo di Civitì nel nostro Regno nel 1545» 
p con once 300 d’oro di rendita , ed altre io al 
mese, p le spese a lui , a due servidori , a due 
mule , e a un cavallo . Egli perq dopo cinque anni 
rinunciò il vescovado , e ritornò in H-ottfa , per col* 
tivare tranquillamente i suoi studj astronomici , e 
vi morì nel 1558 di anni 83(3). Tutte le sue ope- 
re furono stampate in Basilea nel 1575 m tre tom| 
in fol. 

GAURO. Vedi Monte Gauro nel volume se* 



Q E N 

PENSANO qna delle cinque ville di Sasta iti 
Abruzzo ulteriore , in diocesi dell’ Aquila r Vedi 
passa » 

GEN- 

\ 

(1) Boccalini Ragguagli di parttas. cent. I. Rag- 

g*“Z- 35 - . 

(2) Borsetti nell Histor. Gymttas. Ferrar, voi. 2. 

(3) Vedi Ughelli Hai . sacr. tori). 8 . col. 392. eaiz. 
Rom. 1662. , il quale avvisa , che fu seppellito anta 
fores Aracaellanae Ecclesiac , con .iscrizione anche da 
lui riportata. 


\ 
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GENZANO , o Gtnsano , terra in provincia di 
Basilicata , in diocesi di Acerenza , distante da Ma- 
tura miglia 30 in circa , dal mare di Barletta 33, da 
JAontep'loso ti , e dal Bendano 4. Ella vedesi edi- 
ficata in una collina cinta da due valloni , e gode 
la veduta di amene campagne anche in molta lon- 
tananza. Nel suo territorio dalla parte di aquilone vi 
corre un duine , che dà pochissima pesce , e coi bo- 
sco di S. Maria de Banzi ; confina ancora col bosco 
di S. Lorenzo detto Cerreto , da mezzogiorno con 
Acerrnza per mezzo di una fiumara appellata Geni - 
strrello , avendo la sua origine da Forema feudo di 
Oria r 11 Bradano separa il suo territorio da quello 
di Oppido . Da oriente confina col territorio di 
Monteserico , anche per mezzo di una fiumarella , 

Vi è una difesa dell' università appellata di 
Ralle oltre di un altro boschetto , ne' quali vi si 
trova della caccia di lepri , volpi, e pochi lupi , e 
di più specie di pennuti. 

Le maggiori derrate consistono in frumento , 
legumi , e buon vino , che soprabbondando il biso- 
gno della sua popolazione, vendono in altri luoghi 
della provincia . 11 grano si stima il migliore della 
Basilicata ; e quindi le paste , che lavorano quelle 
monache di claqsura sotto il titolo di S. Chiara , 
sonò di una straordinaria bianchezza , e bontà . Gli 
abitanti ascendono a circa 0500 . 1! vino si vende 
a sorpe , ed ognuna costa di quartale 22 , e ciascu- 
na di queste caraffe 16, di once 28 ì. 

La tassa del 1532 fu di fuochi 1S6 del 1545 
di 247 dei 1561 di 319 del 1595 di 365 del 1648 
di 234 , e del r 66g di 245. 

Questa terra dee avere qualche antichità ; poi- 
ché secondo avvisa il barone Antonini (1) fin dal 

D 2 1077 

(1) Antonini nella sua Lucania pari. 3. àiscors. 6. 
pag. 546. 

1 
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1077 "Roberto Guiscardo nel ‘concordato, che in 
queir anno fece col Papa Gregorio VU, si serbò 
Spmazzola , e Gemano . , non per altra cagione , che 
per aver dovuta essere di qualche riguardo , Egli 
però non cita alcun monumento, il quale confer- 
masse una siffatta di lui congettura , Nelle carte 
de' mezzi tempi è detta Gentianum. 

Nel 1479 il Re Ferrante la vendè con Aceten- 
za a Mazzeo Fern/lo conte di Muro, al quale suc- 
cedè Giacomo Alfonso suo figlio , che avendo poi 
lasciata unica figlia Beatrice si ammogliò con Fer - 
tante Orsino Duca di Gravina, e la medesima com- 
prò le seconde cause in questa terra , come anche 
ìn que.la di Spìnazzola , e Roti , ed Acerenza (1). 
Fu poi venduta dal S. C. 3 G/o: Vincenzo del Tufo 
per ducati 35000 (2) . Nel 1 < 5 1 6 ad istanza' de' cre- 
ditori di Andrea del Tufo fu venduta al Dottor 
Wdatcelief Marciano per ducati 70352 di denaro di 
Gio: Batista di Marino di Genova (3I, e nello stessq 
anno, o nel 1617, fu inte. posto l'assenso per la retro- 
cessione fatta in beneficio di detto Gio : Batista di 
Marino {4) . Nel 1635 Stefano di Marino pur Ge- 
novese la yendè a Giovanna Grimaldi sua mo- 
glie , cóli’ altra terra di Palazzo di Sangeryasio per 
ducati 120000 , cioè Gemano per ducati òoooo , e 
Sanoe.ryasia per altri ducati 60000 (5). Nel 1648 , 
C fino al 1 6 óg trovasi posseduta da Beatrice. Fer - 
treJla, Contessa di Muro , che chiamasi possessore , 
»1 che non saprei ben dichiarar? , ed trovasi 

tas- 
ti) Quint. istrum, 3. /. 445. 

- ( 2 ) Quint. 92 f. 95. 

(3) hi Quint. §7. /. JOO. Quint. 55. f. 268. éft. 

(4) Quint. 57./. 2<So. Quint, 57 /. S 68. 

(5) Qui ut 8 fi. /. 49. « t. 
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fissato Gìó\ Giacomo de Marìnis per la stesàa ter- 
ra , la cui discendenza tuttavia possiede. 

Nel dì 8 settembre del 1694 soffi) molti danni 
dal terremoto , come dal notamente , eh’ esiste nel 
grande archivio della Regia Camera (1) ,* da me al- 
tre voite citato i 

G E R 

. GÈRACE città vescovile in provincia di Ca- 
labria ulteriore , suffraganea di Reggio , sottp il gra- 
do 38 di latitudine , e 34 di longitudine. Da Cai- 
tamaro trovasi distante miglia 60 , da Reggio . . * 
e da Cbsenza . ; . ; Si è preteso dagli scrittori 
Calabresi non meno , che di estere nazioni , esser 
surta questa città sulle rovine di Locri celeberrima 
città degli tìruzj i 11 primo sembrami che fosse 
stato il Barrio (?) scrivendo : post Condoìanum » 
Heracium est , sedes Episcopalis Locrus o/im dieta . 
Indi Giro/anto Mara/ioti (3), il P. Fiore (4) coti 
quinti altri egli ancor cita , e. il Merola (5) , ed il 
Cluverlo (6), non furono anch 1 èssi di contrario pa- 
rere, avvisando quest 1 ultimo: Urbs Locri quondam 
ih Zephyrio promontorio collocata 4 postea in eunt 
locum translata creditur , ubi ntinc conspicitur opi- 
dum , volgari vocabuìo Gierazzo , Girace ; praeter 
labente Jlumine ad cttjus hostium fuit portus Lotro - 

D 3 rumi 

(lì Cani. *>. ìitt. R. se. 5. n. Ó49. 

(2) De Antiquit. et sit. Calale, col. 236. lift. C. in 
Delect- 

(3) Ifib' 3 . cap. 1. 

(4) Nella sua Calabria illustrata , par. 2 i cap, 4. 

f“S- I 7 I -, . ' 
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rum. Gli ultimi però a scrivere sulla situazione di 
Locri sono stati gli editori degli Annali Critìco-Di- 
piantatici del Regnò di Napoli del Vi Alessandro de 
Meo, i quali avendo nel u V -n* Vii* detta qual- 
che cosa di quest’ antica città , promisero di voler- 
ne altri volta patlare , con fare talune riflessioni 
intorno al sito, e in rapporto di essa con S.Ciriaca , 
e colla presente Gerace . Essi infatti adempirono al- 
la loro parola , ed in fine del toni. Vi degli Annali 
istessi vi stamparono : Ossérvazioni interno alt an- 
tica Locri. 

Io adunque avendo lette queste di loro osser- 
vazioni , mi avvidi che molto inclinavano a soste- 
nere , essere stata 1 * antica Locri distante dal mare* 
e dove oggi vedesi appunto Gerace , volendo difen- 
dere la sentenza del suddivisato Barrio . Ma' seb- 
bene a questi due miei amici avessi io del molto 
riguardo a cagione della loro erudizione , come an- 
che il pubblico tutto per averci data alle stampe 
r opera interessantissima del di loro zio* come su- 
periore alle mie lodi* mi permettano nulladimeno irt 
questo rincontro, che io alquanto mi allontanassi da 
ciò, ch’eglino han voluto, ad onta di gravi autorirà,edi 
parlanti monumenti , diversamente sos'enere. E irtfiit- 
• ti se avessero voluto far capo da Livio (i), che appena 
si cita, avrebbero dovuto sostenere esser stata Lucri 
in luogo piano , o almeno in un falso piano, eh’ è 
quel che dice Sitatone ; sita est in supercilico , quod 
Esopin adpellat (a) , o di aver dovuto avere all (Mi- 
torno altri luoghi eminenti $ altrimenti come inten- 
der- 
li) Livio Dee. 3. lib. 4< cap. t. 

(0) Strab. lib. 6. pag. 39?. Ed. Amstelod. Il dire 
Battio che dove oggi' è edificata Gerace sia l 'Esopin 
di Strabane, è un giuocar agl’ indovinelli , 
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dèf-st , ciò che dice ld stesso scrittore parlando di An- 
nidale : Dux ipse locò superiori castra pottit , Undè 
egros > Urbemque possi t Conspi cére. K.' vero che in 
Pihddró (i) si legge : T peccaci fto\ls Aoipiav, cjje 
traducono Aspetti Utbs Locrensium ; ina non sem- 
pre Aspirò vùol Significar wontuotò . Noi abbiamo 
presso Stazio (2) . Aspeta t'rochyta , e certamente 
Procida non è stata mai nè alpestre * nè montuosa. 

Presso il suddivisalo Livio (g) leggiamo ancora: 
Lucio At ilio PraefectO Fraesidii j quiqué curri èo mi- 
lite* Romani erari ciani in portum deduciis , a! qui 
impbsitiS iti naves ut Rhegium dtveherenlur . Dal 
qual luògo io rilevo , che quella illustre città ebbe 
il suo porto , e che non P ebbe a qualche distanzi 
per 1 ’ espressione in portutn deJùctis, poiché sareb- 
be stata Una delle còse le più sconvehevoli ad uria 
città di tanto nome j e cóntro il costutne de Greci. 
Nè dicasi , che il porto ebbe ad essere separato 
dalla città per quelche soggiugne lo stesso Livio : 
Locrensibus jussu Annibalis data pai . , Ut Uberi suìs 
lf gibus viverent , jtrbs patii er et portus iti pot esta- 
te m Locrensium isset , perchè ógnuri sa che talvol- 
ta nelle condizioni di pace èvvi quella di doVer ri- 
manere il porto in poter altrui ^ onde P espressione 
Urbs pari ter et pòrtus * e noti già che indicasse di- 
stanza ; nè dicasi per ultimo che siasi in Oggi il 
mare discostato , siccome è avvenuto in altri luo- 
ghi del Regno , ed è verissimo , ma rton così potrà 
dirsi di Locri , poiché a picciola distariza , qual 4 è 
quella di palmi 120 in circi, tuttavia esistono gli 
àvanzi delle forti sue mura di larghezza presso d 
palmi id i pel tratto di g miglia tutto irigom- 

D 4 brtf 

li) Ode X. 

(2) Sytvar. l\b. 

(3) hoc» «ih 
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bfò di anticaglie (i) ; é il dirsi còl Bar rio isteiso j 
che r sobborghi di Locri sino al mare si dila a vano» 
è cosa non degna di quello scrittore * e che fa .tb* 
bastanza vedere non essere stato quel famoso illu - 
stratore della sua 'Calabria , come dicono gli accen- 
nati editori poiché non visitò ocularmente tutt’ i 
siti , e specialmente i principali , per ben divisare 
quali fossero stati quelli delle antiche rispettabili 
città della Magna Grecia » Se egli avesse adunque 
Osservato il luogo, vi avrebbe scoverti gii avanzi 
delle mura , e che qtìesre indicavano il recinto del- 
la città , e non già i suoi sobborghi . Dice bene 
1 ’ antico Scoliaste del sullodato Pindaro , eh' era Lo- 
ffi juxta mare. 

Ma avrebbero dovuto peranche gli editori ba* 
dare alle antiche monete Locresi , le quali non al- 
tro simboleggiano, che una città a«so utamerite ma- 
rittima, vedettdovisi i gathberi,\ pesci ec. (a) Non è 
affatto ignoto agli eruditi avere gli antichi indicata 
abbastanza nelle loro monete gli avvenimenti , e la 
natura de' luoghi, e chi noi sa, legga l'eruditissima 
Lettera del mio arpico Signor D , Ciro-Saverio Mi- 
nervino deir etimologia del monte Volture , che ne 
rimarrà ben inteso ed informato» 

E d’abbracciarsi perciò quelche si avvisarono 
Fr. Leandro Alberti (3) , il quale visitò le Calabrie f 
e Ferdinando Ughelli (4) , di non doversi riconosce*- 
le in Gerace la situazione di Locri. In Gerace niun 
monumento ritrovasi de' vecchi tempi , onde vedest 

es- 

(1) Secondo le misure prese dal diliger» tissirro Ab. 
Michelangelo Macrì , e a me trasmesse per effetto di 
sua gentilezza . 

(*2) Vedi Domenico Magnan , Sruttia N umìsmati- 
ca , ed. Rom. 1773. ta«. 73. n. 14. 

{3) Nella Dcscrtz. d Italia Reg. 8. 

(4) De Jzpisc. Herac. t. IX, col, 546. Èd. Rom. 
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«sSefé stata edificata a distanza dì miglia 4 da! mah* 
re > e in luogo diverso tuttavia chiamandosi Pali- 
pòli da taluno il veto sito deila famosa Locri (1)* 
ove tuttogiorno si rinvengono segni ancora della ce*» 
Itbrità locrese* 

Èvvi ancor doppiti * che tra l'odierna Gerace * e 
1'ampissima Fàlepoli , non evvi segno alcuno di niu- 
tia urliotie, avendo ciò rilevato con tutta la possibi- 
le attenzione il suddivisato Ab. Macr) ad ogget- 
to di formar la carta topografica di quell’ antica 
città, con altre dieci da inserir nella sua Locri pro- 
fana è sagra * che indi a poeo pubblicherà colle 
stampe » 

In Geracè certo che Vi furono trr.sport.1ti sol- 
tanto alcuni monumenti dell’ antica Locri . lo non 
voglio defraudare il mio leggitore di qui mettergli 
sotto g ì occhi un’ antica iscrizione, che tuttavia si 
legge in un angolo della chiesetta di S. Teodoro di 
Gerace pubblicata dal Muratori (2) , e da Tommaso 
/ ceri (3), con poca, esattezza (4) , e «Dio esatta- 
mente dal mio grande amico Sig. D. Michele cava- 
iter Scirro (5), noto abbastanza nell’orbe letterari# 
per la sua erudizione * 


IOVI 

(O Vedi il biscor Vr eliminai. pag.XCVll. 

( 2 ) Nov. Thesaur. inscript, p. XI. n. 6. 

(3) Adnotat. in Barrium de anttq. et sit. Calabr. 
pag. 225. 

(4 E una fatalità vedersi una stessa iscrizione let- 
ta diversamente da uomini finanche noti nel mondo 
letterario per la loro erudizione . 

(5) Nella sua Illustrazione di un antico vaso tro- 
vato nelle rovine di Locri , pag. 2B. 
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la <$ua!e fa vedere , che i Locresi avessero prestata 
culto particolare a Giove ^ e quindi anche nelle lo- 
to monete posero il fnlmihe alato * alle volte * è 
Spesso benanche lo stesso Giove , checché il P. At- 
tuino attribuir Volesse a’ Locresi di Grecid orienta- 
le («) . 

11 P.Francèscà de Franchi pur volle (a) compa- 
rir nel mondo da topografo , e molto s' inCarbuglia 
col Mazzetta (3) , sembrandomi eh’ egli alieno nort 
fosse da quel sentimento di estendersi Locri sino 
al mare j ma indi rileva * che dopo la distruzione 
di Locti nel nà6 fatta da* Mòri , che sbarcarond 
ilei promontorio Zefiro, donde poi scorsero 3 tOviha 
del Regno j vi fabbricarono i tocresi la loto città 
sull' Esopé più dentro terra * dove oggi è Geracé . j 

Che la presente Città di Gerdce riconoscesse poi 
jd Sua origine dalla distruzione di Ladri , io beri 
Volentieri abbraccerei sentimento siffatto , e che 
perciò lasciarono il rtòme di Palepoli all 1 antico 
sito Lócteie i per indicare, eh 1 ella sorgeva di nuo- 
vo irt Geracet M3 donde mai questa denominazione 
dir pottebbesi da taluno amatore di etimologie < 

A me 

(t) Nummi Anttq. populor. et urbiunì illustrati y 

pag. 595. sef. 

(2) Avell. illustr. pag. 203. 

ìj) Vedi Mazzetta Descriz. del Regno pag. 99* 


Digitized by Googl 



G t gl 

A rtie sembra, che avessero bene congetturato ri- 
guardo al nome di Gtracè , coloro , che si avvisa- 
rono , e specialmente il suddivisalo Signor Abate 
Macrì (i) con forti ragioni e monumenti , che 
Locri prima della sua distruzione pfese il nome 
di S • Ciriaca , che in greco è lo stesso che S. Do* 
tnìnica della latinità mediì aevi , essendo stato 
in molti altri luoghi della Calabria , e di Sicilia , 
abbracciato il Culto di quella martire ; quindi mu- 
tato il nnrrie di Ciriàcd in Giriaca , ne avvenne col 
tempo Giriaca , e poi Giràca , e finalmente Giràce * 
11 F jmurn V. Cy ricrear è certo che ci fu in Locri , 
la quale fu poi nell’ alino 915 spogliata del tutto y 
éd incendiata da 1 * * 4 Saraceni (2)* 

Ta uni fiati fatto derivare la voce Gerace dal 
falcone vedu,o volare sii di essa in tempo di' sua 
educazione . Ma è certo esser questa una delle 
capricciose etimologie di coloro quanto in isti- 
ma urt tempo, altrettanto in oggi assai coridarinabi- 
lì t 11 Barrio (3) giudicò infatti per inetta la deno- 
m’nazione di Gerace a Hierace ave; ed è ridicol co h 
Si di Vincenzo Autid (4) voletf denominata la Gett- 
ai 

(1) Nel 1796. in casa del Sig. D. Gaetano d' An-> 
éorà , nvo grande amico , e senza niuna adulazione 
fornito di vario sapere , ed assai amatore delle anti- 
che cose , il sullodato Ab» Macrì mi fe leggere a tal 
proposito un suo lavor letterario, a cui avea dato il ti- 
tolo di Dissertazione Filologico- eritrea sulla distrùtta 
città di Locri . 

(2 Anon. Salernitano in Chron. dici. an . 915. 
presso il Pellegrino ncW Hi sto f Princtp. Lahgobard, t. 
IV. ediz- fatta dal P r afilli . 

3) De antiq. et sit. Catabr. lib. 3. cap.q. pag. 22tf. 
Éd. Koni. 

(4) Vedi Sicilia in prospettiva del P. Ciò: Andrei 
Massa , part. 2. pag. $16. Palerm. 1709. 
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ri di Sicìiià dalla voce greca ìcpa$, ci oè Sparvierii 
Dice assai bene il testé citato Ab. Michelangeli 
Macrì (i)i di sembrargli cosa verisimile, e quasi 
certa , che a ennuplo nomine Cvriacae , it C'yriaci 
datole dal Pvrjìrvg'enita j e dal krorospata, sia nata 
Geracè , e Giraci , avendo accennato tal corruzioni 
di vocabulo anche 1 ' Aceli , il Motisani , e il Fi- 
mia ni , ed in oggi pure in Calabria, e ih Sicilia 
il volgo pronuncia Girìica , e GnAco , e deesi no- 
tare , che dapprima ebbesi à dire lriaci , e poi Ira- 
ci, come dall’anonimo Salernitano si scrive nel 
loca, e finalmente anche J eraci * Pili' Alberti (2), 
ed al Cluverio piacque corrottamente denominarla 
benanche Gierazzo . 

Riguardo alli Vescovi di questa città , aven- 
doli spesso confusi con quelli di l.ccrì , io non va' 
molto trattenere il mio leggitore sul racconto di 
tante ciance, e madornali errori * ne’ quali sono in- 
corsi i nostri storici , ed Ug/ielli ancora , potendosi 
leggere P opera di Ottaviano Pasqua Genovese , che 
fu creato Vescovo da Gr gorio Xlll nel di 17 set- 
tembre dei »57q pubblicata di poi dal Canonico 
Giuseppe Antonio Parlai, con molte aggiunzioni , è 
note , le quali illustrano non solo tutta la regione 
Locrese , e della chiesa Geracese , che anzi raddriz- 
zano molti errori del suddetto U ghetti , la cui fatò- 
éa per qdella parte, che riguarda il Regno di Na- 
poli meritèrebbe ima getterale riforma (3). La chie- 
sa 

(i) Lo ha sostenuto ih alcune sue Arwotaziorti so- 
pra una greco-barbara Iscrizione Geracese diretta al 
suddivisalo Sig. D. Gaetano cT Ancora , che Sta ora puh*» 
blicando colle stampe. 

(Q) Nelle sua Descrix. di Lt ai. 

( 3 ) Questo è il titolo dell’ opera , che si ha dia- 
tro le Constitutiones et acta Synodi Weràccnsis di 

Mod* 
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ya di QeraCe si mantenne poi nei rito greco sino 3 
Sisto IV, il quale, come ognun sa, l’abolì per tut- 
to il nostro Regno . 

Li città di Gerace non è andata poi da- tempo 
in tempo esente da terremoti , e da saccheggi. Nel 
1059 fu presa da Rn berta Guiscardo Duca di Pu- 
glia (t). Avvisa Cola Ani ella. Pacca (a) , che nel 
gbó : Li Saraceni pigliarono la santa città <P Hy 
race , e. guastarono tutta la Calabria • 

La situazione di questa città è in luogo ame- 
no tm gli Appennini , ove respirasi un 1 aria sana , 
e il suo territorio tutto produce in abbondanza, e 
perfezione. Vi si veggono grandi olì veti , ed estesi 
vigneti , dai quali ritraggono gli abitanti le due 
derrate di olio, e di vino assai pregevoli, e spe- 
cialmente quella del vin bianco, da tutti desidera- 
ta. Gli olmi vi allignano bene, e danno quantità 
di ottima manna . i ge’si bianchi , e mori sono in 
gran numero per f industria de" bachi da seta , che 
a grosse balle le mandano in commercio . Naturai- 
mente vi crescono molte erbe medicinali ,e special- 
mente la riupalica. , e quantità di capperi . Vi sor- 
gono più acque minerali sperimentate giovevoli per 
molti mali , ed alla distanza di circa 2 miglia vi è 
un fonte di, acqua salsa; e per ultimo evvi una 
specie di creta , che lavorano a bellissimi vasella- 

1 mi: 

Monsignor Rossi : Vitae Eptszoporum Ecclesìa! Hiera- 
ceiisis ab Ottaviano Pasqua Episcopo conscriptae illu- 
strata notti a Joscpho Antonia Parino Can. Foentt. qui 
adiecit etiam v'ttas illorum , qui ab anno 1591. Otta* 
viauo successerunt , Ntap, 1755 in 4. 

(1) Vedi il Pugliese lib. 3. pag. 363. in Muratori 

L R. /• t. 5l 

( 3 ) pacca nel suo Cronaca p. 6 , nel t. 1. della Rac- 
colta dell Ab. Pelliccia stampata dal Perger, 
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•mi . Non vi manca della caccia di quadrupedi , e 
di volatili di più , e diverse specie nelle proprie 
stagioni . Vi si coltiva purp il cotone , e vi si fa 
del buon lino. 

Nella città veggonsi buoni edificj , e ne' suoi 
contorni quattro fontane per uso degli abitanti, 
Evvi un ospedale , ed un monte frumentario per 
«occorrere i bisogngsi . .11 Vescovo vi tiene il semi- 
nario per r educazione de" giovani della sua dioce- 
si , la quale comprende i seguenti paesi: Antonomma , 
e Canaio , casali di essa città , Agnana , Ardore , 
Bruzzano , Benestare , Bia/uo , Bovalino , Bombile, 
Cimi ni , Cirella, Casign.ino, Caraffa, Casalnuovo if Af- 
frico, C averi , Condoianne , Castelvetere , Fabrizia, 
Ferruzzano, Grotteria, Giojosa, Marrone, Mammola, 
Motricelia , Natile, Nardo di Pace, Piatii Fami- 
gliola , Precacuore , Roccella , Santagata , Sangio - 
Vanni , Sanniccola , Santila , S anim a , Siderno . 

I cittadini di Gerace a cagione della fertilità 
del proprio suolo, sono industriosi, e cotnmercjan- 
ti con altre popolazioni della provincia , e fuori , 
In oggi ascendono al nutqero di circa 35CO. L4 
tassa del 1532 fu di fuochi 506 del 1545 di 943 
del 1561 fu di 1030 del 1505 di 1327 del i< 54& di 
1-293 , e del 1669 di io 66 , sempre cogli accennati 
suoi casali (i) f 

Ella è stata padria di molti uomini illusri f 
Nell’antichità essendo stata colà la regione Locrese, 
sono celebri i nomi di Acrione, Adico , Aristide , 
Ceto, Carila , Eurito , Eutdirate , F.vete , Eutemo , 
Glauco, Gipzio , Onomacrito , Filistìon, Filodamo, 
gienonide , So/ìstrato , Timeo , Timare , Senocrate , 

Senon 

•b 1 . , . 

(t) Sannicola , ed Ardore , furono purè casali di 
essa città , e nel »550 furono venduti per ducati óoop. 
Quint. 32. fot. 58. 
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S*non , Zelettco , e 4 » più altri > I® cut memorie si 
sono gii paratamente raccolte dagli scrittori di 
storia letteraria, e benemeriti dell 1 aita antichità. 
Itili Benedetto da Qeraci Vescovo di Lipari , 
Raffio Bava , Fabio da Wlonteleone , che fu un buon 
dottore , Tiberio 4 Ifarano , che scrisse Ichnogra- 
phia veteria Basilicale Valicante, ed altri religiosi 
recarono pure qualche gloria alla loro padria , 

Non mi è riuscito tesser con esattezza la serie 
di tutti quelli , che Pavessera posseduta. NeJ »i 63 
si trova memoria di R ogerius Comes Giracii pres- 
so Ugon Falcando (j) . Ma temo che non fosse la 
Giraci di Rialto , di cui si fa menzione nel Trova- 
to in dialetto Siciliano dall’ anno 62 ^ al 1493 ? e 
propriamente alT anno 1489. 

Nel 1450 questa città si possedeva da Ton%ma ■* 
so Caracciolo ,il quale s' intitolava Conte di Ter- 
ranova , e M arc hese di Gerace , che avendo poi per- 
duta per delitto di fellonia , per cui a’ 20 agosto 
* 45 ? fq coqdaqnato a morte , il Re Alfonso la con- 
cedè a Marino Curiale (2), Nel 1479 il Re Pedinando 
ne investì Luigi <T Aragona suo nipote (3), figlio 
primogenito del morto Enrico cf Aragona suo figlio 
Carissimo . 

Nel r507 il Re Cattolico concedè Indetta città a 
Consalvo Fernandez suo gran capitano , insieme 
con Sfasa, ed altre città , come già fu detto altro- 
ve, e si. dirq unche in appresso , la quale città fu 
comprata dagli eredi del Duca di Sessa da Tomma- 
so de Mqrinis Duca di Terranova , ed essendosi poi 
venduta colla terra di Qioia per ordine del S. C. 
ad istanza de’ creditori di esso de Marinis, rimase-, 

*9 
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ro all* ili. Batista Grimaldi per ducati q8coo, (i)„ 
GERGENTI , villaggio nel Vicariato di Cica* 
li in Abruzzo ulteriore in dipcesi di Rieti , abita-» 
to da circa 270 individui addetti alla agricoltura , 
ed alia pastorizia. Vedi Cifoli » 

G E S . 

GESSO PROPE PALENA 1 detta pure Gissiy 
terra in Abruzzo citeriore, compresa nella diocesi di 
Chieti, distante dal mare miglia 24, ed altrettanti 
da Chreti , Ella è situata in una vaile detta Pale-, 
na , fralle confinanti terre di Torricel/a , di Rocca - 
scalegna , e Casali , 1 ’ abitato parte vedesi in urv 
gran masso di pietre , e parte nel piano . Vi si 
vede una lamatura, la quale screpolandosi potrebbe 
apportar rovina a questa terra, 

Per la suo territorio vi passa a distanza di 
due miglia il fiume Aventi/ja , che piglia la sua 
origine da Polena . Questo fiume passando per Po- 
lena , e Lettopa/ena , e di Tarala , ed indi sotta 
Lama, e Civite/lo hdesser— Raimondo divide il ter- 
ritorio di Gesso da quello di Lama, e di Civitella , 
Gii abitanti ascendono a circa 1700 , impiega- 
ti alP agricoltura, ed al trasporto di varj generi di 
vettovaglie , che comprono , e vendono ne' paesi 
vicini . La tassa del 1542 f * di fuochi 153, del 
1545 di 173, del 15*1 di 204, del 1395 di 254, dei 
1628 dello stesso numero , e del 1666 di 277, 

Vi è un ospedale per i poveri , 

Nel 14S1 si possedea da Bartolommeo dìCapua , 
ché la sua discendenza tenne poi per lungo tempo (2), 
Si appartenne poi alla Principessa della Villa San- 
tamaria . 

GES-* 

(1) Quint. 85. fot. 54. 

(2) Quint.3. folaii- Quint.i. /. 231. Qutnt. Rejuf. 4. 
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GESSO m MONTEOOORISIO , terra in A- 
èruzzo citeriore , compresa nella, diocesi di C /lieti 
distante da detta citta ni g'ia 36, e dal mate 9 . 
Per disi nguerla dall’ altra terra dello stesso nenie 
nella medesima provincia e diocesi , detta Ges- 
so f rof>e Patena te diedero raggiunto di Momeodo- 
risto . 

E’ situata in una montagna con vie assai ma- 
lagevoli . 1) suo territorio contila con fura, Aan- 
tettoie , CarpineTo , Cusalanguula , Atessa , Sterni , 
e Mon'eoJorisio . Alia distanza di un miglio dell’ 
abitato corre il fiume Sinelto . Vi sono delie vigne, 
oiiveti , e parte del territorio è addetto alla semi- 
na. Vi sono ancora piccioli boschi, ove trovasi del- 
la caccia. . - . 

Gli abitanti ascendono a circa 30CQ. La tassa 
del 1532 fu di fuochi 124, del 1545 di 154, del 
1561 di idy, del 1505 di 172, del 1648 di 130 , e 
del ió6g di 75. Si possiede dal marchese di Pe- 
scata. -t . 

GESSO villaggio in Abruzzo ulteriore nel ri- 
partimento di Teramo , e compreso nella diocesi 
delia città i s tessa , d illa quale è lontano 4 miglia . 
Gli abitanti ascendono a circa 150 addetti all’ agri- 
coltura . Il territorio dà frumento , vino , ed olio . 

E’ situato sopra di una collina di buon’ aria , e 
vili trova pure della caccia . Si possiede parte dalla 
mensa vescovile di Teramo , e parte dal comune 
della città medesima. G 

GESUALDO., terra in provincia di Principato 
ulteriore , in diocesi della città dì Fri genio , dalla 
quale è lontana un miglio in circa, e 12 da Monte- 
fuscolo . Ella è in oggi abitata da 3-700 individui . 
La tassa del 1532 fu di 227 fuochi, del 1543 di 
302, del 1 5<5 i di 343, del 1591 di 424, dei 1648 
dello stesso numero , e del 1OÓ9 di 204. Mancò di 
Tom. V. ' E 204 
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204 fuochi a (ragion della peste del 1656. 

Questa terra si vuol? surta a tempi Langobar» 
di , e da un tal QesualJo fondatore prese il 
nome . \ 

I! suo territorio è atto a tutte le produzioni 
di prima necessità. E infatti visi raccoglie dei gra- 
no i granone , vino , ed olio . Non vi manca dell' 
acqua , e vi si coltivano perciò gli erbaggi , e non 
ci mancano altre specie di frutta , Sonovi pure de 1 
luoghi per lo pascolo degli animali, e trovasi della 
caccia de’ lepri s volpi , e di più specie di pennuti 
secondo la loro stagione , 

L, a situazione del paese è in luogo eminente , 
pve respirasi buon’ aria • Gli abitanti sono addetti 
all 1 agricoltura, ed alla pastorizia per la massima 
parte, ed alla negoziazione delle loro soprabbondan- 
ti derrate . Si possiede in oggi dalla famiglia Ca* 
Taccialo , de’ principi della Torcila . 

GHlOVllVIERA • Fiumicello nel territorio di 
Qrtonammare in Abruzzo citeriore , proveniente dàl« 
terra di Tollo , Vedi il volume separato . 

GIÀ 

GIANO uno de’ Regj casali di Calvi in Terr4 
'eli Lavoro , abitato da circa 450 individui . Da Cal- 
vi è distante 3 ini glia , e 2! da Napoli - Vedi 
Calvi . 

GIANO casale della Regia città di Capua si* 
tnato dalla parte di Roma abitato da circa 315 in* 
divìditi * Vedi Capua , i. 

GIF 

QIFFONE casale di Cinque} rotteli in Calabria 
ulteriori , fu distrutta dal terremoto del 1783. 

> ' • - Gi- 
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GIFONI , Gifuni , e Gefuni , è uno stato In 
provincia di Principilo citeriore , in diocesi delia 
città di Salerno , da;ia quale n ò distarne miglia 13 
incirca, e si vu-'le , che fosse surto in que.la parte, 
che fu „un tempo abitato di" Pi centi ni , non poco 
decantati da' Greci , e da’ Latini scrittori , peichè 
gente bellicosa , £ data molto alle armi. Quindi ta- 
luni si avvisano avere surto il nome da fovo$ , chp 
dirota Gin cidio ..strage , unde , scrive Camn/ì /? 
Glorioso , Giphonorurn secundam /urne etimòlogi. irti 
rette a lpe/‘eretur terra homicidiali , hoc est quae 
produci t v/ros far tes ih hellan lo , quo sensò H.oratiut 
'epodon Od. X v' 1 1 homi ctdam Hector»m appellai , 
Altri vogliono, che i Picentini , dipoi Gì f o/resi -, 
detti si fossero dall 1 antichissimo Tempio dedicato 
a Giunone , Di questo tempio infitti ne parlano 
Plinio , e Strabane , mi è in molta disputa Ja sua 
vera situazione , e meglio è il dire di essere stato 
tra' Lucani , elle tra* Picentini Il dotto Luca 01 - 
fteiùo (1) , non solo la mette a destra del Si/aro 
ne' Vicentini^ lt>a dal Siluro ancora molto lontano, e 
dentro terra » laddove propriamente è Gifoni i ma 
confessa di averlo saputo dal suddivisato Cammillm 
Gloriosa, scrivendo: Haec V. C, Camillus Gìorio- 
sus , mathematicus insignii tjns loci civis , de pa- 
tria sua miài retulit . Vi vero , che Plinio (2) scri- 
ve : a Surrento ad Silarum amrjem XXX m. pass , 
apn Piceo tinus fuit Tuscorum , ‘tempio J linoni s Ar - 
givae ah Jasone condito , insignii , e lo stesso dis- 
se Solino copiando Plinio (3) , e Gioacchino Vatica- 
no (4) ; in Picentino Ar°ivae Junonis notisti mum 

Ji 2 tetri- 

k t • , . 

• s 

(1) Olsten jo adnotat. pd Ital. anùq. Cluver'ti. . 

(2) Plinio li he 2. cap. 5. hist. naturai. 

(3) Solino ... 

(4Ì V odiano nelle annotazioni a Mela liL 2. 
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tempJum , cujus Pììnìus , et Sol'mus meminerunt ; ma 
Stri frane fi) dice il contrario: Mer# Se r o ropa nt 
’EiX.apiSos Aevw'ia. , non To ti jf Hpxe upov riff 
Apyfias Iarovor tSpvua . Post Siluri hostium Luca- 
pia est, et junnnis Ar giade femplum , quod a J usane 
cohstructum fuit . 

Il voler dunque trarre 1* etimologia di Gifottì 
a ph mo Junonis , come si persuasero il suddetto 
Glstenio , Luca Gaurico (3) , Sisto Senese (3) , e 
Paolo G'ovio (4) , è un non picciol trav vedi mento 
di uomini sì dotti , e tantoppiù stiracchiata quella 
a ftaveu , mandar voce , o suono per cui il suddet- 
to Glorioso scrive : unde Giphonum secunJum hane 
ttìmolog am recte interpretaretur terra emittens vo- 
fem , seu eJens jonum , hoc est terra Celebris vel 
quae proJucit viros celebres , ob quorum celebrità * 
lem iosa emittit sonum , hoc est nominatur , et ce- 
lebratwr . Egli è certo , che non può sapersi al pa- 
ri di quasi tutti gli altri luoghi del Regno , perchè 
ai fosse così denominato, e quel tempio, che tut- 
tavia mostrano in aperta campagna col nome di 
S- Maria a Vico , non può in conto alcuno esser 
quello appunto, di cui parlano Plinio , e Strabone , 
poiché secondo questo ultimo accuratissimo geogra- 
fo , il tempio dedicato a Giunone fu tra i Lucani , 
e non già tra i Picentini, e tanto più lo conferma, 
/ che alla distanza di 5 miglia accanto alla strada 
fLegia di Salertto s’iqcoqtra il luogo appellato Cu - 

pa 
3 » 

(!) Strabene lib. 6 . pr. Vedete l'erudito Anfani ni 
Bella sua Lucania, pari. 3 . disc. 1. pag. 186. 

(2) Luca Gaurico nelle sue Ef emendi Inel catalogo 
de’ luoghi . 

(3) Senese , ove parla de’ Libri di Lionardo Gi* 
fottese . 

(4) Giovio nell' Elogio di Pomponio Gaurico , 
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pi. e T.aroó di Sigila , ove Lucio C orntlìo Siila 
accimpò i suoi eserciti per distruggere Piacenza lor 
capitale* Dell’altro Gifuni nell’ Abruzzo in oggi 
distrutto (t), donde mai se ne fari venire la sua 
denominazione ? . 

Avvisa Muzio Sorgente (2), eh' essendosi disper- 
si i Vicentini , fossero incominciati a sorgere quelli 
paesi siti' tutti ne’ luoghi montuosi , e specialmente 
quelli della Costa d’ Amalfi , di Montecorvino , e di 
(tifoni » Egli è molto vero , come abbiamo da 
Stradone (3) di essersi dispersi i Vicentini j ma qual 
sicurezza abbiamo di essere stati essi gli edificatori 
di quei luoghi, 0 di quel vetusto monumento ne'luo- 
ghi m. desimi di un antichità sì rispettabile ? Essi 
sembrano invero paesi di. epoca molto più recente , 
0 se per avventura qualche parte di essi rifugiata 
si fosse tra quei monti, non sarà certamente a cre- 
dere , che colà appunto fosse stata la loro dimora 
di abitazione* ; 

Lo stato di Gifonì Vedesi situato tra valli , e 
pendìo di monti , confinante da oriente collo stato 
di Montecorvino , da occidente colla baronia diJtf/i- 
ciprtano , da mezzogiorno colle pianure di S. Ma - 
ria a Fico , delle Marchi , e di Sanpietro , e da 
settentrione co‘*partieolari , e comuni demanj , che 
per {ungo tratto lo circondano, e vi corrono le ac- 
que del fiutile Vicentino , corte da levante quel- 
le del fiume -Afa , e da mezzo giorno le altie della 
tarmala , e della Fittola * 

. £ a Egli 

(tì Sotto tarlo ì. tf Àngiò si pòssedea da Feltrando 
4 el Salzo cogli altri suoi feudi . Regest 1269. D. f. 7. 

( 3 ) Muzio Sorgente nelle Annotazioni al cap. C4* 
#• 15. par. 333. e 334. dell’ opera di Marcantonio su o 
fratello . intitolata Neap. lllastr. 

lj) Vedi Strabone itb. 5. in fin, 
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Egli è divìso in tre università . Quella Verso 
Occidente chiamasi di Orioni sei casali. L’ultra ver- 
so mezzogiorno di Gijpm vaile e piano ; id an tri- 
due sono in diocesi di Salerno, la terza vetso orien- 
te detta Gauro , è iti diocesi di Actrno • 1 nomi' 
de* casali , che con prende la prima sono: Ausa , 
"Belvedere , (• dpirignano , Propezzano , e Gi ti . Quel- 
lo di Bissilo in oggi è dismesso . Quelli della se- 
conda divisa iti due Quartieri , nel primo sono » 
Calelde, Curri , Pezzarulo , Sdntacaierina , Sano io- 
vanni , e Sovieco « nel. secondo poi Ch 'uva , Merca » 
io , Omito , e Terravecchia e la terza università 
altro non comprende , che Gauro. 

Un tempo era maggiore il numero de' suoi ca- 
sali , d infatti nella vendita , che ne fu fatta nel 
ióz 8 , che meglio si ravviserà in appresso , ne con- 
tava <27, e in oggi non ascendono che a 16 . La 
sola università di Vaile e Piano ne aver» più di 
co (t) ; avendosi notizia di un altro appellato di 
Sanvitrore , distrutto già nel detto anno 16:8 (2). 

Nelle situazioni del Regno nel 1532 1 ' univer J 
sità di Gifoni Vali*, e Piano si trova tassata per 
fuochi 838, nei 1545 per 1074, nel >561 per 1149* 
nel >5v5 P^ r tino» nel 1^48 'per lo stesso numero, 
e nel 1 óóg per 339 c L' altra università detta Sei 
Casali nel 1532 per £o<S ne! 1545 per 922, nel 1564 
per 1025, nel 1503 per 1064. nel 1648 per lo stesso 
numero; e nel per 438. 

La terza di Gauro nel *3051 eh* è la più- antica* 
che io mi sappia, per 105, nel 1648 per 100, e nel 
16 *9 per 84. 

‘ \ , tn 
<i) Si legea la scrittura di Claudio fortunato de* 
56 febbrajo 1719. per 1 ’ università di Gifoni sei ca- 
sali • 

sa) 1 nomi di tutt* i casali esìstenti nel detto an- 
no, si daranno in appresso. v > ' ~ * •„ 
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In oggi i Suoi abitatoti insieme ascendoftfl A 
Circa . . i . per la massima parte addetti all' agri- 
coltura , ed alla pastorizia , ed al trasportò delle 
loro soprabbotldanti derrate iti altri paesi della pro- 
vincia) e fuori * che ricolgono dal proprio territo- 
rio, in alcune parti atto alla semina del grano , del 
granone * e legumi * ed in altre alla piantagione de- 
gli olivi , e deile viti ) e di altri alberi fruttiferi » 
Ne’luoghi macchiosi vi è della caccia di lepri * vol- 
pi , lupi > e di piu altre specie di pennuti , secondo 
le proprie stagioni » Ne' loro fiumi pescano delle 
anguille . 

Per la Coltura del riso fin dal secolo passato vi 
furono de' molti litigj . Il primo * che avesse scrit- 
to fu Biagio Garofalo , facendo Vedere con una sua 
laura stampata in Napoli addì 30 maggio l óap ia 
foglio, e diretta a Gioì Andrea Dori a- Carretta pa- 
drone di Gifoni » che la suddetta semina de' risi 
recava molta infezione all' aria * Non saprei però 
Iosa ne risultasse in seguito J ma non ignoro , che 
la controversia fii ripigliata posteriormente contro 
alcuni cittadini» e commessa la perizia a' 17- aprile 
del 1720 a’ medici Gaetano de Alteriìs , Biagio del 
Pozzo, e Niccolò Cirìl/o , i quali diedero fuori il lor 
parere nel dì 25 maggio di detto Unno, dicendo, che 
la coltura del riso non potea apportare infezione 
d' am> perchè Glfoni , e suoi casali erano 7 mi- 
glia distanti (i)« 

Verso i monti di Sanfhiele evvi Urta miniera 
di Carbonfóssile , la quale essendosi esaminata da 
tre .valenti professori ) D» Felice VNètiiio , 1 ). Do- 
ìnenico Cirillo , e D. Vincenzo Petagna per ordine 
Sovrano^ furono di sentimento in una loro perizia ) 

£ 4 che 

(1) Qpestó Ea fere si hà stampate»* è in foU 
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che oltre dell' ottima qualità , e di non potere re- 
care alcun nocumento alla propria salute , nell'ado- 
perarlo per uso domestico , si sarebbe fatto gran 
profitto e vantaggio massimamente da’ feirari. Noi 
però « che siamo nati in Un suoio felice , e 
dove niente potrebbe mancare in abbondanza , per- 
chè condannarci al fetore di questo carbon fossile , 
e >a Corte istessa se volesse adoperarlo nelle fo ge 
di Canneto , ove si lavora il ferro , il trasporto d3 
Gifoni nel detto luogo , sorpasserebbe di pran lun- 
ga il costo de 1 carboni , che compransi nel luogo 
medesimo. 

1 ( Ufonesi sono stati industriosi , e traile loro 
manifatture vi fu quella deila lana, che sebbene; 
rozza , pur dà tanto da servirsene i campagnuoli . 
lo ne ritrovo più memorie nell 1 archivio della Ca- 
mera . Gio. Vincenzo de Russia , fu fatto provvedi- 
tore dell’ arte delia Jjna in G foni , concessogli tale 
ufizto dal marchese Pescara utile signore di detta 
terra (i). Giroianto ed Alfonso Ro co li ritrovo pu- 
re provveditori della lana , che si lavorava nello 
stato medesimo (2). Si trova, che i mercatanti di 
óancipriano , G foni , V gnola , non sieno molestati 
dagli uiiziali del la Regia 7 .ec a per .i panni segna- 
ti T , che vendono , e {Comprano 13). bissi erano 
immuni d i’dazj per ie robe , che vendeano in òwfl- 
severino , Montella , So/ofra , ec. (4) 

In questo stato , e hiron-a di Sancipriano per 
una alluvione vi morirono da 700 persone . e 

i din- 

t • • -, 

• 

(!) Par/. $. 1563. a 16,65. fot. 77 à t, 

(5 Pa r t. 37. an. lóló. a 1617, f i 105 . e 117, at, 
0 I47. Virt 31. 1609. fot 44. a r. 49 52. 55, 

(3' 2. an. Ifv 73 1574 fol. 153. 

(4, Comm . 31. 1481. fai. 66. 


\J 
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1 danni cagionati ascesero alla somma di duca- 
ti 2CK.OOO ( i ) / • ' 

Dovrò finalmente accennar qualche cosa intor- 
no a’ suoi possessori, lo ho notizia , eh’ ebbe i suoi 
conti sotto i Langc bardi ; ma non é a me riuscito 
di tesserne- la serie, appena si sa, che nel 943 il 
conte di Gì funi ottenne da G tsulfo principe di Sa- 
lerno il C astaldato di Sanseverìno , con Montauro , 
Sino a Serrìta , e Ripi/ea (.). Nel io6<* Gummaro 
fu conte di Gifforiì c-onsangumeo del già morto Guai- 
maro principe di Salerno (3). Questo Guai maro , fu 
figlio del duca Guidone , il quale fu figlio di Guai- 
maro Ut principe di Salerno , e nel 1091 donò la 
sesta parte deila chiesa di S. Maria de Domno a PP. 
Benedettini della Cava (4'. Sotto i Normanni per 
quanto appare dal Registro pubblicato dal Borre! - 
li ( 5), il quale contiene quel Catalogo de' baroni , 
che sotto Guglielmo 11 contribuirono alla spedizio- 
ne di Terra Santa , era in demanio , essendovi sol- 
tanto alcuni militi • 

Sotto gli Angioini^ abbiamo che Carlo I dono 
al primogenito del conte di Andria genero suo prò - 
ventai Eiu/i curii Casalibus Qu al lette , Aulette , Gi- 
tani, Campanie , et Bulcini (6). 

Giacomo de Brussone milite P ebbe in dono prò 
ann. unc. 80 (7). Si rileva da altra memoria, che 

Rie - 

(1) Pari 3!. i^ffo. a 15$!, fot. 2Ó4, 0 214. Pari. 
65. an. 1580. a 1584. fot 32. 40. 120. 

(2 ) Chron. S. Triniti Cav. in an. 943. 

(3! Ctt Chranic. in an. 1066. 

(4) A r chtv. della Cava , Armai, li. le/t., P n. 1. 

(5! Ctt Regtft. 1322. A. fai. 13. a 63. pubblicato 
dal Borrelli , pag 53. e 54. 

(6) Regest. 1271 B. fol. 42. a t. 

(7 Regest. 1308. £, Jol. 87. et. Regesti *340, 
1341. C. fol. 98. a t. 
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ìlice ardo de Bruitone ebbe Sifoni per parte deità 
moglie Clemente de Mo'ntibus (1). Si rileva da altrà 
memoria -, che n’ebbe la- metà per parte di detta 
sua moglie , come anche feudi de Linguìtis , et te * 
hi menti Persàni (2) , Filippo de Siano ebbe a titolo 
di donazione alcuni beni per morte di Giovanni di 
Siano suo fratello da Riccardo di BtUfsone padrone 
di Sifoni , Nócera , e Roccapimontè (3)» Si trova 
pur padrona di Cifoni , ed Altavilla , Giovanna delt 
Aquila versò il 1322 moglie del suddetto Giacomi 
Brussòne (4) , e nel tempo stesso anche il succen-* 
nato "Riccardo , vai quanto dire, che Sifoni ebbe ad 
essere infeudato all' uso Langobatdo «v 

Niccolò Azzatoti Fiorentino milite gran Sene* 
SCàlló ebbe il contado di Sairiano , Sifoni , Venosa , 
Spinaizo/a , Palo , et Casi rutti Iloti e (5) . Giacomo 
dé Aquino succedè alla sua madre Orsolina de Isoli 
totìtessà di Satriano , e dello stato di Gfoni , curii 
cosa li bui in pettinentiis sbis ,1,1 » * » » • 

in pertinentiis Nbcerie , terris Vaironi , Presenzani » 
A Ni ni ani , et J ohe , et certis casali bus in Copila et 
Aversa ( 6 ) • Nel 14Ò4 il Re Ladislao Concedè a 
Catarina di Dbrazto sua madre il feudo di Sifoni 
per ducati i2oco» Mot\.A'Caiarina i e ritornato in mà- 
t>o della Regia Corte, si concedè al marchese del 
Vasto i Nel 1508 si pòssedea da Ferdinando Francò 
sco cf 1 Avalos d' Aquino marchese di Pescara , Co- 
stanza df Avai os duchessa di Francavilla fu padrona 
di Sifoni , e nel 1532 ne concedè la portolani à 

' t • " fie* 

" \ 

(t) Resesi. *355. et 23 . A. fol. 28. 

(2) Regest. 13OQ. F. fol. ióq, al. 

(g) Regest. I320. C. fot. IO. 

(4) Regest. 1310. C. fol. 194. it. 

(51 Regest. I348. foli »... 

[0) Regest. 1392. 1393. fol. 102.' 
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Pietro de "Russi s (i). Nel 1602 questo stato fu veti-* 
duio insieme con Sancipriano , e cottado di Moti - 
ìfodortsio sub hasta a Matteo dì Capua principe di 
Conca (2) t Nel 1628 Francesco 'Sìguercs di' Abrea 
promise dare in solutum e Cedere la baronia di 
Gtfoni , la terra di Vi «noia » di S. Cipriano , e la 
terra di Castiglione i che intendea compì are da Giu- 
lio Cesare di Capua principe di Conca , in beneficio 
di 1 ). Carlo Dona duca di Tursi (3)* Nel detto an- 
no però 1628 il suddetto Francesco Stgueros d 1 A- 
brea comprò libere dal detto principe di Conca la 
terra di Gifonì , co' suoi Casali , cioè : Curti , Cotti- 
cella , SantacatarinJ , Soviccio , Sangiovanni , Reali , 
Catelde , Pazzacuoli , Granozze , Terra-vecchia , Or- 
nilo , C aluno , Poggio , Pascali , Gaya , Vasti , t'a - 
Limano V ignodottic a , ] avoco lupi , Gauro , Sisti f 
Prtpenzano , Capitignano , Ausa , Bescito , Belvede- 
re , e la baronia di Sancipriano , seu terra di 5<7d» 
cìpriano per ducati 204475 (4) < Nel 1648 tuttavia 
n’era in possesso, come dalla situazione di detto 
anno (5) * e nel 1669 ancora, e i due feudi Catac- 
eìo/i , e Sancipriano diconsi inhabitali (6). In oggi 
si possiede dalla famìglia Doria de' principi di 
Wlfi . 

Nel territorio Gifonese vi furono molte tenute 
feudali fin da’ tempi Normanni , come già fu detto 
di sopra . citandosi il catalogo de’ baroni pubblicata 
dal Borrelli , Ritrovo poi posteriotmente le seguen- 

f • t j 

(t) fart. $3. 1588. a 1589. fol. 258. Part. 

I594. a 1505. fai. 26t. 

(2J À ss. in Quitti. 29. fot. r. 

(3Ì AsS. in Qai>tr< 77. fcl. 117. aL 

(4) QuMt. 77. fai. 144. a t; 

(51 Fot; 188. in fiii. 

fój FoL 176. della situazione del ì 66 $< 
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ti : Gregorio Carlo di Napoli mìles fra ter venera fa 
Ut vivi magiari Bernardi de Neap . Domini Papi 
Noiarii possedè un feudo in Castro G.foni (i)'. Er- 
cole de Bussis di Gtfuni ebbe certi pezzi di terri- 
torio in feudum del marchese del Vasto , col peso 
di un pajo di capponi (q) . Catarina Saracèna , e Gi- 
rolamo Gallo possedea in feudo lo scannatoio di 
Gifoni '3) * Bruitone Russomanno vi comprò alcune 
tenute feudali (4. . Tanto ho potuto taccone intor- 
no a questo stato, essendoci poi più altre notizie 
ne’ notamente della Regia Camera* riguardo ad ap- 
prezzi , ed occupazioni di beni , alla confinazione 
del suo territorio (5), e ad altre cose ? le quali spe- 
ro di voler tutto mettere in - veduta Vìntenzo de 
Caro nelle sue Memorie Gif aneti , secondo avvisa 
J’ avvocato D» Gaetano Fortunato in una sua scrit- 
tura per f università di Gifoni sei Casali , contro 
quella di Gifoni Valle e Piano (<5) . 

, Finalmente debbo far parola degli uomini illu- 
stri * che diede al mondo letterario questo stato , 0 
che si distinsero ne' gradi chiesastici , o della magi- 
stratura . fc’ vero , che ognuno anderebbe registrato 
nelf articolo di qvtel casale * ov’ ebbe la sua nasci- 
ta! 

(1) Regesti 1Ì-5. A. fot. 59. ài. 

(2) Part. 09. 1548. a 1549. n. IC7. C. se. 3 . 

{3) Pari. 41. 1559. *d 52 - fai. 75. 

(4) Part. 64. i<j9£i. a 1597. }ol. 230. à t. Sciti. 3. 
num. i 54. 

(51 Si citano n e’ Repertorj i Regest. 130$. F. fol. 
«jo. Regest. 130 6. e 1307. D.. fot. 95. Regest. 13 tó. C. 
fot. 152. Regest. 133O. È. fol. 1 09. Regest. 1341. et 
I342. A. fol. 65» Regest. 129». E. fol 272- Regesr. 
I340. 4. fol. ioi. t Pa’ quali se inai ne esistessero, po- 
trebbero aver qualche lume per controversia ne’ luoghi 
limitrofi . 

U>) Napoli 1793. pag. 34. noi. 47. in fin. 
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ta : ma avendo io qui parlato in generale di questo 
stato , così ne farò buona memoria de’ più ragguar- 
devoli , che van sotto nome di Gifonesì , eccetto d» 
Luca Gaurico , che si vuol nato nel casale di Gauro • 
1 Cardinali . . . . Pandi , Lionardo Ro,si , 
e Laudieri si dicono G'fonesi . Molti Vescovi ne 
uscirono ancora da tempo in tempo ; Magistrati , 
e Professor illegali di qualche nome, poeti non ine- 
leganti , e mattonatici , tra 1 quali è degno d'anno- 
verarsi Gìo~C animi Ilo Glorioso , che come notai di 
sopra è molto lodato dall 1 Olstenio , e per ultimo 
Biagio Garofalo può meritare un luogo medi ere 
tu gli storici, per avere scritta quella suddivisati 
Luterà intorno alla sua padria , la quale non rag- 
girasi ad altro , che ad indagare la sua antichità , 
ed etimologia del nome , in c;ò solo facendo consi- 
stere i nostri storici il pregio delle istorie de 1 luo» 
ght del Regno, 

G I G 

, ’ t 

GIGLIOTTI villaggio nel territorio di Sei* 
gitano in Calabria citeriore. Vedi Scigliana, 

G1LDONI, Vedi Guidone, ' 

G I M 

GIMIGLIANO , terra in provincia di Calabria 
ulteriore, compresa nella diocesi di Catanzaro, dql- 
la quale città n'è lontana miglia $ in circa. In' la- 
tino è detta Qeminianum , a Gemìlianum , che in* 
terpetrano Locus pomorum . E 1 infatti tutto il suo 
territorio è ferace in ogni sorta di produzione . Il 
Pr Fiore scrive così : da picciol tratto di paese rac- 
colte per ciaschedun anno , così come osservarono 
Molti } giù o meno , di castagne tomaia duemila ou 
• fo- 
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tocento j dì noci cinquecento , dì soma mille , e tre e 
cento , di perù ottoent'o , di seta libre tremila ; « 
d' o&lìo libre quattrocento , a ragion di' onere sesan- 
'la r una , e più ne raccoglierebbe , se coltivandone 
più piante , come facilmente il potrebbe , avesse ove 
smaltirle , Oltre molte maravigliose miniere di pie - 
tre marmi , nere , roste mischie a varj colori , onde 
se ne lavurano statue , colonne , cappelle ec. ( j ) . 

Si vuole che in quel contorno un tempo vi fos- 
sero stati da 30 villaggi , il principale col nome di 
Castel Mrleto , dalla distruzione de’ quali per cagio- 
ne dell’ incursione de’ barbari , gli avanzi de" loro 
cittadini edificarono questa terra , 

1 due suoi villaggi Carlopoli , corrottamente 
Caropoli dal nome del suo fondatore , che fu Carlo 
principe dj Tìriolo , e Cigola , altre volte Castriota 
dal nome della sua fondatrice Giovanna Castriota 
madre di Francesco Maria Caraffa duca di Noe era, 
che P edificò nel i 6 cg. 

Questa terra è lontana da Squillace miglia 9, 
dal mare 12 , e & da Catanzaro , situata su di un , 
colle, ove respirasi buon’aria, è circondata però da 
due fiumi il torace , e il Milito . La popolazione 
ascende a- circa 3200 . Le tasse de' fuochi a me no- 
te sono quelle del 1648 , che fu tassata per 205 , 
del 1669 per 234 , e del 1737 per 2*9, 

Vi nacque Tiberio Roselli discepolo di Agosti- 
no Nifo , il quale fu in eguale stima del suo mae- 
stro , e lesse filosofia per più anni nell’ università 
di Salerno. Fu ammazzato dal suo servitore andan- 
do in Affrica (2} . 

■ F» 

• , 

b 

(1) Fiore Calabria abitata , part. 2. cap. 5. f. 197. 

(2) Vedi il Barrio De ant. et sit. Calabr. col. 2Ó5. 
A. in De/ect. Girolamo Marafìoti Cronich. di Calabria 
fag. 219. 
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Fu padria ancora di Annibale Roselli minorità, 
uomo di gran dottrina, e di santità. Lesse per 38 
anni in diverse università di Europa , e scrisse di-, 
verse opere 1 come può leggersi presso il Zavorra- 
rti (1) , Io ne rammenterò quella solo che ha per 
titolo; Vymander Mercuni Trisntfgistri (uni (omen- 
to Fr, Annibalis Rosselli Cplabri Ordin, Min. r emu- 
lar is ob.ervantiae , t {teologi ae et phìlosophiaf ad S . 
R rnarJinum Cracoviae. pnofessoris lib. 1. de SS. Fri- 
nitale. Cracoviae 1585 .infoi. Si possiede (Lalla fami- 
glia Qigalp de 1 principi di Tiriolo , 

Gl N 

GINEPRI villetta nel territorio di Bergo-nuo* 
yo in Abruzzo ultra. Vedi Borgo- nuovo . 

GINESTRA . Nelle situazioni del Regno è 
chiamata Lombarda-mnssa , ovvero Ginestra . E’ a- 
bitata da Albanesi , e deesi considerare come un ca- 
sale di Ripacandida in provincia di Basilicata , in 
diocesi di Rapolla . La piò antica tassa ame nota 
è‘ quella del 1595, in qual anno la sua .popolazione 
fu tassata per fuochi 19, nel KS48 per 39, e nel 
1-669 P er 3 ° • ì' 1 oggi- gli abitanti ascendono a cir- 
ca 600 addetti all’ agricoltura , ed alla pastorizia . 
Ella vedesi edificata in un colle , e le migliori prò* 
duzioni son quelle del vino, e dell’olio. Da Melfi 
è lontana miglia 8, e da Matera .... 

Si possiede dalla famiglia Mazzaccara de'duchi 

di Castelgara<*none . 

GINESTRA DEGLI SCHIAVONI , terra in 
provincia di Principato ulteriore , in diecesVdi A- 
nano. Ella è fabbricata in un picciol colle a set- 

te«y» 

(l) Bìblioth. Calabr. fag. 103, 
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tentrione di essa città di Ariano, e vi si respira 
buon'aria . 

Si congettura, che la sua origine data l'avesse 
qualche colonia di Schiavoni originarj della Dalma- 
zia Europea $ poiché i medesimi nel breve spazio 
di un’ anno e mezzo, che Alone tenne il Ducato 
beneventano , cioè da maggio del 640 ad ottobre 
del 641 (1), cominciavano a farsi sentire nelle no- 
stre contrade, e sbarcati in Siponto si diedero a de- 
predare la duglia , e venuti all’ armi col suddivi- 
salo Alone , lo tolsero di vita (2) . Altri poi ancor 
vennero scortati da Itachaele loro. Re nel 90& o 
926 ed occuparono la detta città di Siponto (3) . 
Non si può dunque asserire se nel settimo , o de- 
cimo secolo ella fosse incominciata a sorgere . 

11 suo territorio è bastantemente ampio, e fer- 
tile in biade, legumi , e dalle poche vigne si racco- 
glie buon vino . Vi si fa pure del mele , e gli a- 
feitanti fanno industria di pecore , vacche , e di al- 
tri animali . 

In oggi quei naturali ascendono al numero di 
900 . Nel 1532 la tassa de’ fuochi fu di 55, nel 
1545 di 65, nel i^<5i di 53, nel 1595 di 81 , nel 
1643 di 62, e nel 1669 di 33. 

Nel catalogo de’ baroni , che sotto Guglielmo 
Il contribuirono alla spedizione di Terra Santa , si 

. leg- 


(1) De vita Antlq. Benev. Dissert. cap. 1. De Meo 
Apparai, crono l. agli annal. del Regno . Di questo A - 
ione figlio di Ar'tchl ne parlano molti nostri scrittori , 
e sono di pareri diversi intorno al* tempo che tenne 
il Ducato i chi dice un anno , e mesi a., chi un anno, 
e mési 5. o 7 , e chi finalmente anni 3. 

(2 Vedi Paolo Diacono lib. 4. cap. 6 . 

(3) Vedi T anonimo barese nel suo Qhronic. 


Digitized by Google 



G I 


8 «. 


: ■Clepds de Cinta Apuana .% ;<« . Cent strani 

quod «*■(»)•■ •< V ■ • < • 

Sotto Carlo \ cT A ngiò si possedè da Ruggiero 
Fugano, e passò poi al di lui tiglio. Ritardo (2) , 
ed^ indi a Tra gì sio Vagano. 1 ! Re Ferdinando Ja, 
vendè a Martino Marziale'. Nel 1499 si poss j dea 
dilla casa Caraffa , e sino al 1570. Nelirtotf a’ir,. 
aprile Costanza Cargmola marchesana di Casalbore, 
denunciò la morte di V ince/izo suo padre per la det- 
ta terra '3)» avvenuta a’ 1 1 aprile iòeg . Nell' 
anno 1 < 5 r 5 si prestò il Regio assenso alle promesse y 
fatte per Annibaie , Spina di avere a vendere , e in. 
qualsivoglia modo trasferire agli eredi delibate 
Ranuccio Castellano, o altra persóna da nominarsi, 
la detta terra di Ginestra degli Schiavarti (4) . Nel- 
lo stesso anno i< 5 t 5 fu interposto il Regio assenso 
alla vendita di essa terra, esposta venale dal S.R.C. 
ad istanza de’ credi tòri del marchese di Casalbore , 
fatta al detto Annibale Spina per ducati 9500 (5) . 

Nel idtó gli succedè il tìglio Francesco , il quale, 
nel 1617 la vendè a Marco Ciaur , o Ci aborro , per 
ducati 8500, col consenso dell'Abate Ranuccio Ca- 
siedano (6) , la quale • famiglia Ciaburro tuttavia la 

possiede . -• -t • t ■ 

11 Sig. D. Tommaso Vitale avrebbe dovuto a- t 
ver mantT negli Archivj della Regia Zecca T e della- 
Regia Camera per rettili .tare un pò 1 meglio le no- 
° Tomo V. ' . r F tizie. 


(1) Vedi il Regest. pubblicato dal Borrelii pag.109. 
(q) Regest. 1274. B. fol f 134-, • 

(3) VctiU Relev. 2- fol. 47. stgnific. Relev.^ g. ]•!. 


171 . a t. ù : r .. 

(4) Quint. 55. jol. 102. a f v 

(5) Quint. 56. jol. ,1 2. a t. 

(6) Ass. in Quint . 58 * *^ 4 . 
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tizie de" paesi compresi nella diocesi Arianese (i) . 

GINESTRA DELLA MONTAGNA nelle vi- 
cinanze di^ Montefuscalo , così detta per distinguer- 
la dalla Ginestra degli Schiavarti . Nelle situazioni 
dei Regno, e ne' Regj Quinternioni è detta Gene- 
stra di Montefuscalo , Ella è già in provincia di 
Principato ulteriore in diocesi di Benevento , edifi- 
cata in luogo piano , ove 1’ aria dicono non essere 
insalubre. 

Nel 1530 la sua popolazione fu tassata per 
fiochi 15, nel 1545 per <20, nel 1561 per 19, nel 
1595 per 41, ‘nel 1648 per lo stesso numero , e nel 
1669 per 4 6. In oggi i suoi naturali ascendono a 
circa 370 addetti alla sola agricoltura , 

Nel 1606 a' 4 luglio bonario Battimeìlo de- 
nunciò la morte di Andrea Battimeìlo suo fratello 
per la detta terra (2). Questa famiglia la possedè 
sino al 1 <5^3 nel quale anno Francesco Battimeìlo la 
vendè lìbere a Gioì Vincenzo Conte per ducati 

I 4 2 5 °* ( 3 )* ’ . . 

GINETTQ fiume di Calabria ♦ Vedi il volume 
separato. . • a ■ 

GINOSA > o GENOSA , terra in Provincia di 
terra d' Otranto, in diocesi di M ater a , distante da 
becce miglia 80, e 15 dal mare. Si dice, che an- 
ticamente era nel basso , e diverso dal sito in cui 
vedesi al presente . L'aria è molto decantata per 
la sua salubrità, Elia è in un territòrio molto ine- 
guale , dal quale però gli abitanti ne ricolgono le 

. V • • •• ' der- 

(l) Il Sig. Tommaso Vitale nella Stor. della Reg. 
Città di Ariatto pag. 351. cita i! solo processo del 
Padr. delV Arcipretura di Ginestra in Archtv. Vcscov, 
di Anano , foh 25. 41. 48- 49 - * 59 - 
(9) Petit. Re lev. a. fot. 60. 

{3) Ass. in Quint. 8 6. fot. 258» 
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«ferrate di prima necessità , e fan pure industria di 
anjmalt vaccini , e pecorini . 

Confina con Muterà , con Montescaglioso , co ft 
Torre di Mare , con Castellanti a , é Laterza . Vi 
corrono due fiumi , cioè il Bradano , e l’altro det>» 
to il Fiumi cello . c » 

Vi sono .molte difese, le quali parte si appara 
tengono al padrone del feudo, e parte ali’oniver- 
Bita , e nelle medesime si veggono molti boschi di 
querce, ed altri alberi selvaggi , e quantità di ten* 
tischt • h abbondante la caccia di cinghiali, lepri, 
lupi , volpi , mdogne , foine, e similmente di più 
sorte di volatili . Nella difesa detta di Girifalco vi 
è on oliveto della estensione di circa 3 miglia, che 
da olio in gran quantità » ed è pure eccellente. 

Inoggi i suoi naturali ascendono a circa 3160. 

La tassa del 1533 fu di fuochi 1 54, del 1545 dello 
stesso numero; del 1561 di 561), del 1595 di 410, 
del 164S di 457, e del 1 66tj di 372. Sono addetti - 
all agricoltura , ed alla pastorizia , e lavorano roz- 
zamente la lana . 11 commercio è con altri paesi 
della provincia, e in qualche altra parte ancora , 
vendendo i prodotti del proprio suolo, e i loro 
formaggi . 

. Federico essendo asceso al trono per la morte 
di Ferdinando H suo nipote, nel 1496 vendè per 
bisogno di guerra le baronie, di cui era stato inve- 
stito dal padre , e la famiglia Grisone acquistò la 
baronia di Ginosa. Nel 1640 Filippo Maria Spino - 
la marchese de Los Baibasos l’acquistò, ed il du- 
ca di Monteleone nel 1707 se ne fece tenutario , e 
nel 1725 la riacquistò la casa 'Spinola, che ha varie 
liti con i naturali di Ginosa.. 

G I O 

1 % ' 4- ■ ' 

GIOIA , o Giova , in provincia di Terra di 

Fa . Lavo- 
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Lavoro in diocesi di Telese distante da Cerreto mi- 
glia 6, e da Napoli ...... Ella è situata appiè 

degli Appennini , ove respirasi buon’ aria , e tiene 
molti villaggi, o casali , che chiamano, cioè Audu - 
ni * A'iioconi , Calvi. ri , C risei , Curii , Caselle , C a- 
stellarzo , Cupone , Callila , Fornati , Pizzillo , Pan- 
tano , Canta nello , Rici nato, Sanpicozzo , Sancristo- 
foro ,, Saòfelrcc -, Trinio , Taverna , Lauro , J/a/- 
loni , Villa FI odio ec. le cui popolazioni prese in- 
sieme ascendono al numero di circa 1800 indi- 
vidui . 

11 suo territorio è atto alla semina delle biade, 
ed alla piantagione degli ulivi. Ha de’ boschi , ove 
abbonda la caccia di quadrupedi , e di volatili . 
L’ industria degli abitanti è la sola agricoltura , e 
il trasporto delle loro soprabbondanti derrate . La 
tassa del 1533 fu di fuochi 109, del 1545 di 139 , 
dei 1561 di 157, del- 1595 di 23 1 , del 1048 di 200, 
e del 1669 di 170. Si possiede dal duca di Lau- 
renzana , e principe di PìeJimonte d' Ali/e della fa- 
miglia Gaetani . 

, GIOIA , terra in Abruzzo ulteriore y in diocesi 
di lAarsi , distante dall’ Aquila miglia 33, e dal 
mare óo . Ella è situata in luogo montuoso , confi- 
nando il suo territorio colia terra di Scanno , coir 
Bisagna , Sansebastiano , Sperone , Lecce . e Pescai - 
serali . Ada distanza di un miglio- tiene il fiume 
Sandro. Ha più montagne alborate di querce, fag- 
gi , e di più altre piante selvàgge. Vi sono lepri , 
caprj , volpi , ed anche degli orsi . Gli abitanti 
ascendono a circa 1450 addetti per ia massima par- 
te alla pastorizia, coltivando poco terreno in gra- 
no , e legumi , e in vigneti . Nell' inverno condu- 
cono i loro armenti nel Tavoliere di Fogìa. 

/Alla distanza di 4 miglia vi è una villa detta 
JAanaforho con una chiesetta , il cui territorio par- 
te 


t 
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te è piana , « parte montuoso, ed ove nell' inverno 
la maggior parte de' naturali di Gioia vi vanno ad 
abitare per isfuggite la rigidezza del clima della 
lor padria . .. j 

Alla distanza di 3 miglia evvi pure la suddet* 
ta terra dello Sprone , che da circa 30 anni fu ag- 
gregata all' università di Gioia , come meglio 'si 
ravviserà altrove, • 

Mi si dice , che nella montagna appellata Gr- 
ulla è stata scoverta una cava di marmo ver- 
gato a coJ.or rosso. 

Le donne tessono panni di lana, e di lino, 
che smaltiscono pure in altri paesi circonvicini . 

La tassa del 1648 fu di fuochi 180, e del \66 q 
di 1 53 . Ne ignoro le precedenti . In oggi mi si 
dice essere tassata per fuochi 168. 

^Questa terra con Gaviano , e Gagliano , andò 
col Contado di Celano, conceduto ad Antonio Pic- 
co le mi ni di Aragona duca <£ Amai fi genero del Re 
Ferrante I , e si ha memoria che solamente per 
questa offerse il rilevio Alfonso Piocolomìai di Ara- 
gona per morte di Giovanni suo padre , e le al- 
tee due restarono nel detto Contado in potere di 
Costanza duchessa di Antalfi , Al presente si possiede 
dal- duca Sisto Sforza Cabrerà Boradilla barone di 
Piscina . 

GIOIA , terra in provincia di Trani in diocesi 
della città di Bari, dalla quale n' è lontana miglia 
in circa, fclla è una delle terre rispettabili del- 
la detta provincia, e vedesi situata in luogo piano, 
come anche tutto jl suo territorio, il quale confina 
con quello di Motola , della Terra delle Noci , di 
Pu tignano , di Santeramo , di Tari , di Acquaviva , 

€ di altri . • 1 

Si vuole edificata nel secolo VI , e che fosse 
«tdta città vescovile , la quale dovette aoggiacere 

F 3 fr , a' pri- ’ 
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a 1 primi insulti de* barbari , onde rimase dismessa 
la sua sede vescovile. Lo dice però il P.Lama (i). 
Guglielmo il malo la desolò t e Federico H la de- 
stinò per sua caccia. 

Le produzioni del suo territorio consistono in 
frumento , vini , o!j , e sonovi delie parti addette 
al pascolo degli animali , essendo la maggior parte 
de’ suoi naturali addetti all’agricoltura, ed alla pa-' 
stori zia , i quali in oggi ascendono presso a 7990 . 
La tassa del 1532 fu di fuochi 202, del 1545 di 
<282, del 1561 di 477, del 1595 di 5 ad, del 1648 
di 411 , del 1 66$ di 493 , e dell’ ultim3 del 1737 
di 5^4* ' „ ' ' 

Nel 1614 si concedè l'assenso alla véndita fat- 
ta per decreto del S. C. ad istanza de’ creditori di 
Gioia , ed Acquaviva al marchese Paris Pineili con 
estinzione «felli titoli di Marthese , e Conte , che 
gli Acquaviva vi teneano , per ducati 366000 (a) • 

In oggi si possiede dal principe di Acquaviva 
di casa Mari . 

GIOIA, terra in Calabria ulteriore in diocesi di 
JAHeto , distante dal mare un miglio, e 70 da Ca- 
tanzaro . Si vuole surta sulle rovine dell' antica 
città di Metauria, o che fosse stata r a picciola di- 
stanza della medesima . Questa terra è detta anche 
Gioii , e secondo il Gualtieri nelle famiglie Cosenti- 
ne in alcune scritture è chiamata lolia . 

Un tempo era casale di Terranova . La sua po- 
polazione trovasi però tassata separatamente fin da! 
1532, nel quale anno la tassa fu di fuochi io», e poi 
nel 1545 di 25 6, nel 1561 di ai 6 , nel 159^ 101 , 
nel 1648 di 99, e nel 1669 di ao . In oggi i suoi 
naturali ascendono a circa 400. £' da notarsi eh’ el- 


fi) Nella sua Cronica pari. 2. pag. 30 j. 
( 3 ) Quint. *9. poi. 1. 
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la fu più Vòlte devastata da Saraceni , ìndi dagli 
Angiomi nel 1444 , e finalmente da' Turchi nei dì 
24 giugno del 1625. E sebbene Già : Batista Gri- 
maldi avesse ottenuto il permesso di riedificarla , 
pur non di meno mai potè riavere^ qualche notabile 
accrescimento , dice il Fiore (i), è nel 1783 soffrì 
altri danni dal terremoto memorando per tutti gli 
altri luoghi della Calabria ulteriore Si possiede dal- 
la famiglia Grimaldi de' principi di Getace . 

GIOII • Vedi Ioio » 

GIOIOSA tetra in Calabria ulteriore in dioce- 
si di Gerace , distante dal mare miglia 3, e 12 da 
Getace » Si vttóle , che fusse surta sulle rovine dì 
Mitra antica città nominata da Plinto , da Pompo- 
nio Mela , e da Stefano Bizantino , essendo poi ri- 
masta distrutta anche dalle continue guerre , fu ri* 
edificata nell' odierno sito » , 

La sua situazione è patte in luogo pian'o , e 
parte in luogo eminente di buon' aria , e di ame- 
nissima Veduta , avendo nella sommità un forte ca- 
stello. Il territorio fiancheggiato da due fiumi, ab- 
bondante di ogni qualunque produzione , ha pure 
delle parti addette al pascolo degli animali vaccini, 
e pecorini » Vi è della caccia di ogni sorta 1 , Il "Bar- 
rio (2) parlando di questo luogo scrive ; hic serica , 
vizia', et olea laudabilia jfiufit . Fit et gossypiùm, et 
resama , est , et nàtivum sai , nastitur lapis quo pi - 
ctótes imagines incumbrant leder est , et subater , 
nascuntur cappares : eJctant botti numerosi citrontm • 
limo nutrì , et melonum auteorum . 

Il Fiori (3) avvisa , che il giorno 0 luglio fa- 
ceasi la fiera con molto concorso delle vicine po- 

F 4 po- 

ti) Nella Calabria illustrata fag. life, col. S. 

(2) De anùq. et sit. Calabr. ltb.%. 

(3) Calabr. illustr. 
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polazioni , la quale per metta- era di giurisdizione 
delia Gretterìa , e ruettà sua . * 

Nel 1783 si rovinò questa terra per cagione 
del terremoto (t).* 

Nelle situazioni del Regno è detta Mottagio- 
iosa . La prima tassa a me nota è quella del .i5dt 
per fuochi 155, del j 1595 per 253, del 1648 per 
2S6, e del 1609 per eòa. 

Nel 1448 il Re Alfonso colla sentenza di ntor- ' 
te , che diede a Tortimaso Caracciolo marchese di .* 
Gerace , e conte di Terranova per la sua ribellione , 
gli confiscò il suo contado detto appunto di Terra* 
nova , e lo donò a Marino Corrale , insieme colla 
baronia di Grotteria , con più altre terre, traile 
quali con quella di Mottae Gioiosae , e talvolta det- 
ta Moline Loyosae . 

QJOVENAZZO , città Regia, e vescovile suf- 
frngnnea di Bari . E’ sono il grado 34, 25 di lon- 
gitudine , e di Altitudine 41, 33» Ella ve'desi editì- 
enta a lido dell' Adriatico , 0 sii' golfo di Venezia , 
distante da Moffetta miglia 3, da Terlizzi 8, da Bi- 
tonto 5, da Bari 12, ed altrettanti da Tram capita- 
le della provincia . 

, * Da taluni scrittori si vuole antica e ripetono 
il suo nome da immaginazioni cotanto strane, che 
non oso affatto di mettere f sotto gli occhi de’ miei 
leggitori , potendosi riscontrare soprattutti Ludovico 
Faglia (q) , che a ragione chiamò putredine il mio 
dotto amico D. Francescantonio Sorla (3) , 11 cele? 

fare- 

’.,V ‘ ' «' *. , , „ 

(1) Vivenzio Sur. de' freninoti di Calabria' tom. r. 

?*g- 233- ... 

(2) Vedi Paglia Istor. della città di Giovenazzo lib. 

?*g- *3- - * -, ■ •; . * . * 

(3) Nelle Memorie Storico-critiche degli Storisi Na- 
poletani. 
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bre Pantano (t) 7 a credè surra sulle rovine di Egna- 
zia ; ma l’uom grande s 1 2 ingannò di molto ^passan- 
dovi la distanza di circa miglia 50 , dagli avanzi 
di quelP antica città, fra Monopoli , ed Ostimi . Il 
Pratrllì (2) la credè surta dalle rovine di Netilo , 

0 Natiolo , di eui fece menzione Stradoni , descri- 
vendo là via Egnazia èf ij cSio F.yvana rtoku eira 
KsA./a x a$ Ntjrrov xas K avvtriov Kas EpSovta : 

qua yia est Egnatia dein Celia et Netium , et Ca- 
nusium t et HerJania , checche altri avessero posto 
in disputa il Nrjr/o di quel geografo coll’ Ehetium 
indicato nelle tavole (3). Ma siffatte congetture non 
hanno affatto del plausibile . Se vogliasi poi la sua an- 
tichità trarre dal ritrovamento di pochi vetusti mar» 
mi littérati , non è ben anche sicura congettura , 
poiché le Iscrizioni viaggiano cogli uomini. 

Non è poi tanto da abbracciarsi quello, che si 
dice essere questa città moderna , quasiché surta 
fosse jer l’altro, siccome ltggesi specialmente nel 
Dizionario di geografia moderna dell' Enciclopedia 
metodica dì Tarivi tradotto in Italiano , e stampa- 
to in Roma nel 1796, nel quale niente, o stranamen- 
te parlasi di pochi luoghi del Regno di Napoli. 

Questa città da' tempi Normanni in avanti sof- 
frì diversi saccheggi , e rovine nelle guerre avve- 
nute nel Regno già note abbastanza agli eruditi , e 
che paratamente annovera il suddivisalo cittadino 
Ludovico Faglia , e talvolta ancora da altuni dissi- 
dj insorti tra quei naturali . Più volte ancora fu* 
travagliata da pestilenza, e specialmente nel 1213, 
e 147 essendosi distrutti due de’ suoi casali nel 

a detto 

• 1 

(1) De bello Nespoli C. Uè. 5. 

(2) Pratilli Della Vìa Appia lib. 4. cap. *4* /»-53t. 

13 ; Vedi Cellario lib- 2. cap 9 pdg.òqt^.Geograph. 

anùqu. 
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detto primo anno , cioè Tadule, e Santtustaehìo , e 
quindi da tempo in tempo se ne distrussero ancori 
altri 52 , tra terre , borghi , e villaggi , ch‘ èrano 
nella sua diocesi, come avvisa il testé citato stori* 
co di essa città . 

|1 R'e Manfredi volendo premiare Giordani 
Landa dì Anagno tfuo cugino di molti servizj avu- 
ti dal medesimo , gli donò Gìwrnaizo nel 1257 col 
titolo di Contado (1) , che lo tenne non- piu che 8 
anni , cioè sino alla morte di eiso Manfredi . 

"Roberto fratello del Re Luigi nei 1354 fu in- 
vestito di Giovenazzo (2) , 

Alfonìo nel dì 15 dicembre del 1436 con suo 
diploma spedito da Marcianisi nel territorio Capua- 
no, la fe franca da alcune contribuzioni, e con al- 
tri tré diplomi tutti CO! datarti da Gaeta del dì 14 
ottobre dello stesso anno confermandole co' medesi- 
mi gli altri privilegj, le accordò quello di essere 
sempre nel Regio demanio (3). Il Re Ferdinando l 
le accordò piò altre grazie, esenzioni, e privilegi» 
nel 1461 come dal suo diploma portato dal suddet- 
to Ludovico Paglia (4) . Nel dì 20 marzo del 1523 
fu venduta a Ferrante di Caputi duca di Termoli , 
e nei 1531 Isabella di Capua la pojrtò in dote 
alla casa Gonzaga, che la godè per lungo tempo, 
e con molta soddisfazione di quei naturali , secon- 
do attesta il più volte citato suo storico * 

In qilesrà città vi si respira una buon' aria, e 
tiene il territorio ben piantato di olivi , di man- 
dorle » e di carrubbe , i di cui prodotti formano la 
massima sussistenza di quella popolazione , che ven- 
dono specialmente a' negozianti di Trieste » Ferra- 
. . ra, 

(1) Vedi Paglia lib. 2. pag. 94. 

(2) Lo stesso pag, 141. 

(3) Vedi Paglia lib. 4. pag. 178. e 179. 

(4) Lo stesso f. 281. a 311. 
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ra » Ventiìa , Livorno , e di altri luoghi ancora dei- 
nostro Regno . L’ olio ló tendono a soma , eh’ è 
di rotola 180 dividendosi in 18 staricelli , ognuno 
di rotola 10. 11 Vino anche si vende a soma , la 
quale è composta di 15 quartate, ed ogni quarta ne 
è di 16 caraffe; vai quanto dire, che ogni soma 
contiene 040 caraffe • * 

In oggi i suoi cittadini ascendono a circa 5320. 
La 1 tassa del 1533 fu di fuochi 467, del 1545 di 
630, del i$6i di 587, del 1595 di 731, del *648 
di . . . , e del 1 669 di . . . Oltre dell 1 agricoltura, 
e della pastorizia , che vedesi esercitata tra’ mede- 
simi , han pure qualche manifattura da trar guada- 
gno , e specialmente quella delle tele di lino , e di 
canape , e delle calze di tana* 

Vi si vedono buoni edificj ; havvi delle fami- 
glie di molta distinzione , e più individui dedi- 
ti alle lettere . Delle sue famiglie ne scrisse alcune 
memorie Luigi Sagarriga , le quali si leggono in 
fondo della storia di esso Paglia dalla pagina 337. 
Vi sono due ospedali , e più monti di pietà, onde 
soccorrere i bisognosi , e le povere zitelle « Un 
tempo vi fu certo uffizio chiamato Prot otiti no , che 
amministrava giustizia a 1 marinai con esigere una 
certa gabella sopra le sarde, ed aguglie. 

Il suo vescovado è annesso ‘con quello di Ter» 
lizzi , e non tiene altro paese sotto la sua giuris- 
dizione. Riguardo al tempo, in cui ebbe la cattedra 
vescovile , 10 non ho affatto sicuri monumenti on- 
de poterlo assegnare al mio leggitore, e se debbano 
valere le congetture del Paglia (1) , lo rimetto alla 
critica de' dotti. 

' , . ' . GIU- 

1 ' 

(l) Paglia ti». Star . di Gicvtnaz%a kb. I. pag. 6. 
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GIUGGIANELLO in terra d* Otranto f e ifl. 
diocesi della città suddetta alla distanza di mi- 
glia 8 abitata da circa 450 individui . 

GIUGLIANO in Terra di Lavoro in diocesi di 
Aversa, distante da Napoli miglia 5 in circa, e 2 d' 
Aversa. Questa terra si vuole antica , e fondata da' 
Curnanì . Non è mancato però chi ne volesse 1' ori- 
gine da una villa dì Giulio Cesare , come Cornelio 
V iti orano (1) sull'autorità del Tetrarca e Francesco 
de Arnicis (2) ancora; ma non è d' abbiacciarsi al 
certo una opinione siffatta, come al contrario quel- 
la di ripetere la sua edificazione (fagli accennati Cu- 
mini . Fu sentimento di Fabio Sebastiano (3) ripe- 
tuto dall' ultimo scrittore di questa terra Agostino, 
Basile (4) , che ne’ primi secoli di Roma costretti i 
Comari ad uscir dalla loro città ; si fermarono ta- 
luni de' medesimi in un luogo della Campania ab- 
bondante di gigli y ove avendo dato principio ad 
una nuova abitazione, gli diedero il’ nome di Gì — 
glianello y e che fosse in oggi quella piazzuola nel- 
la strada di Licoda nella parte meridionale di Giu- 
gliano . Avvisano dippiù che quando Annibale deva-, 
sto la campagna Càmana, altri della stessa città fos- 
sero andati ad accrescere l'abitazione di Giglianel - 
Io, e la incominciarono a chiamare Giuliano . Final-, 
mente nell’ultima distruzione di Cuna nel 1207 , es- 

*. sen- 

(1) Nella Genealogia di Casa d s Austria pag. 15, ' 

(2) De feudis cap. solet etiam , pag. Qio. 

f 3) Vedi Santoro nella scala di Canto fermo , lib. 
I. dialog. 8. pag. 85. ’ 

(4) Nelle Memorie istorie bs dilli terra di Giuglia- 
no , cap. I. 
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sendone poi trasportati in Napoli i corpi «fi S. Mas- 
simo , e di S. Giuliano martiri (i) , ricevette il mas- 
simo suo accrescimento . 

Io non dubito che Giugliano sia di molta anti- 
chità , coma anche dì essere stata accresciuta dagli 
abitatori di Cunu , ma se la prima sua fondazione 
la dovesse,, ripetere da’ Cumani is'tessi dell’ alta an- 
tichità» non ci ritrovo -affatto quella sicurezza, che 
altri vorrebbe, come anche di essere stato Giglia- 
ntllo prima di Giugliano , perchè sempre i diminu- 
tivi sono surti dopo i nojjtii principali . Mille esem- 
pi oe abbiamo nel nostro Regno , e l’ intera lettura 
del mio Dizionario ne protrebbe accertare ognuno . 
Dice, bene il nostro Chiarito (2) che il villaggio dell 1 
agro Napoletano detto / ullànellum ebbe ad appel- 
larsi così perchè più picciolo del villaggio di Giu- 
gliano a se contiguo. L quindi senza dubbio i Na- 
poletani quando vollero edificare questo villaggio 
chiamar lo vollero col nome diminutivo dì quell’ 
altro più grande , che gli era a picciola distanza . 

Qui onderebbe molto a proposito un dubbio se 
fosse più antica la terra di Giugliano , che T altra 
di Caivano . Tutt’ i presi di qualche antichità edi- 
ficati in luoghi piani , costantemente si veggono 
murali . Or s e .Giugliano che anche itv pianura si 
vede , dar si volesse per vero che edificato l' aves- 
sero gli antichi Cumani , or certo che a similitudi- 
ne dèlia loro bersagliata città murata avrebbero 
avere la nuova loro abitazione • 

La terra di Giugliano nèllé carte de' mezzi tem- 
pi e chiamata lullanum (3) , ed altre volte Julia- 

• num 

fi.) Pellegrino T)is. II. §. lf>. pag. 200 . ed. 1651. 

(2) Coment, sulla Costituì, di Federjic. II. fart. 3. 
ttp. 1 . pag. 1 26. . .. .. 

(31 kegest. 1274. B. fot. 40. Regest. 1375. A foL 
82. Rcgcst. ì 333. 34. A fot. io. 
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num (i); Travasi pare appellata lattarti / , e lugli + 
m dagli scrittori del secolo XV. (») • . ' 

Non v* ha dubbio che questa terra sia una dej- 
le più rispettabili delfagro Avtrsano * Vedesi edifì- 
cata in una pianura , ove respirasi buon ?ria , e 
gode, di un vago e dilettevole orizzonte , Vi si os- 
servano de’ buoni edificj sacri non meno , che de 
suoi primi cittadini , e specialmente è d'ammirar- 
si il palazzo baronale in mezzo del paese . Non et 
mancano delle buone acque potabili , e specialmen- 
te quelle di dite pubblici pozzi di profondità palmi 
5<fo , delle quali se ne servono puranche Panìcocolo , 
e Magnano . ■ ' '* I 

Il territorio confina con Melito, Aversa , La- 
sciato , Parete , Panicocoli , e Magnano . Tutta l 
estensione è presso a miglia 32 di circonferenza 1 e 
moggia 3C000 . E' fertile in ogni sorta di produ- 
zione , come di frumento , legumi , lino , ortaggi ^ 
frutta di ogni sorta, e soprattutto di fichi, i quali* 
in Napoli s'imbattano tutti per giuglianesi, special- 
mente quelli che si maturano in Giugno e Luglio. 
Fa abbondante vino, e quella specie che appellano 
Sorbigno , è ottimo. Produce buono legname , e iti 
particolare gli olmi ci allignano assai bene .. Nel 
fenile di Barcaturo vi si fanno buoni latticinj • U 
Jago di Patria , quello di Li cola , e il Fusaro prò- 
veggono gli abitanti di abbondante pesce , e quindi 
non manca loro della molta caccia di maliardi, fol- 
jache, anitre, ed altri uccelli d'acqua. 

I Giuglianesi ascendono in oggi al numero di 
circa fioco . Nel 1648 fu tassata la terra di Giu- 

gita- 
li) Regest. 1274. S. fot. 184. Regest. 13 *9 F. fot. 

n* 5 . " • , . , • 

/ 2 \ Vedi il Gmrini nel suo Diano dal 1492. 
al 1507' nel tom. «. della Raccolta del Ch. Velliv- 
fia , stampata dal Verger , pag. 234 * St g' 
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f ilano per fuochi nS <5 , e nel i 6 fy per 1457 , Vi 
benintesa l’arte agraria , Vi è dei molto commer- 
cio con altre popolazioni della provincia , e special- 
mente con Napoli. Da qualche tempo si è introdot- 
ta l’ industria di nutricarci bachi da seta, e il pro- 
dotto ci riesce buonissimo . Un tempo avea alcuni 
casali chiamati Decantano, Sancesario, Giulio , e Vi » 
gita, presentemente del tutto distrutti,. 

Nel diario del suddivisato Silvestro Guarirti, eh' 
iglì -scrisse dal 1493 al 1507, leggiamo la seguente 
noti zi 3 : A di 8 Ottobre 1495 M India, vennero li 
Francesi e lo principe di Bisignano et multi altri 
Signori inimici del Signor Re ad IUGLIANO dove 
ti fecero gran accessione de ' nostri , et andaro alla 
gratta , che va 9 F temolo per lo correre a lo Castel - 
h novo ; ma se ne fornao tutti che perde « tutta P 
artiglieria , et alla tornata sacclxeano Marano ecf 
ama taro molta gente . .... et cori tirao la via 
da Salerno . " ■ 

Questa terra, per la sua grandezza non mena , . 
che per la commodità de' suoi edificj , e della salu- 
brità della «ira aria è stata sempre frequentata da 
molti nobili Napoletani per lor diporto, 11 Re Al- 
fonso d' Aragona per la guerra , eh’ ebbe con Rena- 
to f Angìò ci pose i suoi alloggiamenti giusta 1 ' 
avviso del Facio (1), Il Re Ferdinando puranche 
ci si trattenne (3) , e il duca di Guisa nel 1648 (3), 
M'Iti de' nostri Viceré finalmente pur si elessero 
Giugliano per luogo di lor diporto. 

• Sap- 

(0 L 'rL 5. • 

ta) Vedi Filippo di S. Pietro nel lib. intitolato ,* 
La Tromba dell a Fama , voc. Costanza , e 2 'arcagnpfa 
far/. 2. lib. 18. pag. 452- 

(3} Girolamo Brussoni Istor, fitti, ljb.ii.fol, 

4 89. ' . . " 
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Sappiamo di essere stata un t^mpo infeudata 
air uso Langobaido. E infatti nel secolo Xll I si 
possedea da Pietro Trotta , da Gìanuino di t ritti s 
e da Giovanni V ar agalla (i) • Lì porzione possedu- 
ta da Vara vali a per mancanza di maschi passò in 
dote alla famiglia Filomarini avendola portata Ma- 
ria V ar avalla a Marino 'F ilomarmi • lo non ni in- 
tèresso di far vedere i diversi passaggi , che fecero 
queste porzioni . Rilevo dall’ opera dei liorrelii (2) 
che fosse stata posseduta dalla famiglia Minutalo ^ 
Fu posseduta ancora dalla famiglia Cordone. Fu poi 
venduta a Cosimo Vinelli , e da Galeazzo Pi nel li nel 
1639 venduta a Cesare cC /tifili no per ducati iScojoì 
V erso jl s 69 1 la comprò poi Francesco Grillo figlio 
del marchese di Francavilla Signore di Brunetto^ 
dell' Anguilla ra , di Monteverde per ducati 9750Ó . 
Per la morte di Domenico Grillo si devolve alla Re- 
già Corte, e nel 1778 la comprò Marcantonio Colon- 
na principe di Stigliano per ducati 83627- 

Può vantare questa stessa terra di aver data 
la nascita a diversi uomini di distinzione • Ciò. Ba^ 
tista Basile, autore del libro intitolato . lo Canto 
delli Cunti fu GivgUanese . Agostino Golino pubbli- 
co lettore Hi Etica nelf Università degli studj di 
Napoli creato poi Vescovo di Trevico nel 1792 , è 
natilo benanche di questa terra , e le fa certamen- 
te gloria essendo uomo di squisita letteratura j e di 
ottimi costumi * Riguardo agli altri s: legga il su:- 
lodato Agostino Basile ultimo scrittole delle cose di 
sua padria , molto lodevole per essersi ingegnato 
onde metterne in veduta partitarnente tutte le par- 
ticolaiirà della medesima. Mi perdonerà non però 

se io glielo diga con .tutta la possibile franchezza 
• di 


fi). Fase. €. fol. 98. 

( 2 ; P index Neafol. Nobilit. f- 21 . 
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di avervi coniarci nate delle cose assai estranee al- 
la storia del suo paese , ed avrebbe potuto con 
maggior fatica , e ricerche formare il suo libro 
meno voluminoso , e piu interessante * 

GIUGLIANO, Giuliano , o Guhano , siccome 
è detta nelle situazioni del Regno, teira io Otran- 
io , compresa nella diocesi di A Insta no , distante da 
Lecce miglia 33 incirca, E’ situata in pianura r e ii 
territorio è atto alla semina , ed alla piantagione 
degli olivi . I suoi abitanti ascendono a 40Q addet- 
ti air agricoltura, e fanno industria di tabacchi* 
Nel 1532 fu tassata la popolazione per fuochi 94 , 
nel 1545 per 106 , nel 1561 per 130, nel 1595 per 
142, nel 1618 per 90, e nel i6óg per 78. bi pos- 
siede dalla famiglia Maglietta. 1 

GIUGLIANO terra in Abruzzo citeriore , com- 
presa nella diocesi di Chieti , distante dall’Adriati- 
co miglia 9 incirca, che l’ha verso oriente, e al- 
trettanti dalla città di Chieti. Ella è situata in una 
collina, ove respirasi aria sanissima , e gode di ua 
esteso orizzonte. 

11 suo territorio confina da oriente», settentrio* 
ne , ed occidente coi due fiumi » uno appellato Den- 
talo A l’altro V ernia ì il primo de’ quali tragge la sua 
origine dalla terra di Guardiagrele , e il secondo da 
quella di Orsogna . Amendue questi fiumi si scari- 
cano nell’altro appellato Foro. Finalmente da mez- 
zogiorno confina colla terra di Ari . 

Non è niente fertile il suo territorio, e le pro- 
duzioni di grano, granoni , e legumi non sono suf- 
ficienti alla popolazione; ma non così riguardo a’ frut- 
ti, vino, ed olio. Ne' luoghi macchiosi evvi della 
caccia . 

Gli abitanti in oggi ascendono a circa 1300 ad- 
detti all’ agricoltura. La ta^sa de’ fuochi del 153? fy 
di 80, del 1545 di 83, del 1561 di 88, del 159^ 
Tomo V. G ~ di 
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di 133 , de! 1648 di 163 , e del 1 669 di 81 . Tal- 
volta è detta questa terra Giuliano , e nelle carte 
de' mezzi tempi Iulianum. < . . 

Nel 1446 era posseduta da Francesco dé Rie - 
eardis . Nei 1454 era compresa nel contado di Ma- 
nupello , e possedeasi da Giacomantonio Orsino . Nel 
1507 a 8 marzo il Re Cattolico concedè a tìarto- 
lommeff di Aviano il detto contado, e nello stessè 
anno esso Bartolommeo lo donò a Giovanni di Lio- 
ne (i). Ma nel di 20 giugno del 1508 vi fu uno 
«cambio tra di loro (2). Nel 1541 si acquistò da 
Canmillo Caracciolo (3), ma ci furono varj liti- 
gi (4), e nel 1^49 fu esposta venale ad istanza de’ 
creditori della famiglia di Lione » e comprata- da 
Francesco di Palma per ducati 7100 (5). In oggi si 
possiede dal Duca di Lanosa . 

GIUGLlANi^LLO , o IUGLIANELLO , uno 
de 11 villaggi dell' agro napoletano accosto alla terra di 
Giughano , detto nelle carte de’ mezzi tempi lulla - 
nellum .• Ebbe certamente a nascere dopo della sud- 
detta terra dell' agro aversano , siccome- può ognu- 
no congetturare dalla stessa denominazione . In un 
jstroitieftto celebrato 1 in Napoli a' 27 Luglio del 
l Ò7Ò si legge: Martucius de luéino hahitator alerei 
luti anelli conducit a venerabili monasterio S- Gtfgp- 
rii predicte ci vi tati s lerram positam in dicto 'loco t 
que coherer cum ecclesia S. Renati de regione Ni- 
lo (t). Il nostro Chiarito dice: al presente si com - 


, P°~ 

(1) Quint. 9. nel 8. fot. n< 5 . 

!(2) Ass. in qumt. 9. fol. 114. • - fj 

(3) Ass. in qumt. 17. fqX. 5<>. , i , w 

(4) Ass. in quint. 21. fo(. 94. f t . 

‘ (5) Q"int. 30. fol. 273. 7-, 

(ó).lstrom. p. 177.' dell’ Archivio del monistepodi 
S. Gregorio detto di S. Liguoro - , citato dal Chiaria 
toc- Cornute ni. sulla Costituz. di Federico II. lag. 126 .' 
l dot. (4) . * * 
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pone di poche umili atti azioni , e di usi antica chie- 
sa quasi diruta . - • -, 

GIULIANO. Vedi Gugliano in Terra d' Otranto. 

GLULIA-NUOVA terra in Abruzzo ulteriore in 
diocesi di Teramo , alta distanza di miglia 16 da 
detta città. Vedesi edificata in un colle, e il terri- 
torio produce del frumento, del vino, e dell’olio. 
Vi sono delle parti addette al pascolo degli anima- 
li facendosene dell’industria da quei naturali. Evvi 
ancor della caccia di quadrupedi, e di volatili. 

In oggi i suoi naturali ascendono a. Qooo per 
la maggior parte addetti all’ agricoltura , ed alla pa- 
stura. Vi è tra essi l’industria di far ottimi roso- 
Jj , che in Napoli sono in pregio . Vi si vede un 
ospedale t 

La tassa del 1533 fu di fuochi doo , del 1545 
di 297 , del 1651 di 358 , del 1595 di 391 , del 
IÓ48 di 270, e del 1669 di 275. 

- Nel suo territorio vi sono due ville, una chia- 
mata Cotogne , e 1’ altra Case di Trento abitate da 
circa sodo individui . 

Nelle guerre eh’ ebbe Ferdinando co’ Francesi 
questa terra fu saccheggiata, secondo avvisa il Guc- 
ciardini nel 1496 (1 ) • 

GlULlOFOLl terra in Abruzzo citeriore in dio- 
cesi di Trivmto distante da Chicli miglia 33 incir- 
ca. E’ abitata da -250 individui addetti all'agricol- 
tura . Vedesi edificata sopra di una collina, ove 1’ 
aria è salubre, le si possiede dalla famiglia Carac- 
ciolo de' principi delta Villa. Ognuno potrà conget- 
turare di essere stata edificata da qualcheduno di no- 
me Giulio . 

GlULlOFOLl. Vedi Feudo del Pilo detto Giu- 
liopolì . ^ 

G 3 GiUN- 

* \ ■ *'•* '. “ ’ 

(i) Tom. I. 243. ed. Friburgo 1775. 
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GIUNGANO terra in Principato citeriore ia 
diocesi di Capaccio, in tutte le situazioni è detta 
lungano . 11 eh. Berardino Rota ne fa menzione nel- 
le sue opere (t): 

Jnqui Acci quondam , nunc verso nomine SoIphon t 
Qui vitreo exhihras pingua calta pede . 

Solphon , cui Silaris pater est cui Trentuno mater » 
Cui lUNGANA uxor cui Comi nenia (*) soror 

JE altrove (a) . 

Jam I ungano rosas atra ferrugine tinxit 
J ungano , insignii ontani gloria campi . 

- E' facile il credere di esser surra questa terra 
dopo la distruzione di Pesto fatta da’ Saraceni , e 
bene disse il suddivisato Rota i ma il volerlo per 
certo da un 1 iscrizione posta sulla porta di questa 
terra non è da farne molto conto , siccome rifletté 
bene il barone Antonini ( 3 ) accorgendosi di essere 
non solo di tempo vicinissima, e per mille riflessi 
sospetta , im fatta a capriccio da qualche goffo . L’ 
iscrizione è questa : * 

Nobili* vie Ermus Coscius J. C. genere pestaniensii 
Ac generalis duci* Tyrrachii gubernator utili* 
Campamae dominus belli iacttura inopia coactus 
Hac in silvas adductus buie dal humìli domai principium 
Anno domini millesimo tertio . 

E’ si* 


» , » • 

(1) Ltb. 3 . eleg. 8 . 

(*) E’, una terra distrutta.^ 

(2) Sylvar. c - 

(3) Nella sua Lucania fari. 3 . disc, 3. gag. 258. 
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E' situata alle radici della montagna appellata 
Cotenna , e Catana , da Frontino , distante da Sa- 
lerno miglia 30. il territorio è atto alla semina del- 
le biade , ed alla piantagione delle viti . Gli abi- 
tanti al numero di circa Beo sono addetti all’ agri- 
coltura , ed alla pastura* Vi è della' caccia di lepri, 
volpi, e di più specie di pennuti secondo le loro 
stagioni . 

La tassa del 1530 fu di fuochi 85 , del 1545 
di 98 , del 1 651 di 80 , del 1593 di 115 , del i6*,8 
il 100 , e del 1669 di 85 . 

Vi nacque Donar antonio. de Mari ni s . verso il 
1699 di bassa estrazione (*) che fu un dottore del 
prim’ ordine de’ tempi suoi , e morì nel i6óó da Reg- 
gente di Collaterale (»}i avendo istituito erede il 
tnonistero della Madre di Dio de’ Carmelitani Seal*- 
si in ducati 80000, oltre la sua libreria, a dispet- 
to de’ suoi parenti > sotto legge però che detti PP. 
avessero fatta servire la detta 'libreria all'uso pub- 
blico, e di dovergli innalzare una statua, che oggi 
vedesi in detta chiesa (a) . 

In oggi si possiede dalla famiglia Dotia de' prin- 
cipi d ' Angri • 


G 8 GlZ- 

(*) Si dovrebbero legger# gli Avvertimenti del cele- 
bre Francesco d' Andtia a' suoi nipoti iti qualche copia 
però non adulterata posteriormente, 

(t) Vedi le Memorie degli Scrittori legali , da me 
Stampate nel i?8?. tom. *2. pag. *226. seg. 

(2) Si legga Tommaso Fasano nelle sue lettere, in- 
torno a questa iscrizione , che pubblicò sotto nome de 
*1 Dottor Semplice Rustici , ai dottor Rufo degli Urbani 
lettera X. 
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G 1 ZZERIA terra in Calabria ulteriore , che si 
appartiene alla Religione di Malta, E’ situata alle 
falde di un colle, ove respirasi buon’aria, e il suo 
territorio è fertile nel dare tutte le derrate di pri- 
ma necessità , e ci allignano pur bene i gelsi per 1* 
industria de’ bachi da seta. 

Gli abitanti sono Albanesi al numero di 900 
incirca, addetti per la maggior parte alla sola agri- 
coltura . Sono distanti da Catanzaro miglia ali, da 
Ni castro B,e 3 in circa dal golfo di S. Eufemia . 

Nel 1^83 soffrì molti danni dal terremoto, fa- 
tale per tutta quella provincia . Nelle situazioni del 
Regno è detta Izzaria. La. tassa de 1 fuochi più an- 
tica a me nota è quella del 1395, e fu di fuochi 
124, quella del 1648 fu poi di 123, e 1' altra del 
i< 5 óy di 113. ■. . 

. GOG 

GOGLIONESl , o Gugìionesi , terra in Capita- 
nata , in diocesi di Ter moli , distante da Lucerà mi- 
glia 30 in circa. E’ situata in una collina. A mez- 
zogiorno tiene il Bìferno , da oriente Termoli , da 
Settentrione il feudo di Petacciata , e da, occidente 
J/lontecilfone . Il suo territorio di 8000 verdure è 
fertile in grano, granone, legumi, vino., e frutta, 
ma ci si raccoglie pochissimo olio. E’ da’ notarsi, 
che ci si fa ottima Saragolla. 

G i abitanti in òggi ascendono a circa 30CO . 
Nella situazione del 1532 la tassa de' fuochi è di 
378, del 1545 di 432 , del 1561 di 546, del 151^ 
di 491 , del 1*48 di 4C0 , e del 16 64 di 240 , L" 
industria è f agricoltura, e il commercio delle loro 
soprabbondanti derrate . 

Quel- 
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Quella terra, che dice il Guicciardini (i) esser • 
stata crudelmente saccheggiata da' Francesi nel 14 g6 % 
nelle, guerre , che ebbe il nostro F erdìnando , e eh' 
eoli chiama Coplionessà , ovvero Gri conila vicino 
Campohsso , non dee essere altra , che la nostra 
Goal, orlasi . Ma la storia del Guicciardini merita 
moltissime correzioni ne' nomi delle città, e terre 
del nostro Regno, avendoli quasi tutti sconciati , e 
fa meraviglia, che in tante edizioni , ch’ella ha 
sortite, niuno avesse badato alla dovota correzione. 

Il Re Ferrante traile altre terre che donò alla 
Regina Giovanna sua moglie , vi fu ancor questa 
«he* possedè. poi sino al 1507, nel qual anno passò 
•ad Andrea di Capua, insieme con Sanmartino della 
stessa provincia (2). Nel 1602 passò poi a Girola- 
mo de Ponte per vendita fattagliene da Ferrante di 
Orna duca di Termoli (3) . In oggi si possiede dal- 
la famirlia cT Aval-os • 

COLETTA*. Vedi Auleti a. 

OORGA in principato citeriore, in diocesi di 
Capaccio . Il barone Antonini (4) lo annovera tra i 
casa'i della terra di Maritano ,. ma io ne ritrovo 
separatamente la tassa nel 1539 per fiochi 44, nel 
,r 4 c per 54 , nel 15Ó1 per lo stesso numero , nel 
iene per 62, nel 1Ò49 per 80 , e nel 16*9 per 11. 
In opri i’suoi naturali ascendono a circa 500. 

Questa terricciucla è posta in una valle infeli- 
cemente , e il suo territorio fa del vino , e frutti 
selvaggi . Da Salerno. è lontana miglia 44 , e si 
possiede dalla famiglia Pasca, f _ 


U) Tom. t. p*8. ed. Friburgo 1773. 

(2) Quint. 3. fot. 345- 

(3) Quint. 27. fol. 69. , e 77. / 

(3) Nella sua Lucania . 
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. GORGOGLIONE, o Gurgovlione, terra in "Basili - 

^aìii diocesi di Tricarico, distante da Manta miglia 
34. Ella è abitata da enea 1 100 individui, i quali ri- 
cavano dal territorio frumento , olio, vino, lini 
ai prabbondanti al bisogno civico. Vi si gode buon' 
aria perchè situata in un colle . 

La tassa de’ fuochi nel 1532 fu di re 3 , nel 
>545 ^ nel <5^1 di 203 , nel 4595 di 145 , 
nei £48 di 2q , e nel i6òo di 77. 

(juesta terra fu posseduta da Guglielmo della 
"Marta di Barletta , a) quale essendo succeduto E- 
g'Jio suo tìglio, il Re Ferrante nel 14*80 , f inve- 
sti di nuovo di tutto lo sfato paterno, tra il quale 
eravi la terra di Gorgogliane pagando ducati aoc^o. 
Ad esso Egidio succe Jè poi Antonio Caraffa suo ni- 
pote. In oggi si possiede dalla casa Spinelli de 1 duchi 
di Caivapo. 

GORIANO DI VALLE , o delie Valli ,• terra 
in Abruzzo ulteriore , compresa nella diocesi della 
città dell’ Aquila . dalia quale è lontana miglia >8. 
Comprende tre ville, chiamate Villagrande , Curval- 
loni , e le Vendit/i, poco distanti tra loro. E' si- 
tuata in pianura , e il territorio confina da oriente 
con Ac ciano , e Rocca- Freiuro , da settentrione con 
Beffi -, da occidente con Tiene , e da mezzogiorno 
con Secinato . Traile suddette ville passa* il fiume 
Aterno , che corre giù per la valle , e *’ imbocca in 
F opali nella Fescera . 

Vi sono due laghi d’ acqua piovana , e le pro- 
duzioni consistono in frumento , frutta , e special- 
mente mandorle , e noci , e gelsi per allevare i ba- 
chi da seta . Di vino se ne fa poco . Vi sono delle 
montagne boscose , e specialmente dalla parte di 
mezzogiorno vi è la montagna, che confina con quel- 
la di Secinato , e l'ione, di alberi infruttiferi, e vi 

si * 


Digitized by Google 


G 0 '10*$' 

ii trova della caccia di lupi , lepri , volpi , e dì pià 
specie di pennuti • 

Gli abitanti ascendono a circa < 5 oo , molti de*' 
quali vanno in Roma a filare la seta . La tassa del 
1532 fu di fuochi 85, del 1545 di 1^5, del 1561 di 
215, del 1591 di QC4 , del 1648 dì 126, e del 1669 
di 113. 

Dopo la morte del barene Gioì Domenico Coc~ 
co è rimasta sospesa la giurisdizione . 

GORIANO-S 1 CCO , terra in Abruzzo ulteriore 
in diocesi di So/mona , distante dall’ Aquila miglia 
24 in circa . Nelle due situazioni dei Regno del 
1648 , e del 1 669, che abbiamo ’a stampa , è detta 
Gettano Sicco , e non già Goricno Sicoli • Nella pri- 
ma è tassata la sua popolazione per fuochi 96, e 
nella seconda per 66 . In oggi gli abitanti ascendo- 
no a 700. 

E' situata in una valle di poca buon’ aria , e il 
territorio produce del frumento , e del vino . Vi so- 
no de* querceti per l'ingrasso de’ majali , e trovasi 
pure della caccia di quadrupedi , e di volatili . 

£' feudo delia famiglia Barberini di Roma . 

) 1 ■ 

G R A 

GRAGNANO , città Regia in provincia di 
Principato citeriore in diocesi di Lettere . Ella è in 
un luogo ameno abbondante di acqua , e fertile di 
frutta, ed ottimi vini T e salutiferi ancora ; quindi 

dice il ÌAplinari ne' suoi scherzi poetici : 

• v 

Vivere vis sane , Gr anioni pccula bibe • 

E infatti è molto in isti ma nella città di Napoli ; 
per cui i nostri venditori spacciano ogni altro vino 
«otto nome di Gradasene * 

Si 
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Si avverte, che il territor Io dì Grafitano) non 
§ molto esteso , nè dappertutto riesce il vino sud- 
detto di quella perfezione, come quello specialmen- 
te, che si raccoglie da alcuni vigneti esposti a mez- 
zogiorno . 

Questa città è lontana dal mare due miglia, e 
vedesi edificata nel monte Auro , e non già Gauro, 
come per isbnglio è staro appellato da parecchi no- 
atri storici (i) . Si vuole antica , e nata propria- 
mente dopo la distruzione di Staèia . Fu cinta di 
mura, e’ vi si vede un castello con*le sue torri . Pre- 
sentemente però la medesima è un aggregato di varj 
casali a piccola distanza tra di loro , edificati per 
1’ accrescimento posteriormente alla sua popolazio- 
ne. Compone due università una detta la Terra delle 
"Franche sopra la città detta le Franche rii so/ra e 
di sotto Gravitano e poi contiene li seguenti Casali , 
Trivìone , Conciaria , S. Leene , S. Vito, Cray ile ,-La 
Miri , Castiello . Avrano , Si gitano . La sua chiesa 
Arcipretale è soggetta al Vescovo di Lettere. I suoi 
abitanti ascendono al numero di 6000 , la massima 
parte de* quali è addetta all* agricoltura , alla pa- 
storizia , e al taglio de’ legnami . 

La tassa del 1531 fu di fuochi 07 6, del 1545 
Bì 350, del 15Ò1 di 383, del 1595 di 509, del 1648 
. Ideilo stesso numero, e del 1669 di 475. 

GRANAIA villaggio. Vedi Torre di Taglio. 

GRAN-SASSO D’ITALIA. Monte in Abruz « 
irò ulteriore. Vedi il volume separato. 

GRASSANO terra in Basilicata in diocesi di 
Incarico distante da Muterà miglia 18 .Ella è sl- 
ittata in luogo montuoso , e dal territorio si racco- 
glie frumento, vino, olio, e bambagia. Gli abi- 
tanti ascendono a circa geco addetti per la maggior 
parte all* agricoltura , ed alla negoziazione delle lo- 

•\ ' ' ' ro 

(1) Vedi CéstelUmmare di S tabi a . 
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ro soprabhondantì derrate con altre popolazioni del- 
la provincia , e fuori . 

La tassa de' fuochi nel 1533 fu di 6 c> , nel 
1545 di 114, nel 1561 di 124, nel 1535 di 178, nel 
164» di 310, e nel 1669 di 1 6ó. 

Vi è un monte di maritaggi per le povere zi- 
telle del paese. 

Ritrovo memoria di avervi^posseduta la giuris- 
dizione criminale il principe di Bisignano , e la ci- 
vile la Sacra Religione di S. Giovanni Gerosolimi- 
tano . 

Si possiede dalla famiglia jR everterà, de' duchi 
della Sa! andrà . • ' . . 

GRASSO» 0 GRASSI » terta in Principato ci- 
teriore in diocesi di Capaccio. La trovo tassata nel 
«532 per fuochi 13, nel 1545 per lo stesso numero, 
nel i^< 5 i per 13, nel 1^95 per 14, nel 1648 per n, 
e nel 1600 non vi fu tassa . 

GRATI, o Grato , fiume. Vedi il volume se- 
parato . 1 

GRAVINA città vescovile in provincia di ter- 
ra di Bari suffraganea di / IcerenKa , sotto il grado 
S 4 56 , o 34 io di longitudine ,6417, o 40 54 
di latitudine , La sua distanza da Troni è di miglia 
30, da Alt. mura 6 . 

Non abbiamo niuno monumento per accertare 
l’epoca della sua fondazione , nè tampoco p>uò asse- 
rirsi su qual’ altra antica città ebbe forse a surgere. 

Luca O/stenio {\) nelle sue annotaz oni ad Qrtelto 
sci ve r Fiera Gravi nani esse ex ìtineris ductu , et 
intervalli s conjicio. La città di Pleyra è nominata 
nell' Itinerario di Antonino 

Venusta Silvium M. P. XX. \ 

Piera M. P. Xlfl. 

Su 6 Lupatia M. P. XIV» 

. ' 11 

(1) Olstenio in Ortelium , fig, 154. ed. Rom , 
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Il canonico Prati Ili (i) fu dello stesso sentimento,' 
avvisandosi soltanto , che non potè essere ne:!' an-? 
tichità di quel giro , di cui oggi si vede. Soliti 
indovinelli di coloro , che molto sdegnano 1* asserì» 
re ogni città del nostro Regno, non antica, o al» 
meno, rh’ ella non fosse surta su qualche altra ri- 
nomata abitazione di popoli vetusti . Per quanto io 
sappia , Gravina , non è menzionata , che da soli 
scrittori della mezzana età , nè in essa vi è qual- 
che segno di veneranda antichità , sia di fabbrica , 
di marmi letterati, o di altro. Ma non perciò que» 
sta città non vanterà sulle altre del Regno quella 
distinzione per più riguardi , che andando innanzi 
sarò per ravvisare . Non vi mancano di quelli , i 
quali si 'avvisano , che la sua denominazione viene' 
dalla voce Francese Rovine , e più verisimilmente 
dall’Italiano Rovine nel senso di Fasta, ed. infatti 
gli abitanti chiamano Gravina quel gran fosso sa 
dei quale vedesi la lor città (a). 

Tommaso Costo (3) riferisce , che dalla feraci- 
tà del suolo in produrre grano , e vino , fosse de- 
rivato il suo nome di Gravina . Il TAazzell* (4) , 
anche scrive : ì detta Gravina granaio eh Puglia per 
la inestìmabil quantità, di grano, che si fa nel suo 
'territorio . Quindi quel verso riportato da taluni : 

Vives multum grani et vini dat opulenta Gravina • 

Ella vedesi edificata sopra un monte , cavato al di 

tot- 

fi) Pratili! Della Via Arpia lib, 4. cap. 6 . pag, 479. 

(a) Vedi Frezza de subjeudis . 

(3) Vedi gli opuscoli di esso Cotto impressi dopo 
le annotazioni al Colennucci , pag. 044. ediz. Venea. 
*613. 

(4) Mazze Ila Detcriz. del Regno, p. 807. 
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sotto , e circondato da montagne particolarmente 

verso mezzogiorno , ed occidente . Ha delle larghe 
strade, ma poco ben tenute da* cittadini. 11 palaz- 
zo ducale de’ Signori Orsini , in forma di castello 
è nobile , e grandioso . Vi sono molti monisteri di 
Religiosi di amendue i sessi , e taluni mediocri edi- 
fici ancora di privati . 

In un luogo chiamato volgarmente Poggio Or- 
sino veggonsi gli avvanzi della Via Appia t ed altri 
ancora di là ad un miglio di essa città . 

Nel 976 secondo scrive il cronista Lupo Pro- 
ìospada (1) ; 0 bseJerunt Saraceni Gravi nani irrita 
conai u ; ma resistè a siffatto attacco scrivendo cosi 
Tommaso di Catania nelle sue Antiquissime Crona- 
che (2) nel 975. Li Saraceni assediarono Gravina * 
et non fecero niente. Nel 999 però fu soggiogato 
dal Greco Catapanus Gregorio , appellato Tracamon - 
'te, così avvisando T anonimo Barese : Anno 999 

indict. XU descendit Trachamonti , qui et Grego- 
gorius Catapanus , et oèsedit Gravìnam et comprehen - 
dii Theofiittctò , che forse n' era il governadore , e 
Colaniella Pacca (3) scrive così : Descese Tratamo - 
ro Catapano , il quale era dato Gregorio et assedii 
la cittì di Gravina ,e presela , e Teopilato. 

Alcuni dicono , che sotto Adriano li nell 1 871 
nel Concilio Romano intervenne Pietro vescovo di 
Gravina , ma ove leggesi Gravi nensis , secondo U- 
ghelli , deesi leggere Cannensis , e ne avrà tutta la 
ragione $ poiché presso Baronìo (4) nell 1 876 si leg- 
ga 

(!) Protospada nel suo Ckron. ’ 

'(2) Nel tom. t. della Raccolta del Perger pa g. 35, 

(3) Vedi Pacca nella Cronaca , gag. 7. nel tom. 1, 
della Raccolta del Perger. 

(4) Vedi Baronio ad an. 87$. f, io. 9 V Ughelli 

hai. Saar, in Epiac. Graviti. 



G R 


**• 

ge* essere intervenuto in Concilio Pontigtnensi 0» 
tal Leone vescovo di Gravina , che se ne crede il* 
primo . Comunque sin però da più secoli van- 
ta la cattedra vescovile , e solo è da notarsi , che 
tutta la diocesi consiste nella sola città, e in un 
villaggio appellato, come già avvisai, Poggio Ur- 
tino . Non vi mancano però di quelli , i qua- 
li* si avvisano , che quando Aytardo , -e il di lui 
figlio U nf ri do nel 1093 nel mese di settembre fece, 
alla sua chiesa un’ ampia donazione delle decimeso-'. 
pra delle sue robe, e de' suoi* militi , non era an- 
cor vescovile, ma sotto la giurisdizione *Architp» 
Achenmdinae Ecclesi.ie (t). - 

Fu già detto di sopra èssere il territorio Gra - 
vinse feracissimo net grano., e vino, da potersele 
assai bene addattare quei verso di Ovidio 

Terra ferax Cererie ^ multoque f eracior ovis , 

* \ . * ' * M *.* ' •* - 

e quanto altro può 'servire all'umano manten intentò, 
e quindi i suoi naturali sono industriosi , e commer- 
cianti* Una deile massime industrie è" quella de' 
formaggi, che vi riescono a cagione de' buoni pa- 
scoli assai saporosi , e specialmente i caciGavalli, che 
ianno di una figura rotonda, appellati melloni , o 
folloni, sono squisitissimi. L'industria degli anima- 
li è grande , e le razze de' cavalli si considerano lq 
migliori della Puglia . Le paste, che lavorano di 
fina semola, sor» pure ottime , e finalmente vi la- 
vorano un dilicato torrone , e sonovi più fabbriche 
di vasellami , che danno a quella popolazione un 
altra capo di guadagno. Nel mese di aprile vi si 

’ fa 

' . ♦ » * * ■ ^ •• •„ ■ t • » 

* • V * * • * ■ • * ■ ■ * 

h) Vedi Lettere dì replica d 1 un p articolar di Na- 
poli ad un amico di Roma , pag. 165, ove leggesi il 
diploma . 
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fa una fiera , che passa per la pii! ricca del Regna, 
concorrendovi gran numejo di merendanti di pii. 
provincie . 

Non ci mrnea della molta caccia di volatili , 
ma il terreno genera molte serpi velenose . Tra ì 
volatili vi abbo rdano Je cicogne , le quali distrug- 
gono tutti quei rettili , che possono offendete i la- 
voratori di campi. I nostri storici non-han trala- 
sciato di notare questa particolarità nel territorio 
di Gravina , e specialmente il Corto, ed il Mazzel- 
la , i quali avvisano di essere state imposte gravi 
pene confVo colui , che avesse ardito di uccidere 
uno di quegli qccelli , a’ quali quel popolo molto 
dovea . 

Nell'anno 987 Teofihrto Catapano di Bari vi 
si rifagg'ò (1), e nel 990 essendo stato assediato 
dal Catapano Gregorio Incarnente mandolloin Co* 
stantinepo/i (2). 

• Si dice, che l'Tmperador Federico II spesso 
vi si portava a cagion ielle cacce , che vi tenea , 
e fra le altre quella de' falconi , additando taluni 
anche il luogo, ove qudl savio principe salea stan- 
ziare , e di avaria destinata per luogo d.l tenervi i 
copri zj generali delle province di Basilicata , di 
Bari , e di Capitanata due volte all' anno . 

In ©ggi il. numero de' suoi naturali ascendp a 
circa 8opo. La tassa del 1532 fu di fuochi 2245, 
del 1545 di 27 6j, del di 1864, dèi 1595 di 
C-34, del 1 648 dello Stesso numero ; e del idi 5 j. 
di i v i 6, avendo sofferta questa sensibile mancanza 
a cagione "della pestilenza, e nel 1737 la tassa non 
sorpassò il numero di 15KS fuochi. 

Fin 

(T), Vedi Sfattilo nella Stor. Ji.Bari x pag, 41. 

(2) Lo stesso, pag, 42. 
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Fin da 1 tempi Normanni il Contado di Gravi* 
sa fu molto rispettabile , il quale io avea Gilberto, 
essendo feudo di VIH. militi (i), e tutto il Conta- 
do di XX , componendo Spinnazzola di IV, Fio - 
renzia di altri IV , e Potignano similmente di IV . 
Egli avea ancora da XVH suffeudatarj. L’ anonimo 
scrittore della vita di Manfredi , dice , che a Bian-e 
za Lancia sua madre sposata da Federico alla pre- 
senza dell* Arcivescovo Berardo le donò il Contado 
di Gravina . Sotto Carlo 1 . d’ Angià 1 ’ ebbe Giovan- 
ni di Monteforte conte di Squillace, e di Montesca- 
glioso (2) , avvisando il Costo , che fosse stato pos- 
seduto benanche da uno de' figliuoli di esso Carlo , 
chiamato Pietro (y). Sotto Giovanna I. Si possedei 
da Maria di Durazzo sua sorella . Sappiamo , che 
in quel tempo essendosi data la città volontaria- 
mente in potere degli U ngkerì , venuti nel Regno 
per vendicar la morte del Duca, o Re Andrea ma- 
rito di essa Giovanna 1 , il notaio Domeni co di Gra- 
vina , fu deputato dalla sua padria a notificare que- 
sta dedizione in mano di Stefano Vaivoda di Tran - 
silvania , eh' era venuto nella vicina città di Man- 
fredonia. In questa occasione il detto Domenico messa 
da banda la sua professione, abbracciò quella di mi- 
litare , e postosi alla testa di un corpo di truppa 
datagli dal Vaivoda occupò il castello presso della 
città per abbattere quelli del partito di' essa Maria 
di Durazzo. Mà dopo varie ostilità» il di <28 apri- 
le del 1349 ebbe a fuggire il povero Gravina , ab- 
bandonando moglie v e .figli , e parenti , e sebbene 
non si fosse perduto di animo , pur tuttavolta i 
suoi nemici , gl’ imputarono avere avuta parte nell' 

. " ‘ ' uc- 

* . • ^ • 

fr) Vedi il Rtgest. pubblicato dal Ber r dii, fagXf. 

Rtgest. 1209. fot. Ha. 

(3) Costo loc, cit. 
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uccisione del Re Andrea, e tanto più furono credu- 
ti, perchè era stato realmente complice , ed uno 
de’ principali esecutori della medesima un altro No- 
taio chiamare Niccolò di Milazzo. Fu dunque per 
tal cagione boni» omnibus spoliatus , direptis domi- 
bus , et a natìone sua eiectus , proditor appellatus f 
siccome egli stesso racconta: Ma soggiugne a ra- 
gione: quid in nece innocrntis Ducis peccavi , qui 
distare me estimo ab Aversana ttrb‘ ubi necatus est 
miser Dux'i illeusqu' ad civitatem Gravìn.te cujus 
sum oriundus per milita lentum et ultra f 

La Regina Govanna li creò conte di questa 
città Francesco Orsini , la cui famiglia tuttavia la 
possiede col titolo di Ducato . Pietro Orsini prin- 
cipe di Solofra la comprò nel 1488 . 

Fra gli storici del nostro Regno merita qaal- 
che distinzione il suddivisalo Domenico di Gravina , 
avvegnaché egli ir solo ci dà la storia dal 1333 
anno dell'infelice sposalizio di Andrea tf Ungheria 
con Giovanna 1 Regina di Napoli , narrando parti- 
tamente i principi de' disgusti tra i Regali Spo- 
si , le trame de' principi , e delle principesse del 
sangue, le cabale de' cortigiani , la morte di esso 
Andrea accaduta nel 1343 dell’ età di ig anni , e i 
disturbi , che ne seguirono per la venuta di Ludo- 
vico Re cT Ungheria, onde vendicar colle armi alla 
tmno la morte d’ quel principe infelice , sino al 
1350. Il Muratori n’ebbe un esemplare dalla Biblio- 
teca di Vienna , mancante però di principio, e fi- 
ne, di cui .dice bene il Tiraboschi (1) di doverci do- 
lere , e il pubblicò tra i suoi Script-, Rer. Ital. t. 
Xlt. pjg. 54^. seg. e poi riprodotto nella Raccolta 
del Verger t. 3. pag . 197. seg. Da taluni con erro- 
Tom . V. H re 

‘ / 

(1) Tiraboschi nella Storia della Ltttcr. Ital. t. V . 
fsg, 358. ed. di Napoli . 
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re si è confuso il nostro storico con un teologo del- 
lo stesso nome (i) . 

Antonio Gongavino , O Gogavino , fu natio di 
questa città , secondo avvisa i) nostro Matteo Bar- 
bieri (a) ; ma il Tiraboschi lo chiama Antonio Go- 
gavina da Grave (3) , forse per isvista, poiché Gra- 
ve è città dei Brabante parte delle Fiandre . Egli 
non contento dell’ arabe versioni , del Greco , im- 
prese a tradurre le opere di Claudio Ptolommeo de 
filarmonici* , V ar et melica e Musica di Teone , il 
libro di Aristotile de laudabilibus , quello de siderum 
ìudiciis di Ptolommeo , ed il contentano di Proclo 
nel Parmenide di Platone > il quale M<S. , secondo 
dice il dotto Fabricio (4) si conserva nella bibliote- 
ca di Vienna . Fu molto amico di Giuseppe Tarlino 
da Chioggia , uno de' ristoratori della musica . 

GRAZZANISl casale della Regia città di Ca - 
pua dalla parte del Mozzone , abitato da circa izoo 
individui . L’ aria non è salubre . Vedi Capua , 

GRE 

GRECI, 0 li Greci, terra in provincia di Prin- 
cipato ulteriore , in diocesi di Benevento . Si vtiole 
antica , e dopo eli essere stata distrutta da’ Sarace- 
ni nel IX secolo , il conte Potone , iRquale da Ca- 
tapano governava quella regione , ne ottenne il per- 
messo di riedificarla per mezzo del conte Aljerio 

da 

, • ; 

(1) Specialmente nella Biblioteca 5 . Angeli ad N il. 
pag . 139. 

(q> Barbieri Notizie istori che de' Matematici , e fi- 
losofi del Regno di Napoli , p. 93.. 

(3) Tiraboschi cit. Stor. della Letter. Italia n. t. 7. 

part. 1. p- 455 - _ 1 

(4) fabricio nella Biblioth. Grate. 
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da Pandolfo II prìncipe di Benevento , e Landolfo 
VI suo tìglio, come dal suo diploma de’ ci giugno 
del settimo anno del suo principato, cioè 1039 q u3 l 
diploma d3 me non si riporta per essere stato già 
pubblicato dal ch.Stefano Borgia (1), che gli fu man- 
dato dal Cavalier D- Francesco Vargas Macciucca 
conservandolo D. Giovanni Guevara duca di Bovino. 

Non potè però dopo la sua riedificazione acqui- 
stare l’antico suo lustro, e non ritrovandola io nel- 
le situazioni del Regno prima del 1595 » dà * 
credere , che fosse stato un luogo quasi abbandona- 
to, e ripopolato dipoi dagli Albanesi con diversi 
altri luoghi del Regno, come già dissi altrove. 

Nella detta situazione del 1595 fu tassata per 
fuochi 75, del 1648 per 136 | , e del 1669 per 42, 
e nell’ ultima del 1737 per 68. Oggi gli abitanti 
ascendono a circa .... 

Ella è situata in un colle godendo da occiden- 
te e mezzogiorno un esteso orizzonte , e tiene ter- 
ritorio atto alla semina , ed alla piantagione . Vi 
sorgono delle molte acque di buona qualità, per cui 
i detti abitanti esercitano l'agricoltura non meno, 
che la pastorizia . 

Questa terra fu posseduta dagli Spinelli (2) , 
come dissi nell’ articolo di Boccino . 

GRECI casale della città di Frigento in pria* 
cipato citeriore . Vedi Frigento • ' 

G R I 

« ' * 

GRICIGNANO terra nell’ agro Avertano , si- 
tata, in una pianura, distante d' Aversa miglia 2. 

H a L'a- 

lt) Memorie istorie he di Benevento £, pari. 0. pag. 
378. not. (ij . 

(2) Regest, 1326. B. jol, i6o. 
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L' aria che vi si respira non è delle salubri , e il 
territorio dà del grano, frumentone, vino, canapi 
ec. Alcune memorie di questa tèrriciuola, che ben 
mi ricordo avere raccolte , l’ho smarrite ora traila 
inhnità delle mie cartucce . E 1 facile il credere es- 
ser surta dopo della confinante terra di Casolla San- 
tad'utore , dalla quale forse furono trasportate le due 
antiche iscrizioni sepolcrali , ed un altra in caratte- 
re Longobardo, che vi si veggono a me mandate 
dail’ erudito parroco Sig. D. Domenico Buonanni . 
Ho ritrovato soltanto che nel «459, sotto 'Ferdinan- 
do di Aragona si descrissero 43 casali di Aversa , 
e questo fu tassato per fuochi 31 . Nel 1069 lo 
ritrovo poi “tassato per fuochi S? . L’odierna popo- 
lazione è di circa 1000 individui tutti addetti ali' 

agricoltura. ■ - . 

Fu posseduta da Francesco Telmudez Regio Con- 
sigliere morto nel 1601 , e passò a Giuseppe suo fi- 
glio (1) , il quale nel 1609 !a vendè per ducati 
C4CO al dottor Cado J* U rso (2) . Nel 1642 Diego 
efUrso la vendè a Giuseppe Tornei (3). In oggi si 
possiede daila famiglia Eboli de' duchi di Castro- 
pi guano . 

- GRIMALDI , o Grimal io , annoverato tra 1 
casali delia Regia -città di Cosenza, 4 ma è tassato 
separatamente . La tassa della sua popolazione nel 
typ fu di fuochi 73, nel 1545 di 1S5 , nel 1561 
di 102, nel 1505 di 248 , nel 1648 di 213 , e nel 
1660 di 151. In oggi i suoi abitanti as*.’ndono a cir- 
ca 8430 . 

La sua situazione è in luogo alpestre , ma di 
buon' aria , e trovasi distante da Cosenza miglia 14 * 
11 territorio dà del frumento , del vino , e vi alli- 
gna- 
ci Petit. Ac lev. 3. jol- 18. at. 

(a) Quirrt. 41 . fai. 1 96. a t. 

( 3 J Quint. 95. jW.175. «X. 
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gnafco tene i gelsi , onde tra quei naturali vi è Tin- 
dustria de' bachi da seta . 

GR 1 SCIANO villaggio nel territorio di Aceti- 
moli in Abruzzo ulteriore. Vedi Ac cu moli. 

GR ISOLI A tèrra in Calabria ulteriore in dio- 
cesi di Sanmarco distante dal mare miglia 5 io cir- 
ca , e da Cosenza ore i<S di cammino, k"' situata so- 
pra un monte alpestre circondato da valli , di pro- 
spetto al mare , e vi si respira buon’ aria . 

Nel suo territorio vi sorgono due fiumi , che 
unitisi ne formano un solo Riamato Par» anelli , e 
vi si pescano delle trote , e delle anguille . Alla 
distanza di un miglio in circa dall’ abitato evvi pu- 
re nn laghetto , che chiamano Pantano, perchè si 
forma dalle acque piovane , onde va a disseccarsi 
ne’ mesi estivi « , 

Vi sono diverse parti boscose , come quelle 
chiamate Bontà , Gana , Cerrito, Cerosia , la mon- 
tagna della Mula, Petrolio, Praga del diavolo ec. 
abbondante di elei , querce , cerri , fagi ,, ed altri 
alberi selvaggi . Non vi manca la caccia di lupi , 
volpi , martore , gatti selvaggi , melogne , caprj , 
e similmente di più specie di pennuti , tra i quali 
le pernici , Vi si trovano pure delle vipere , « de- 
gli aspidi . 

Gii abitanti ascendono a 1500 addetti per la 
massima patte all’ agricoltura. La tassa del 1530 fu 
di fuochi §1, del 1345 di 88, del 1561 di 94, dei 
1391 di 40, del *64$ di 35, e del tót>p di 43 , e: 
nelle due ultime situazioni è chiamata Grosolia . 

Si possiede presentemente dalla famiglia Gonza- 
ga- Catalano . 

GRÒ 

GROTTA- C ASTAGNAR A, tetra ìtì Ptinel- 

H 3 p a ~ 
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pw ulteriore compresa nella diocesi di Benevento 
distante da Montefusco/o miglia 6. in oggi trovasi, 
abitata da circa 1000 individui . La sua popolazio- 
ne nel 1532 fu tassata per fuochi 41, nel 1545 per 
01, nel 1561 per jo. stesso numero , nel 15^5 per 
53, nel 1648 per 61, e nel 1 t)6g per 43. 

- Vedesi questa terra edificata in luogo disage- 
vole , tua di aria non insalubre , e il territorio dà 
del grano , del vino , e similmente delle castagne , 
e ghiande. Evvi della caccia di quadrupedi , e di 
volatili, I suoi naturali%sono addetti all'agricoltu- 
ra , ed alla pastorizia , e al pari di più altre ter- 
re del Regno vi si trova un ospedale per i poveri. 

Si possiede dalla famiglia Macedonio de’ mar- 
chesi, di Ruggì ano. . , , 

GROTTAGLJE , terra nella provincia di ter- 
ra d 1 Otranto , in diocesi della città di Taranto. Lo 
stesso nome dinota di essere questo luogo occulto , 
e cavernoso , poiché nelle sue grotte incominciaro- 
no ad abitare popoli colà rifugiati , e tratto- tratto 
vi si accrebbero sperimentando la fertilità del suo- 
lo e infatti è molto atto alla semina di, ogni spe- 
cie di frumento , ed alla piantagione delieviti.. 
Vi si fanno squisiti .latticinj, essendo quei, terrazza- 
ni espertissimi nella pastorizia . 

> La plastica v' ha benanche il suo conto , av- 
vegnaché vi è la creta rossa molto propria a for- 
mare vasellami da cucina , e da riporre , 0 da con- 
servare olio, e vini, ai quali san bene quegli arte- 
fici darlo smalto castagnino , o lionato. Di questi 
vasi ne fanno un grat? traffico in Taranto , i di cui 
fìguli sono occupati a congegnar bei lavori d’argil- 
la bianca , /in mancanza della rossa. 

Questa terra £ al greco levante di Taranto lon- 
tana id miglia , e 38 da Lecce capitale della pro- 
vincia . Ella è posta alle radici di un colle degli 

Ap- 
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Jppennìnì , li quale ha da tramontana una profon- 
da valle , che la ripara dall’ austro ; da levante poi. 
e da ponente tiene feracissime campagne. Ebbe o- 
rigine dalla radunanza de’ convicini villaggi distrut- 
ti dalle guerre de’ Goti , e dall' invasione de' S ara- 
reni circa gli anni di Cristo 962 al tempo di Ni- 
reforo Imperadore . J 1 suo cittadino Giuseppe Batti- 
ita (ij è d' avviso che nelle sue vicinanze fosse 
stata 1 ' antica Radia padria di Etimo , differente 
dall’altra Radia presso Lecce , e che dalla $U3 di- 
struzione fosse surta poi la terra delle Grattagli » 
opponendosi al sentimento del Galateo , che volle 
la seconda , e non la prima padria di quell' antico 
poeta, 

E' soggetta all' Arcivescovo di Taranto nella 
giurisdizione civile , e nella criminale alla famiglia 
Caracciolo de' principi di Carsi , 

Ennio Arcivescovo di Taranto per maggior- 
mente accrescerla di popolo nel 1*97 ottenne da 
Roberto duca di Calabria figlio primogenito del R« 
Roberto, che Soleio , e Risciò casali verso tramon- 
tana a quella vicini con altri luoghi dello stesso ar- 
civescovado vi si fossero aggregati > affinché coabi- 
tati 0 insieme fossero più sicuri , e si potessero 
meglio difendere dalle «correrle de' nemici » 

. . * n °ggi questa terra è abitata da circa 6000 
individui . Nel 1 532 fu tassata per fuochi 978 , nel 
*545 per lo stesso numero, nel 15 61 per iqoS, nel 
*595 per 1239, nel 1648 per lo stesso nnmero ; e 
nel ÌÓ69 per 905. 

fan medesima può vantare alcuni suoi cittadini; 
che seppero distinguersi nella storia letteraria * Vi 
nacque Giuseppi Battista , che fu accademico ozio- 
, H 4 so 

(1) Della Patria di Ennio , dopo le sue Lettere , 
359 * 
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so fi), e ascrivo similmente tra gli accademici 
Gelati di Bologna (c) , e tra gli Oscuri di Luc- 
ca (3). Morì :n Napoli nel 16 lasciando molte 
opere da me altrove riportate (4). Da un’opera di 
Federico Meninni bastantemente rilevasi eh’ egli fu 
molto atrabilario , assai stimatore delie proprie 
produzioni . e forse disprezzatore ancora delle altrui 
opere . Mi fu ignota l’opera, suddetta quando ne 
distesi quella .breve vita già di sopra accenna- 
ta (1). 

GROTTA-MINARDA terra in Principato ul- 
cerìore , compresa nella diocesi un tempo di Fri- 
genio , nta in oggi di Avellino , distante da Frigen- 
to miglia 4, e da Moctefuscclo . situata in 
un luogo piano, il cui tetritorio dà del frumento, 
legumi , vino , ed ortaggi . Gli abitanti ascendono 
a circa «500. Essi sono addetti all' agricoltura , ed 
alla pastorizia. La tassa del 1648 fu di fuochi 340, 
e del i*6g di gì. 

Nel dì b settembre del 1694 questa terra fu 
quasi dal terremoto del tutto rovinata , colla perdi- 
ta però soltanto di io abitanti , siccome ho rileva- 


li) Vedi il Grasso Elogj degli uomini letterati , 
parf. 1. e le Lettere di esso Battista stampate in Vene- 
zia 1978. in ri, 

(z) Vedi le stesse lettere , p, 39, 

(3) Le stesse pag. 84. 

. U) Vedi il breve elogio fatto da me nella Colle- 
zione de’ Ritratti degli uomini illustri del nostro Re- 
gno, rimasta ora interrotta.'" 

(5) L’opera del Mentvni porta questo titolo.- Ri- 
sposta del Sig. Federico Ahmnnt agii i.fferti caritativi 
del petulante ludimagistro Giuseppe Battista stampati 
solamente in Padova sotto nome di N. N.,m 12. senza 
data di anno . 


Digitized by Google 



G K la* 

to dal litro delle terre , che patirono per causa del 
terremoto del detto anno traile carte non inventa- 
riate dell’ Archivio della Camera (i) . Si possiede 
dalla famiglia Coscia. 

GROTTE villaggio Regio in Abruzzo ulterio- 
re , compresa nella diocesi di Civita-Ducale distan- 
te dall* Aquila miglia 20. E' situata in una valle 
ne’ confini dello stato della chiesa , e a piccola di- 
stanza corre il fiume Salto , il quale spesso uscen- 
do dal letto devasta quelle campagne , e rende l’a- 
ria anche malsana . Gli abitanti ascendono a circa 
250 addetti all’agricoltura, ed alla pastorizia. 

GROTTE. Vedi Mortone. 

GROTTERIA terra in Calabria ulteriore in 
diocesi di Gerace , dalla quale città è lontana miglisi 
la . Gli storici calabresi non si uniformano affatto 
nell' assegnare 1* epoca di questa terra , nè tampoco 
intorno alla jua etimologia . Ella essendo fondata 
in una valle, presso un fiume, chiamato Locano , 
sorgendo dagli Appennini e sbocca nel mare sotto- 
posto , le cui acque portano de' pezzetti di oro ; 
che 1 ’ avessero perciò dapprima chiamata Crypt 
aurea , volgarmente poi Grottaurea . 11 P. Fiore (0) 
non approva il sentimento di due suoi cittadini a 
che pretesero chiamarsi Goteria , cioè città ristora-^ 
ta da Goti. Il medesimo avvisa di aver avuto un 
tempo 32 casali , tra i quali Gioioca , SiJerno , 
Mammola , e Cmjuefrondi ; ma ora ne ha due 
Mattoni , e Sanaiovanni . Nella sommità di questa 
terra era un antico , e forte castello . ' 1 ' 

Il suo territorio s condo il Barrio era fertilis- 
simo , scrivendo : nascitur marmar , et plubum , et 

au* 

• * » I 

(x) tamtra 5. lift. R. se. 5 n. 549. 

(a) Calabria abitata, fa g. 134. ? 
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'aurum , provenìt ttrebinthus, et silìpeasylves tris (t), 
Nel dì 5 febbrajo del 1783 si rovinò questa terra , 
e il suo territorio si scolvolse» - > 

Gli abitanti in oggi ascendono a circa 27CKV 
La tassa del 1532 fu di fuochi 726 , del 1545 di 
*339* del 1561 di 582» del 1595 di 843, del 164 S 
dello stesso numero , e del 1669 di 747* 

E' una sciocchezza il dire di essere stata que- 
sta terra chiamata Mammola , e di essere stata an» 
thè padria del Celebre Gio: Crisostomi Scarfb mona- 
co Basiliano . Vedi Mammola . Si possiede dalla 
famiglia Caraffa de' principi della Baccella . 

GROTTI, villaggio nel Vicariato di Peschio- 
rocchiano , stato del barone Antonio Arnone , abita- 
to da circa loo individui . Vedi Pese hi or occhiano . 

GROTTOLE , o Grotto/a , terra in provincia 
di Basilicata , in diocesi di Acerema » distante da 
JAatera miglia 12 incirca» e 30 dal mare. 11 nome 
può indicare abbastanza 1' origine di questa terra » 
Ella è situata in luoco montuoso , con varie colli- 
nette , ove sono le abitazioni . 

11 suo territorio confina da oriente con Mate* 
tra , da settentrione con Gravina , e Montepoloso , da 
oriente colla terra di Grattano , da mezzogiorno 
tiene il fiume Basentóy che divide il detto suo ter- 
ritorio da quello di Ferrandina , e confina ancora 
coll'altra terra di Migliorino . 

Vi sono 12 difese chiamata: la Foresta , Matti- 
na soprana , e sottana , .Stingeta , Macchia Sopra- 
no , Montefalcone , Pianomatera » Buf alata , Altìg- 
giani , Castellana , Cacciatoti , Cacciatorelli , e Mac- 
chia sottana , le quali si appartengono all' utile pos- 
sessore del feudo , ed altre due sono dell' universi- 
tà , chiamate le Ceste , e le Serre. 

. * V» 

(r) Liè. 3. de anttq. et sìt. Calakr. 
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Vi corrono due fiumi , uno detto il Rasento , 1? 
altro il Bracano , e può aggiungnersi il teizo chia- 
mato Bilioso , il quale sorge daila fontana del Car- 
mine nel territorio di Tricarico , e pass.tndo per lo 
territorio di Grottole , va a scaricarsi nei suddetto 
Bradano . Vi seno ancora due altri ruscelli , cioè 
Cupo/o, e Rovivo; vai quanto dire di essere quel 
territorio molto abbondante di acqua , ed è fertile 
nel tempo stesso di ogni sorta di vettovaglie, vino, 
olio , bambagia , ortaggi , ec. 

Un tempo mi si dice di essere stata abbondan- 
tissima di caccia, ma dappoiché furono sboscate le 
surriferite difese , ella andò molto a mancare Vi 
si vedono delle melogne, testuggini , porcispini ^ fui* 
nc, e gatti selvaggi. Tra i volatili vi sono i corvi, 
gli avoltoj , e di rado veggonsi i rettili velenosi . 

Gli abitanti ascendono a circa 2250 . L<r tassa 
del 1532 fu di fuochi 433, del 1545 di 525, del 1 e, 6 t 
di 557, del 1595 di 648, del 1648 dello stesso nume- 
ro $ e del 1 669 di 564 . Essi lavorano rozzamente 
la lana . . 

Nel 1440 la detta terra si possedea da’ fratelli 
Ettore , e Francesco Zurolo , i quali cederdno le lo- 
ro ragioni , ed azioni a Marino Zurolo , che in 
«cambio cedè a’ detti fratelli le ragioni , che gli 
competeano sopra li castelli di Oppido, e Pìetragal- 
la , ec. (1) . 

Nel 1506 a' 20 settembre il Re Cattolico la do- 
no ad Onorato Gaetano luniore con Montepeloso , ed 
altre terre (2). Nell’ anno 1512 esso Onorato Gaeta- 
no domandò il Regio assenso per venderla a Lucre- 
zia cf Aragona sua moglie (3). Nel 154O Alfonso 

San- 

' 1 • 

(t) A ss. in Quint. 00 . fol. 132. 

(2) Quint. 6 . fol. 148. 

(3) Quint. 9. fol. 31 9. 
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Sanchex 1 ' acquutò per vendita fattagli da D .Cas- 
tan.ira di Capita , madre , e tutrice di Giovanni 
Gaetano <T Aragona (i) , e n’ebbe conferma dall’ 
lmperador Cario V con cedola de’ 30 aprile del 
1549 , (2) • 11 detto Alfonso Sanchex. vi ebbe pure 
il titolo di marchese . Mei 1655 fu comprata dal 
principe di S. Giorgio Carlo Spinelli • Si possiede 
dal conte di C hiar ornante . 

GRU 

GRUMENTO» Vedi Saponata. 

GRUMO impropriamente si dice oggi casale 
di Aversa all’ oriente meridionale della medesima » 
ed alla distanza di circa tre miglia. Con errore si 
scrive da qualche moderno scrittore delle nostre co- 
se Gruma . E’ situato in una pianura amena , e go- 
de di un’aria assai buona. La sua popolazione ascen- 
de a circa 3282 anime, e si possiede dal Principe 
di Montemiletto Tocco . Si vuole situato nel boigo 
Avellano , e vanta qualche antichità , trovandosene 
memoria fin dal 1132, come di già avvisai nell' 
articolo di Casandrino . 

La voce Grumus secondo gli eruditi può signi- 
ficare un ammonticchiamento di terra, che forma 
una piccola collina , ovvero un rialto . Vedi Errico 
Stefano v. Grumus . Può anche significare una qual- 
che misura , o distanza , e finalmente anche un con- 
fine , limite . Questo nostro paese è situato appun- 
to su di un rialto , e non è fuor di congettura , 
che fatto si fosse per confine dell’ agro Atellano . 

II suo territorio fa delle buone produzioni , ed 
ha dato al mondo letterario parecchi uomini di som- 
ma distinzione. 

Il 

(1) Quint. 26. fol. rat, 

(2) Quint. 38. fai. 172. 
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II celebre Niccolò Capano vi nacque nel dì 13 
settembre del 1^71 , di cui ne pallai abbastanza in 
altre mie opere (1), e morì nel 1 giugno del 1745 
di anni 72 facendosi perdita di uno de’ più begli 
spiriti del secolo. 11 mio dotto amico Sig . U. Carlo 
Marmile nel 17S9 pubblicò per la prima volta i 
sonetti in lingua napoletana di esso Capassi in 1 2, 
con alcune sensate note per la intelligenza delle vo- 
ci oscure . 

Niccolò Cirillo fu natio dello stesso luogo, e 
si procacciò molta fama coll’esercizio della medi- 
cina , e colle sue opere . 

Giuseppe Pasquale Cirillo , vi nacque nel 17C9 
e morì in Napoli nel dì so aprile del 1776 , di cui 
anche parlata lungo altrove '2), ed il primo, che rac- 
colti avesse le notizie della sua vita, avendo reca- 
to al foro , ed alla letteratura sommo onore , e ri- 
putazione . In lui concorrevano tutte quelle qualità on- 
de Tullio desiderava per chi tal dir si dovesse . Ra- 
gionando egli istruiva , dilettava , e gii 3 nimi com- 
moveva degli ascoltanti . Se queste eran per lui le 
qualità dell’oratore, non inferiori eran quelle df 
un vero giureconsulto , che lo stesso Tullio deside- 
rava ; vai quanto dire, che se abbiasi a dir coiài , 
che versato nelle leggi, e nelle consuetudini valet 
et ad respondenàum , et ad agenda rii , ef ad caven- 
elum , chi negherà al nostro Cirillo siffatte prero- 
gative ? 

Santo Cirillo anche di Grumo , fu un pittore 
di qualche nome. 

GRUMO , terra in provincia di Terra di Bari , 
in diocesi di Bari. E’ situata in un falso piano, de- 
clinando verso oriente. E’ distante da Bari miglia 

12 

(1) Scritt. Legai, in Append. t. 3. pag. 398. 

(5) Meli’ opera citata, t. 1, p. 253. seg. » 


Digitized by Google 



*26 G R 

12, 6 da Blfnlo, e 12 da Altamura. II suo terri- 
torio generalmente è tutto sassoso , e non ha sor- 
give di acqua, eccetto, che in una pianura 9 mi- 
glia distante da essa terra , che chiamano le m iti - 
ne, vi si veggono più sorgive di acqua , Il suddivi- 
salo territorio è ferace però in dare grano, orzo, 
avena, e legumi, delle qutii ( derrate ne fan com- 
mercio i suoi abitatori , come anche abbonda di 
olio, e di vino, che pur vendono altrove. L* uni- 
versità ha un bosco .denominato Mellìtto , il cui pe- 
rimetro è di circa miglia 24, tutto piantato di quer- 
ce , e distante da essa terra miglia 5 ; attaccato al- 
lo stesso evvi un altro bosco feudale di circuito 
presso a quattro miglia , con un lago nel mezzo 
per abbeverare gli animali chiamato la àelvetel/a . 
La stessa università tiene una selva pel pascolo de- 
gli animali de' cittadini , li quali fanno industria 
di vacche, pecore, e giumente, oltre di molti al- 
tri parchi erbosi , che posseggono alcuni particolari 
di detta terra . 

I suoi cittadini, che ascendono al numero di 
3136 , sono addetti per la massima parte alla col- 
tura de’ campi , ed alla pastorizia. Nel 1532 fu tas- 
sata per fuochi 028, nel 1545 per 314, nel 1561 per 
351, nel 1595 per 439, nel 164*1 per lo stesso nume- 
ro j e nel 16 69 per 222.. 

Nel 1600 Filippo della Noi di Sotmona vendè 
Ubere ad Orazio della Tolfa per ducati 85000 (1) la 
suddetta Terra ; e nel 1624 a ’ febbrajo Carlo 
della Tolfa duca di Grumo , e barone di Turìtto , 
denunciò la morte dt suo padre avvenuta agli 8 a- 
prile 1623 (2;, 


fi) Quint. 53. fol. 225. 

(2) Petit. Relev. 3. fol. 6 , m t. 
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L’ odierno possessore è D. Niccolo Caracciolo 
Duca di Sanvito ', e marchese di Grumo . 

GRUPA casale di Cosenza • 

GUA> 

GUAD 1 NA lago. Vedi il volume separato. 

GUAGNANO, terra in Otranto, compresa nella 
diocesi di Brindisi , da cui ne dista miglia 16 , a- 
bitata da 1300 individui . La tassa del 1532 fu di 
fuochi 19Ó, del 1545 di 141 , del 1^61 di <215, del 
1595 di 321 , del 164S di 230, e del 1669 di 238. 
Talvolta questa terra è scritta Guagniano . 

La sua situazione è in un piano) e ’1 territo- 
rio è fertile in dare tutto ciò , che serve al man- 
tenimento deir uomo . In oggi si possiede dalla fa- 
miglia Filomarini • 

GUANNl casale dello stato di Strino in Prin- 
cipato ulteriore in diocesi Salerno . E’ abitato da 
circa .... individui . Vedi Strino . 

GUARANO, o Guarno dettili Kanoni-T edeschi. 
Vedi Apri gU ano . 

GUARAZZANO, 0 Guarrazzano terra in 
provincia di Principato citeriore , in diocesi di Ca- 
paccio, distante da Salerno miglia 40. Ella è situa- 
ta appiè del monte Stella , e tiene territorio , che 
dà dei vino, e dell’olio, e sonovi de’ castagneti, e 
di querceti e varj pozzi di buon’ acqua . Gli abi- 
tanti ascendono a circa 250 addetti all’ agricoltura, 
ed all’ingrasso de’majali. Questa terricciuola si pos- 
siede dalla famiglia Ventimi glia col titolo di baro- 
nia, La tassa del 1533 fu di fuochi 15, del 1545^ 
di 17, del 1561 di 14, del 1595 di 15, del 1648 di 
18 , e del 1669 di 14 . 

Nella vendita fatta della terra di Porcili da Car- 
lo de Angelis nel 1617 a Lucio Mat arazzo per du- 
cati 
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cari 8tOO ^ si dice co' suoi casali di S anglovanni Gua- 
rà zzano, e Malafede (i; ; ma in altro notamento ri- 
trovo , che questo suo 'casale diceasi Sangiovanni 
Guinazzo . Vedi Torcili , Sangiovanni Clienti ec. 

GUARDAVALLE , terra Regia nel contado di 
»Sft 7 o in Calabria ulteriore , in diocesi di Squillace, 
distante da Catanzaro miglia 40 in circa, e 5 dal ma- 
re . 11 nome corrisponde al suo sito , cioè in una 
.valle circondata da monti, non altro guardando che 
quel recinto . Nel 17153 non soffrì gran danno dal 
terremoto, fatale per tutti gli altri luoghi della Ca- 
labria ulteriore secondo la Storia , che ne ha fatta 
il Ch. cavalier D. Giovanni Vivenzio . 

11 suo territorio dà agli abitanti, che ascendo- 
no 3 circa 3000 , del grano , granone , vino y ed 
olio , e ci allignano bene i gelsi , per cui evvi tra 
quelli T industria de’ bachi da seta. £0 ne ignoro le 
numerazioni de’ fuochi . 

Questa terra fu padria del celebratissimo Gu- 
glielmo Sirleti , checché il Ciacconio , e Sfondano 
scrivessero Scylacei natum. Egli nacque nel 151 4 , 
e per mezzo delia sua moitiplice erudizione ascese 
al Cardinalato, e fecesi gran nome presso i dotti 
tutti della sua età. Il Barrio , \' Aceti, il Zavarroni 
parlano di quest’ uomo illastre , e delle sue 0- 
pere . 

E’ da notarsi , che alcuni han creduto , che 1 * 
opere di Gabriello Barrio De antiquitate et sita C a- 
labriae , come l’altra De laudibus Ita/iae , amendue 
stampare in Roma , la prima nei >354. e la seconda 
nel 1571, fossero stàte produzioni dell’ingegno del 
Cardinal Guglielmo Sirleti, Tra quelli che vollero 
spogliare il Barrio di quella specialmente De sit. Ca- 

labr . 

(j) Qui ut. 61, fai. 98. 

f. 
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Idbr. furono Paolo Emil o Santoro (i) , i! Chioccare A, 
li (2), Gregorio di Lau.te (3^ David sii Sere romite (4), 
Gm: Batista Pacicchelli (5), il Fontannì (ó) , il 
Colomesio (7) ; ma il Nicodemi (*) , e ii P. Ama. 
ta (p) sospettano all’ incontro che fosse dei Cardi- 
nal Santoro ; sebbene il pruno di £ssi vi aggiogne 
bene il preservativo itti/ Zeùg . 11 Grevio ,io) 
poi ascrive quella ancora de laudibus It aline allo 
stesso òìrieti , ed altri al Cardinal Giacomo Sadole - 
to (n). Tommaso Aceti però , e* il Zavarroni (12), 
difendono le ragioni del Barrio , e infatti è impos- 
sibile che un’opera pubb.icata da altri sotto gli oc- 
chi dei vero autore, come nel caso del Barrio , i 
.due suddetti Cardinali non avessero subito gridato 
al ladro , come a tutta ragione dice il nostro eru- 
ditissimo Sorta . 

, . GUARDIA, o Vardia, secondo Gabriello Bar- 
rio , terra in Calabria citerióre in diocesi di Cosen- 
za. Élla è situata in luogo alpestre; vi si respira pe- 
rò aria sana , e trovasi lontana dal mare circa nn 
miglio , e da Cosenza 24. *. 

Il suo territorio è- 'molto ristretto, quindi gli 

Tom. V» I abi- 

li) Santoro Histor. Carbon. monast. p. 14. 

(a) De iilustrtb. Script, t. 1. p 190. et aoi. 

(3) MtrabiL B. loachtm verit. defens. p. 54. 

(4) In Iure Academ. p. 90. 

(5) Lettere familiari , i. a. g.244. 

(6 In btblioth. Cardio. .ImpenaTts, p. 463. 

(7) Ital. ortent. p. 50. 

(8) Addìo. ■ alla Btblioth. del Toppi, p. 8q. 

(9) Pantopolbgia Calabra. p. 194. 

(lo; Thesaur. antif. Ital. t. 1. p. I. 

(11) Vedi Bibl. Card, Imper. p. 437. e la Bibliot.vo- 
h»te , scans. 23 - pag. 94. 

(12) In pratfat. d. op. del Barrio , B\blioth. Cala ór. 

120. ;■ 
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abitanti han bisogno comprare i generi di prima 
necessità da 1 paesi circonvicini • Nel medesimo vi 
sorgano delle acque assai decantate dal suddivisala 
Bar no { 1) , e dal idarafiàti (2) , concorrendovi mol- 
ta oento per riaversi dalle loro indisposizioni , e 
specTahnenie da’ dolori articolari. Mi fa scritto , 
che questi bagni, ecco le proprie parole: sono al- 
tresì prolifici , arresa bagnandovisì le sterili , so- 
gliono da medesimi ritornare gravi. la . Può darsi pii 
sciocca credenza di 'questa ? 

Il numero degli abitanti ascende a circa 1440. 
I«a massimi loro industria è quella de' bachi da se- 
ta , La tassa del 1532 fu di fuochi 105, dei 1545 
di 130. del 1561 di 1 il , dei 1595 di 24C, del 1648 
di 2S0, e del 1Ó69 di 13O._Ks.si sono di origine Al- 
banese. Barrio avvisa ; Hi bìlingues sunt , nam sua t 
et latina 4 lingua utuntur . Si possiede dalla famig.ia 
Spinelli de' marchesi di Fusesi lo , > 

GUARDIA è una terra in Abruzzo ulteriore 
nel ripartimenro >di Teramo , chiamata sempre nelle 
situazioni del Regno Guardia Humana , e in latina 
Guardia ad Humanum . Con errore è detta Guardia 
■Romana ,* e Guardia V ornana chiamano in oggi per 
ragione del fiume V ornano . Kila è situata in un 
coVie , e" ritrovasi lontana da Teramo circa 9 
miglia verso settentrione, da Itri 4, e 3 dal ma- 
re adriatico verso, ordente , t’ murata, e il fiume 
Vernano 1 ’ è a distanza di mezzo miglio . Il terri- 
torio dà grano, granone , e vino . N011 vi manca 
la caccia ne’ luoghi macchiosi,, e gli abitanti al nu- 
mero di 70:/ sono addetti all' agricoltura, ed alla 
pastorizia . Verso occidente tiene una villa chiama- 
ta Sangiorgio . \ . 

La 

(1) De antìij, et sit. Calabr. lib. Q. col. 1 7 1 • A. in 
delect. ■ 4 

(3) Marafioti lib. 4. caf. 22. 
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Ea tassa del 1532 fu di soli fuochi 473 del 
Ì545 di 99, del 1561 di Sb , del 1591 ,di So , del 
1048 di 55. e del. 1669 di 3Ó, x 

Questa terra andò cullo stato di Jtrì, il quale 
nel 1446 il Re Alfonso lo c ncedè a Giosia Acqua- 
viva di Aragona per ribellione di Andrea Matteo 
Acquaviva di Aragona . Nel 1559 Gi°: Antonio Ac- 
quaviva la vendè ad Antonio MàriconJa con patto 
de retrovendendo per uucati 3000 (1). Nel 1559 Gio. 
Girolamo Acquaviva cedè il dritto , che avea a G u- 
seppe Franconio dell’ Aquila per ducati 4100 ( 2 ) . In 
oggi è Regia,. 

L’ compresa nella diocesi nu/lius di Casauria, 
e circa un terzo di miglio è la chiesa antichissima 
di Sandemente . Uh tempio nell' ampia pianura del 
fiume Vomano vi si coltivava il riso , che molto 
infettava l’aria, e 1’ avea resa quasi disabitata. 

GUARDIA-BRUNA , terra in Contado di Mo- 
lise compresa nella diocesi di T rivento distante da 
Campokasso miglia 18 . Con errore si è da altri 
situata nella provincia di ,Chìeti , dalla quale città 
è lontana miglia 46 in circa. 1 suoi abitanti ascen- 
dono a 250. Nel 1532 la tassa de' fuochi fu di 28 , 
nel 1545 di 33, «el 15Ò1 di 34, neK 1595 di 22 , 
nel 1648 di 16 , e nel 1669 di 19. Vi è un abadìa 
curata, 11 suo territorio non è molto atto alle proe 
dazioni, essendo shunta in un monte, e si tien- 
in feudo dalla famiglia Piccirilli. Ritrovo che Bar- 
tolommfa figlia di Filippo Latro fu padrona castri 
Jonathe et medietatis castri Guardie Brune (3) . 


Regia . 


GUARDIA CAMPOCHIARO . Vedi Guardia 
I * GUARÌ 


(1) Quint. 38. fai. 43. 

(2) Ass. in Quint. 53. fol. 275. 

(3) Regesti 1274. E.f. 2CO. 
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QUARDIALFIF.RA , città vescovile suffraga- 
nea di Benevento , nella provincia di Comodo di 
Mol ise , distante da Lucerà miglia 36, da Campo- 
Sasso 18 , 6. da Larino , e 18 in circa é^VÌ 1 Adriati- 
co. Fila è sotto il grado 42 di latitudine, e 33 
di longitudine. Nelle situazioni del Regno è detta 
Guarirà Alferez , o Alfierez , e così notasi anche 
dal A Uzze ila-, ma ?n oggi va più generalmente ap- 
pellata col home divisato di sopra . 

Ella si vuole antica , e surta da qualche luogo 
di custodia, o di difesa, non altro significando la 
voce Guardia , o Guarda negli scrittori de’ mezzi 
tempi (*)• Quindi da qualche torre , o specula co- 
là a tale oggetto edificala , ebbe da tempo in tem- 
po il luogo ad accrescersi di abitatori . Da niuno 
scrittore abbiamo però qualche monumento per fis- 
sar l'epoca della sua fondazione . 

Vedesi edificata in una collioa , e il suo mas- 
simo orizzonte è verso oriente, guardando l'Adria- 
tico. 11 suo territorio confina dà oriente con quello 
di Larino ; da mezzogiorno con quello di Casaca - 
tenda , da occidente con Lupara , e Civitacampoma- 
rano , e da settentrione con Cast eliuccio , Acquati- 
va, e col feudo di ! Sanleucio , appartenente alla 
diocesi di Termoli . E’ fertile in ogni sorra di pro- 
dotti , ma fui assicurato, che gli abitatori sono pi- 
gri , e a dispetto della fertilità del suolo sono po- 
veri , e meschini . 

Vi sonò due boschi, uno detto Sa amarti no' in 

una 

t ‘ * 

‘ _ (1) Se la voce Guardia , venisse dalla lingua Ger- 
manica antica , coltre vuole 1’ erudito marchese Maf- . 
fei nella sua Verona illustrata , lib. XI. pag. 315. è 
da leggersi il eh. Muratori nelle sue Disscrt. M:dii 

*tvi , Disstrt. 33. /. 6. poi. 480. seq. ed. Aretit . 
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Mi montagna verso occidente per un antico moni- 
stero , che vi era , e 1’ altro di Sannazurio , anche 
per un altro antico monistero in oggi distrutto , 
col suffeudo del Tra ss ino , che si vogliono un tem- 
po abitati , come S. Maria in Civita. I detti bo- 
schi abbondano di cerri, querce, e vi si trova cac- 
cia di tupi , cinghiali , filine , martore , lepri, volpi, 
e similmente Hi più specie di pennuti , e non va 
«seste da vipere , e da altri rettili velenosi. Vi so-* 
no delle difese appellate de' Ginestroni , delle C ani- 
mar ei Ir , de’ Marrucai ni ec. ove si vedono antichi 
ruderi di fabbrica * 

Alla distanza di un miglio dalla città passa il 
Jìiferno dalla parte" di mezzogiorno , che provvede 
quei naturali di buone anguille , capitoni , e di al- 
tre sorte dì pesci. 

Dice il Sig. Galanti , che alla distanza di un 
miglio -nel luogo detto il Vignale sorge un’ acqua 
sulfurea efficacissima a cuocere istantemente i legu- 
mi i più duri , e di esservi anche nel suo territorio 
una cava di gesso (1). 

Gli abitanti in oggi ascendono a circa 1200, e 
la maggiore loro negoziazione *è quella del grano . 
Ella è stata sempre scarsa di popolo . VUghelH 
scrive 06 aer'is gsavìtstem pene desolata infrequens 
habitat or ìbus est s Vi sono 4 monti frumentarj . 
Nel 1552 la tassa de’fuochi fu di 1 16, nel 1545 dì 
120, nel 1561 di 103, nd 1595 di 104, nel 1641! dì 
se 9, e nel id6o <fi 6S. 

Nel idBà fu molto danneggiata dal terremoto. 

La sua diocesi comprende Acquaviva , Colle di 
Croce , Castelbott accio , Castelluccip , Civita- Campo- 
jnarano , Lupara , Lucito , e Palala . 11 più antico 
.vescovo è un tal Pietro , di cui trovasene memoria 

I 3 nel 

( 1 ) Destriz. del Contado di Molise p- 54 . 
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nel IC75. Indi nel 1179 Alario , il quale interven- 
ne nel Conci io Lateranese sotto Alessandro 111 (1). 

Nello scorso secolo un po prima del 1630 si 
possedea dalla f nrglia de Biasio (2) , e sino al 
1(5*9 da Gioì Batista , alias * Francesco de, Biasio (3). 
Passò alla farti g ia Pignone de' Carretto , dalla qua- 
le fu dato in tenuta a quella d: f.e Maitre . \ 

Il feudo di Saqnazario , il quaie si appartiene 
al comune di essa città, nella situazione de! 
si dice : Univ rsità di Guard a Aljerez per la tassa 
di 2-1-2' per do casale di 9. N azzero deve di adohef 
per anno , 9 ' 

GUARDI AGRELE terra in Abruzzo citeriore l 
compresa nella diocesi di Chieti distante dall’ A- 
driatico miglia 15 , 7 da Lanciano , e io da 
Chieti . 

. Ella è situata in una pianura , sopra una deli- 
ziosa collina, ove respirasi buon’ aria, e gode di un 
vasto orizzonte. Il clima però è molto rigido , e 
specialmente quando spirano i venti dalla parte 
della Majella . Questi sressi venti mi dicono esser 
nocivi per le produzioni del suo territorio ; nulla- 
dimeno vi si raccogliono dal medesimo tutte quelle 
derrate di prima necessità per 1’ uso civico , con a- 
vanzo ancora da somministrarlo in altre circonvici- 
ne popolazioni . •• 

Quésta terra , che vedesi pure tutta murata con 
delle torri , è certamente una delie migliori della 
provincia , in cui è compresa , e trovasi abitata da 
circa doco individui. Oltre deli'' agricoltura , e del- 
la pastorizia hanno delle altre .manifatture ancora 
da rendere profitto , e molti sono addetti alla ne- 

go- 
ti) Vedi U^hellì nell* Ital. Sacr. t. 8. Col. 428. seq. 
(a) Petit. Re lev. f, fol. 2 10. et QO5. 
tj) Vedi la Situazione di detto anno, p. ft: " 
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£,oziftzìone di varj generi > che vendono poi nelle 
Vicine bere, e mercati» ' 

Li tassa de’ fuochi del *532 fu di 434, dei 
154^ di 360'* del 1 5*5 1 di 442 , del 1595 di 469 , 
'del 1648 dello stesso numero -, e del 1609 di >220, 
Nell'ultima poi del *737 di 248. 

Nel!’ armo 1456 il Re Alfonso la donò a Mari- 
no et' A la* no (!) • Nel ?4Ò5 ottenne il Regio dema- 
nio <2). Nel 1505 il Gian Capitano in nome dei 
Re Cattolico vendè all' università di questa terra 
!' ottava parte del feudo detto Comune , o Cornino^ 
tome leggo altrove (3) , e nel 1506 fu conferma- 
to (4) . Nel 152! avendo conceduta Carlo V a Gu- 
glielmo di Crov la città d' Istmi a , e perchè la me- 
desima aveh privilegio di non poter essere venduta, 
così ordinò , che in iscambio se gli fosse data la 
terra di Guardiagtele , e Massa di Mar-area (5) » 
Ma nel 1523 trovasi confermato il privilegio' del 
Regio demànio (6). Ho poi notizia di essere stata 
Venduta insieme con Fileno , Sanmartino , e floscia - 
no , per .ducati 285CO dal tutore Caracciolo a Ludo- 
vico de Pizzìs . In oggi il principe di Santobono 
ci ha la giurisdizione civile , e la criminale è di 

2 uelh università, Che possiede pure altri corpi feu- 
ali , ed è baronessa benanche dello specioso feudo 
di Cornino . ’ 

GUARDI A- LOMBARDA , tetra* in Principato- 
ulteriore in diocesi di Sa ni angelo de' Lombardi si- 
tuata su di un monte, distante da Montcfnscola mi- 

I 4 glia 



13 6 G V 

glia 18 , e due giornate di commino dal mare . H 
suo terr irono confina verso settentrione colla terra 
di Vallata , e Carisi * verso ponente colla città di 
Fri grato, Rocca S anfelu e , e città oi Sant angelo , 
verso mezzogiorno colla terra di Morra , e verso 
oriente con Andrena- , e colia difesa di Formicoso, , 
che attacca con Bisaccia . Vi possa uri fiume, 
appellato la Bufeta , che nasce tra "1 Fotmicosó , e 
Vallata , e passando per qtesta terra è quella di 
Carisi , passa per lo ponte di • Grotta Minarda , e 
scaricasi finalmente nel Calore. La tassa del 15*2, 
fti di fuochi 151 , del 1545 di 190 , del 1561 di 
Q 32 , del 1595 di 349, 'del 1648 di 3ic,edei 1669 
di 174 . In oggi i suoi naturali ascendono a circa 
Q530; i quali oltre l’agricoltura , e la pastorizia, 
esercitano la negoziazione di varj generi di vet- 
tovaglie . Le produzioni consistono in grano , 
granone, legumi, castagne, ed in erbaggi . Nelle 
parti boscose evvi della caccia di volpi , e lepri, 
delle starne , ’hectacce , tordi ec* 

Vi si trattenne S -Leone IX per salassarsi quan- 
do da Benevento calò col suo esercito in Puglia , 
così scrivendo Pietro Diacono (1) nella descrizione 
che fa del viaggiò di Fainaldo eletto Ab. di Mon- 
te-casino circa T anno 1137: Altera autem die ceptum 
iter arrìhiens per funas Caudmas ìBeneventum ap- 
plicerunt , mdetjue mot' per Afrigentum per que Roc- 
cam Gy eoa Idi , ad Castrum , cui Guardia Lonbar- 
dorum nomen est , applicerunt , ubi quondam Leo 
Papa Sanctissiu.us cum Normanni* preli. iturue san- 
guinerà minuerat , et per ; aliquot dies ibi requieve- 
Tat. Vi fu poi eretto un monistero a di lui nome, 
ed anche in oggi è riconosciuto per principal pro- 
rettore di quelia terra. 

Nel 

(r) Chrott. Casta, lib. 4. cap. 18, 
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Nel dì 8 settembre del x 694 fu tutta rovinate 
dal terremoto colla morte dì 200 suoi naturali, ol- 
tre di altri 150* che rimasero mortalmente feriti , 
siccome appare dal libro esistente nell" Archivio del- 
la Regia Camera, ove sono annotati panicamente 
tutt* i danni, che recò quel terremoto a diversi pae- 
si di Principato ulteriore, di Principato citeriore, 
e di Basilicata (t). 

11 Re Carlo li di Anffiò la donò ad Ad eia de 
Brueriis (2) . Giovennantonio de Qrsinis figlio della 
Regina Maria comprò questa terra (3) . In oggi si 
possiede dalla famiglia Ruffo de’ principi di Scilla . 

GUARP1A-PERTICARA terra in .Basilicata, 
in diocesi di Tricarico , distante da Muterà miglia 
4C. La medesima vedesi edificata in luogo montuo- 
so , ove respirasi buon'aria, e il suo territorio è 
atto alla semina, ed alla piantagione degli olivi • 
La sua popolazione è di circa 1700 individui 

Nelle situazioni del Regno ella è però chiama- 
ta semplicemente Guardia , e non saprei perchè 
dato 1' avessero l’aggiunto di Perticara , e da quel 
tempo. La tassa del 1532 fu di fuochi 79, del 1545 
di 5C5 , del 1561 di 122, del 1595 di 183 * del 
1*548 di 198 , e del t'óòy di 99. 

Andò compresa collo stato di Aliano posseduto 
dalla ca<a della Mar'a . Presentemente si ha in feudo 
dalla famiglia Spinelli de’ Duchi di Coivano. 

GUARDIA-REGIA, terra m Contado di Moli- 
se in diocesi di Botano In tutte le situazioni del 
Regno ella è però sempre chiamata Guardia-Campo- 
chiaro , e mai coll’ aggiunto di Rsg/a , siccome è 
notata da altri. La medesima è situata accosto al 

(t) Camera 5. lift. R. se. 3. #. 249. 

(2) Reeest. mBa. C. fol. 205. 

(3) Regcst. 1415. fol. 49. 
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Mate* , alla distanza dì io miglia da Campohassò > 
abitata da circa 1 800 ìndvidui addetti aìr agricol- 
tura , ed alla pastoiizìa, Vi è un' Abadia, e 3 tnon« 
ti dr*pietà. 

Il suo territorio 'produce de) frumento, legumi, 
è vino . Non vi nufica della caccia di quadrupedi , 
e di volatili , e pascoli per 1’ industria degii ani- 
mali . * 

J La tassa nel 1532 fu dì fuochi 9*5. nel 1545 di 
le?, nel «4591 di 109» nel .1595 di toS, hei 1648 
di . . » * } enei 1669 di > . » » 

Nel ‘5?3‘ Vincenzo Gellatuló vendè detta terrà 
à Francesco di Gennaro della stessa terra per due» 
«850» L’ università proclamò al demanio» e pagò 
due» 6ÓC.0 al detto di Gennaro nel 15®® cin ampia 
promessa di farle godere di un tal dritto in qua si- 
voglia caso. Ma nel 1620 si pretése di venderla, e 
nel 1*63 1 pagò altri due» loco al Regio fisco e dal 
Viceré Duca d 1 Alcali le fu confermato il privile- 
gio del demanio , altrimenti restituirceli detti due» 

S 2co con tutto P interesse al ? per ico » Nel 
si tentò di venderla altra volta » avendo fatta f of- 
ferta Hartolommeo et Aquino, e non ebbe luogo. Nel 
1646 si volea dare , per rimunerazione degli set* 
VÌzj fitti , al principe di Montenegro » 

GUARDIA-SANFRAMONDl, terra nella pro- 
vincia di Terra di Lavoro , in diocesi di Telest , di- 
stante da Cerreto fnig.ia 3 in circa, 9 da 'Napelli ..»» 
Questa terra non è di antica fondazione , essendo 
Stata edificata da' Sanfrarhondì conti di Cerreto (i), 
come un luogo di custodia , o di difesa , non altro 
indicando la voce Guarda , come già dissi altrove» 
E infatti vedesi edificata in un sito elevato , e ift 
mezzo di essa evvi un castello » 

’* *• " L’ a* 

(1) Vedi 1* articolo Cerreto . 
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L* aria, che vi si respira è salubre per l' eleva- 
tezza del sito, e il territorio dà molto vino ed 
olio, con buone frutta. La massima industria de' 1 
suoi naturali è la concia deile sole, recando assais- 
simo gurdagno, per cui- sonovi d.i'e famìglie ben 
provvedute di beni di fortuna . E questa industria 
è così estesa , che taluni chiamano detta terra • la 
Guardia delle sole . Nc’ mesi estivi lo starci è mol- 
to fastidioso . ( 

In oggi gli abitanti ascendono ni numero di cir- 
ca 4000. La tassa del 1532 fu di fuochi 171, del 1545 
di ipS, del 1561 di c52, del 1393 di 3CO , od 
1648 di 382 , e del \66\J di 337. Si possiede dal 
Duca di Maclaloni col titolo di Principe» 

GUGLiONKSl . Vedi Goglionesi ,0 Goglionisi , 

GUASTAMERLl , Vilietta abitata da circa 
150 individui, uniti alla Parrocchia di Frisa di Lan- 
ciano in Abruzzo citeriore sotto il dominio tempo- 
rale di S. Giovanni in Venere, Vedi Lrisa di Lan- 
ciano . 

GUASTO GIRARDO terra in Contado di Mo- 
lise. Trovasi tassata la sua popolazione nel 1532 
per fuochi 10S , nel 1345 per 125 , nel 15^1 per 
149, nel 1593 per 238, nel *648 per lo Stesso nu- 
mero , e nel \66g per *88. 

GUAZZANO, villaggio nel territorio della cit- 
tà di Campii nell’ Abruzzo Teramano , che com- 
prende un’ altra villa chiamata Garrufo , abitate 
3iwendue da 410 individui. Vedi Campii. 

GUIDONE terra in Contado di 'Molise , ma 
va colia provincia di Benevento , distante da Lucerà 
miglia 24 , e 3 da Campobasso . lo 1 ’ ho notata col 
nome , che ritrovasi iq tutte le situazioni del Re- 
gno, chiamandosi però da altri Gì Idrate , e così fa 
ritrovo appellata puranche in alcune Carte della Re- 
gia Camera . 
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Ella è situata in luogo. eminente , ove 1* aria è 
salubre, e ,1 territorio dì agli abitanti , in oggi da 
Crea ocoo, tutte le derrate di prima necessità. 

Nel 1532 la tassa de' fuochi fu di G -i , nel 

^ ,5<5 ‘ di 34 ' nel ,c 95 di ?5 7 - 
■el ,fi 4 8 dello stesso numero , e nel idS. di .20 . 

P °? Sedu ì a da Co J a . Manforte conte di Cam- 
ffife! ’ J q ua1 ^ avendola perduta per delitto di 

V / e r f" «T " e] '479 la vendè ad Al- ' 
tenco Caraffa (l) . Nel 1586 Dio mette Caraffa la 
vendè ad Ottano Mastrogìudice marchese di Santo* 
vango, insieme con Ceri a- Maggiore per duc.^coo. 

du°c fl t a r ma ^ duC ^^e & seconda C per 

ducati -4500 , de quali ducati 40000 da doversene 
pagar .ducati 37000 a diversi creditori di esso Dice- 
mede. Nel. 1590 p.’Sso ad Alberico Caraffa per du- 
cat. 28000. Essendosi poi -devoluta questa terra al- 
la Regia Corona, fu da S. M. donata all'illustre 
f£ ; nc JJ e dl Be [ montf '■* parte di compenso de’ ser- 

GOlffil « rT U 3l! ° S - taf ° ne " !I a ^»' ^orsi. 

uUILMI, o Gutlme , terra in provincia di Abruz- 
zo et tenore , compresa nella diocesi di Chieti lon- 
tana dal mare miglia i£, 3< j da Chieti , e 14 dal 
Vasto. E Situata m Una collina godendo buon’aria 
Il territorio confina da oriente col feudo di Monte- 
sorbo, dz mezzo giorno con quello di Colleprato 
con Monta zzo/,, e Base! ice da pqnente con Ates- 
sa , e da settentnone col feudo di Poli corno fu 
niezzo giorno , ponente , e settentrione, è circondato 
da fiume Asinelio o Sìnello , che ha la sua o i£ 
dalla montagna della terra di Montazzoli , e vT si 
pescano de barbi , ed anguille . * l 

Gli abitanti ascendono a 1400 . La tassa del 
1532 fa di fuochi 76 , del .54? di 96, deicidi 

. • : • u 4 

(i) Quìnt. 9. fot. cofi. , et 134. 
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114, del «595 di 94, del 


di 36. 

Le produzioni consistono 
vino , ed olio . Tutt' i suoi 


in frumento , legumi, 
naturali sono addetti 


all’ agricoltura., ed alla pastura. 

bi possiede dalla famiglia d' Avalos de’ Mar- 
chesi del V asta . 


GURGOGLIONE . Vedi Gorgoglione . 

GUSTI, casale della città di Sessa in Terra di 
Lavoro , che f è a poca distanza , abitato da circa 
35J individui . E' posto .in un colle che produce vi- 
no , ed ottimo oliò. Vedi Sessa. 


H E 

HeRCHIE. Vedi Erche. 
HEREIJITA, Vedi Eredita. 
KEREM1TI. Vedi Eremiti. 
HlSPANl. Vedi Ispani. 
HOSTUN! .«Vedi Ostimi . 
HYERlHìE. Vedi Erche-. 


I A 

I ACURZO, casale .della terra di Maida in Calabria 
ulteriore, alla distanza di 0 miglia, 11 dal ma- 
re , e 18 da Catanzaro. E' situato in luogo emi- 
nente di buon’aria, abbondante di ottim’ acqua, e 
con terreno assai fertile. Vedi Maida . Gli abitane 
ti ascendono a circa 1300. 

lATRINOLr, terra in Galahria ulteriore , in 
diocesi di Mi Irto , distante da Catanzaro miglia 80 
io circa. E' situata in pianura di aria poco salubre, 
e gli abitanti ascendono a circa 1000. Nel 1783 fu 
quasi distrutta dal terremoto . L« produzioni del 

su*. 
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suolo consistono in frumento, vino, olio , ec. Si 
possiede pialla famiglia Grimaldi . 

CAZZANO , picciolo fiume in Capitanata , che 
divide iì tenimento di Bovino , da quello di Canni. 

IDOMiv, rivo perenne, il quale scorre tra Lec- 
ce e Brindisi , e va a scaricarsi nell' Adriatico.. Ve- 
di il voiume separato . « 

I E 

IELSI terra in provincia di Capitanata , com- 
presa nella diocesi di Benevento , distante da Luce- 
rà. miglia 24, e 6 da Campobasso. Non è di anti- 
ca fondazione, ma nel 1532 furono tassati t suoi 
abitanti per fuochi iyS , nel 1545 per 283 , nel 
1561 per au , nel 1595 per 179, nel 1^48 per 152, 
e reti 66 $ per na , in oggi ascendono a circa 

C3°0 • ■ _ f . . . •- . - 

Vedesi situata in un luogo molto irregolare , 

Il suo territorio da ponente confina con Cerza- 
maggiore, e da. settentrione con Gildone. L'esten- 
sione del medesimo è di circa 6000 tomoli , e ab- 
bonda di vigneti, e di boschi di querce e di cerri. 
Non ci sono nè celsi , nè uliveti . Vi è della caccia 
di quadrupedi , e di volatili . 

L’ industria degli ^abitanti consiste nell' agricol- 
tura , e neiia pastorizia, e nel commercio delle lo- 
ro derrate ,con altre popolazioni delle provincie li- 
mitrofe , > . . , . 

In alcuni notamenti ds'Quinternicni la ritrovo 
nominata Giptiae y seu lelsi castrum. E’ posseduta 
dalla casa Caraffa. 

1 EROFOTAMO fiume m Calabria ulteriore. Ve- 
di il voltane separato . 

I 2 VOLI uno de' cinque villaggi della terra di 
iSerrastrelta in Calabria ulteriore, in diocesi di Ni- 

ca- 
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lastra , situata in luogo di buoif aria T , Vedi Serra- 
strilla . = • ' . . ... 

1EVOLI. Vedi E bo li . . 

ILI A, ovvero Tnonto , fiume. Vedi il volume 
separata , 

1LICETO , Vedi Velicelo . , \ 

IMELfc , fiume in Abruzzo ulteriore. Vedi il 
volume separato . ’ ' ‘ • 

IMV1A casale di Lauro in Terra di Lavoro^ 
compreso nella diocesi di Nola. E 1 situato alle ra- 
dici di una collina denominata Monile elio .Gli abir 
tanti ascendono a circa 21O addetti all’ agricoltura. 
Le produzioni consistono in grano , castagne,, noci* 
e vino . Vedi tauro . 

INFANTI è uno de’? terrieri di Tlano in Ter* 
W di Lavoro. Vedi Tiaio. 

INTAVOLATA picciola terra in Calabria ci- 
teriore , in diocesi della città di Cosenza, dalla qua- 
le n’ è lon .ina miglia E’ situata in iungo mon- 
tuoso di buon’ aria , e gli abitanti al numero di 
circa 300 sono addetti ali’ agricoltura , ed hanno 1' 
industria de’ bachi da seta. Si possiede d a ’d« c -*s3 
Spiar Ili . . 

INTEMPERA,- terra in Abruzzo ulteriore tas- 
sata per fuochi S nel 1533, nel 1545 P er 12 » ne l 
1561 per 1 SI , nel 1695 per 30, nel 16/fi per la 
stesso numero , Bel »ó<5$ per 53 > e *737 
per 25. 

JNTERMESOLf, terra in Abruzzo ulteriore , 
nel riparrimento di Teramo , e in diocesi di Tenne r 
distante da Teramo miglia 9 , In oggi è abitata da 
circa 400 individui . La tasi» del 1^32 fu di duo- 
chi 72, del 1545 di 97 , del *5^1 di i37> del 1595 
di 6 5, del 1648 di 53 , e del ródo di 28 . Questa 
terra è situata in un vallo * ove r aria dicono es- 
ser 
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jer salubre, e il Meritorio dà deLfromento, e del 
vino . Vedi Isola in Abruzzo ulteriore . 

INTERVfcRA, terra in Abruzzo ulteriore , in 
in diocesi deli 'Aquila, e propriamente nella Fora- 
no di Pagantca. É’ situata in un’amena collina» con- 
finando il suo territorio da oriente con Faganica , 
da settentrione con Aragno,e da mezzo giorno col- 
r Aquila , dalla quale n 1 è lontana miglia' 3 . Vi 
corrono due fiumi , uno da oriente , che chiamano 
la Vera , e scorre nel luogo appellato la Carriera- 
vecchia^ r altro verso occidente chiamato il Fiume 
delle Fontanelle , e sorge laddove dicono la Carrier 
ra nuova, Amendue si scaricano neiP Atemo, e vi si 
pescano delle trote. Gli abitanti ascendono a circa 
300 addetti all' agricoltura., ed han commercto col- 
la città dell 1 Aquila , ove portano ortaggi, melloni, 
e frutta diverse . Si possiede da D. Giovanni di Co- 
stanza col titolo di marchese . 

INTRODACQUA terra in Abruzzo citeriore , 
in diocesi di Soinaona , distante da Ckieti miglia .... 
Nel 1532 fu tassata per fuochi 91 , nel 1545 per 
*ia , nel 15$» per 142, nel 1505 per 171 ,nei 1^48 
per .... e nel 1 66 j per 329. In oggi è abitata 
da circa 4000 individui , e si possiede dalla fami- 
glia Trasmonli di Solmona. Si vuole antica da'* no- 
atri scrittori. 

INTRODUCI. Vedi AntreJoco . * 

ÌNTROMUNTI, o Introimonti, tetri in Abruz- 
zo ulteriore. La ritrovo tassata traile terre del con- 
tado di Calano nel 1595 per fuochi 66 , nei 1648 pep 
50, nel i 66 g per 55, e nel 1737 per 57 . 

. ' io 

: * r *' * ' 

IOANNELLA villaggio nelP Abruzzo Teramano 

abi- 
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abitata da circa 3000 individui , è posseduto dalla 
mensa Vescovile oi 7 tramo . 

lOGGl terra in Calabria ulteriore in diocesi 
di ■Sanm^rco y distante dai ; 'Adriatico miglia 20, e 
dal mediteranneo il . Da Cosenza mi gii a 26 , e da 
Sanmnrco quattro in circa, , 

Vedesi edificata in f.ccia ad oriente a prospet- 
to di mare.;, ma non vi si gode un’ aria saia del 
tutto . Il suo territorio è confinante, da due fiumi 
chiamati Mei osa , e Ri coso le , il primo che ha l’o- 
rigine da’ monti di Fognano , ed abbondi di trote , 
anguille , ed altri pesci , ed il secondo , che sorge 
pure da Fognano, dà agii abitanti reali , ed angui l* 
la. Da oriente confina con Ruggiano , da ponente 
con Sanmarco , da mezzogiorno con San/auro , e 
da settentrione con Santacaterina . 

Vi sono due boschi , ma piccioli, il printo ap-. 

S ellato le Chiaie , e l’altro li Mancarelli , che ab- 
ondarto di cerri , ed altri alberi selvaggi , che dau 
frutto per 1’ ingrasso de’ maiali , e di altri animali 
vaccini, e pecorini. Vi sono de' castagneti > e non 
vi mancano anche i vigneti , e le parti del territoW 
rio addetti alla semina . 

La caccia consiste in volpi , lepri , e lupi , e 
similmente in più specie di pennuti , e le vipere 
non sorto rare • . i • > r- 

Gli abitanti, al numero di circa 300 son dediti 
tutti all’ agricoltura , vendendo poi le soprabbon.- 
danti derrate di vino, grano, e castagne , ad alwe 
popolazioni del Regno , ed hanno anche l' industria 
de’ bachi da seta. Si possiede dalla famiglia Firrao 
de' principi di. Lazzi. 

IOIO , ovvero loyo , e Ioij , terra in Princi- 
pato citeriore , compresa nella diocesi di Capaccio . 
La ritrovo tassata per fuochi 241 nel 1532 , nel 
>545 P er ) ne * *5^i per 302, nel 1595 per 
Tom. V. K 208 
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ooS , nel 1648 per ooo , nel 1669 per 57 , e nel 
•737 P er 92 • In oggi è detta Gioij . 

Quest’ antica terra vedesi situata in .un belissi- 
tno , ma freddo aito, ed é lontana da Salerno miglia 
40 incirca. Le sue rovine, che veggonsi d’intorno 
mostrano di essere stita un tempo luogo rispettabi- 
le del Cilento senza potersi ora assegnare da me, nè 
1' epoca della sua edificazione , nè le cagioni delle 
sue vicende . 11 barone Antonini , che avrebbe po- 
tuto rilevare q'ualche notizia , perchè alla fine in- 
traprese ad illustrare una sola parte del Regno , 
lo tralasciò all' intutto. Egli dice soltanto che non 
lascia anche in oggi di essere una delle più grandi 
terre di quei luoghi , e la rende ragguardevole il 
suo antico qobile ricco monistero di donne, ove le 
più cospicue famiglie del Cilento tengono le loro fi-> 
glie (1) . 1 1 ' 

A dritta del suo territorio vi passa 1 Alento . 
Le produzioni consistono in frumento , vino , olio , 
e sonovi delle parti boscose per l' ingrasso de’ ma- 
iali'! Non vi manca la caccia di quadrupedi , e di< 

. più specie di volatili . 

Gli abitanti ascendono a circa 1500, i quali Iran 
commercio con altri paesi della provincia , e fuori, 
vendendo le. loro suprabbondanti derrate . Al presente 
si possiede dilla famiglia C iar dalli . •. 

IOFPOLO è una picciola terra , distante poche 
miglia da Nicotera , e di costa a Cucturino , «e di 
Catanzaro 50 , compresa nella diocesi di Mileta . ' 
Ha dirimpetto il mare , e tutto che posta in su di 
un colle, è luogo di mal sana abitazione . luppolo ,3 
e Cuccorino nel dì 5 febbrajó del 1783 furono orrida- ; 
niente maltrattati dal terremoto- , e i loro terreni 
: , ^ * “di ! 

, ■ *■ ' • 1 : 

. <l) Lucania pari, a.. disc. 5, pag. 319. Ed. J745, _* 
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si sconvolsero in un modo assai maraviglioso (i) . 

In oggi i suoi abitanti ascendono a circa 7S0 . 
La tassa del 1532 fu di fuochi 52, del 1545 di 94, 
del 1561 di 79, del 1595 di 107, del 1648 di 70 , 
e del 1669 di S7. 

Con nna col territorio di Scilla Tropea , e da 
mezzogiorno col mare • Vi corrono due torrenti , 
che in tempo d’ inverno apportano molta rovina il 
detto territorio, che non è molto esteso. 

Il dotto Gabriello tìarrio (a) diede l 1 onore a 
questo villaggio d’ essere stata padria del celebre 
Agostino Niffo , uno de’ più dotti medici del seco- 
lo XVI , il che diede occasione di molte dispute 
letterarie tra quegli scrittori , che lo vollero Sessa - 
no. Ma a dire il vero Tommaso de- Masi (3) rup- 
pe questi nodi, e con monumenti innegabili mostrò 
esser nato in Sessa Aurunca . Si possiede dalla fa- 
miglia Malacrinis , 

IORDIGNANO , terra in provincia di Otranto, 
Ne ritrevo la tassa de’ fuochi nel 1532 per do, nel 
1545 per 109, nel 1561 per 141 , nel 1595 per 167 , 
nel 1648 per lo stesso numero , nel 1669 per 107, e 
nel 1737 per qt. Non ne so davvantaggio. 

IPSICRO'. Vedi Ciro . 

IRIGO una delle ville nel riparti mento di Rtfr 
iolo della terra di Fizzo/i in Abruzzo ulteriore •. in 
diocesi dell’ Aquila . Vedi Fizzoli . . , . • , 

IS fiume vicino la Licosa. . , r 

1 SCA è un piccolo paese della diocesi di Squii- 
luce, in provincia di Catanzaro^ di anime 1524? sttua- 
_ , \ . K .3 V - . to 

« ’ V 1 » vr. *- > ' ;’ T 

(1) Vedi Sarcone, Storia del tremuoto delle Calabrie, 

pag. 38. . . '•'* 

( 2 ) De anttq. et stt. Calabr. 

(3) Nelle sue Memor. ìstorich. degli Aur urici , lib, 

s * cap. 5, .... -•. : -i .*• 
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to su di una collina , che nella parte occidentale 
finisce in una qualche pianura . 

ISCHIA, una delle isole più celebri del Regno 
di Napoli sotto il grado 40, 50 di latitudine, e 31, 
di longitudine • La medesima non è che urta espio- 
sione vulcanica accaduta ne’ tempi a noi sconosciu- 
ti, e vi sonò state in seguito delle terribili eruzio- 
ni , alcune delle quali andando avanti sarò per ram- 
mentare » Non senza ragione favoleggiarono i poe- 
ti , che qui fossero stati i giganti abbattuti da Gio- 
ve , e chiuso avendoci Tifeo , rabbioso il medesimo 
vomitò delle fiamme . Stradone (il scrive: atque 
bine fabula est de 'I yphone eum .sub hac ìnsula fa- 
cere obversuque corpons fiamma expirare et aquas , 
Quindi Virgilio (2) . , 

Tarn sortita Prochita aha tremit durumque cubile 
lnarime Iqvìs imperiis imposta Typkaeo . 

Lucano (3) anche scrive . 

.. 4 ■ > «. , , * 0 .‘i 

Campana frenìerts ceti sax vaporai 
Canditus Inarimes aeterna mole Typhocus • 

«“finalménte Petrarca (4) : 

Freme il mar così quando s adira 
In lnarime aliar che Tifeo piagne • 

I primi, che avessero abitata questa nostra iso- 
la si furono gli Eritriesi , e Calcinesi , venuti dall* 
E u bea oggi Negroponte nell’ Arcipelago . 11 geo- 

§ra- 

(1) Strabone lib. V. 

(a) Virgilio JE-ncil. lib. 9. v. 718. 

(3) Lucano Itb. 5. 

(4) Petrarca Trionfo della cattiti » - • • 


/ 
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grafo Strattone fi) scrive : Pithecusas Eretrienses 
bab.taverunt , et C baici Jenses , e dall’ intero suo luo- 
go si rileva, che essendo surla tra loro forte sedi- 
zione, f avessero abbandonata ; ma soggiugnendo 
ìmmed:atameme di essersene partiti per cagione di 
terremoti, ed eruzioni, non può invero intendersi, 
poiché qualora questa doppia gente vi fosse ritor- 
nata non sarebbe stato taciuto dall’ accorto geogra- 
fo quindi a tutta ragione il MartoreÙi già sotto 
nome di Vargas , uomo di somma penetrazione , 
si avvide esser stato il passo di Strattone alterato 
dagli amanuensi , e di restituirne la vera lezióne , 
cioè, che per la insorta tra loro controversia ne 
partirono prima gli Eretriesij e dopo qualche corso 
di stagione i Calcatesi (a) , - 

Da Livio (3), e da Silio (4) pur sappiamo , 
che r avessero abitata gli Eretriesi , e Calatesi , 
restituendosi però la vera lezione anche ne 1 versi di 
Silio dal testé citato Mar torelli . I versi del poe- 
ta sono»- ' ' ■ . 1 

Quae postquafn petspecta viro r tegressus ad alto* 
Inde P herecyadum muro s , et fronde riti a laeto 
Palmite devastai Nysaea cacumi na Qavri 

Il eh. Martorelli restituisce cosi il secondo verso ; 

Inde et Eretriàdufn muro* frondentla laeto\ 

• ♦ 

Tuttavia in oggi vi sono delle colline appella» 

K 3 te 

(lì $ trabone HI. $: pig. 3^9. 

(0) Vedete Gli Euboict , tom 2 . di. 

(3) Livio lib. 8. cip. 19. 

(3) Silio lib. 12. v. 159. 
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te le Eritrite (i) . Quindi cantò bene il De Quin- 
tili (2). 

Hanc primum Eubeos tenuisse a Calcìde cives 
Tectaque prima • . . . 

.Dagli antichi fu diversamente appellata ; Io 
però non voglio qui far rileggere diverse dispute 
letterarie se fosse stira nominata dagli antichi poe- 
ti greci sotto la vock Sv/hjj , e specialmente dal 
divino Omero (3) , poiché colla solita sua felicità , 
entrando maisempre molto indentro il dottissimo 
Mortotela (4) , dimostrò abbastanza averla quel 
poeta sotto il lodato nome accennata . Egli è certo 
che i Greci l’avessero chiamata Pithecusae perchè 
in essa vi si fossero stabilite molte fabbriche di va- 
si di creta , dal greco mBus botte , o vaso, di cre- 
ta ; onde Plinio (5) : nani non a simiarum multi - 
indine, ut aìiqui putant , seri graecis Pithecusae a 
fiolinis Joliariorum . Quindi avvisa il dotto Capac- 
cio \ 6 ) , che in Casanizzcla vedeansi ardentes for- 
naci ’s fioulorum . Fu detta benanche Mnaria perchè 
si avvisano , che Enea vi avesse approdato : dina- 
ria iosa a stallone navium Mneae , dice lo stesso 
Plinio . A taluni però è piaciuto derivare un tal 
nome Mnaria , quasi Alienarla ab alieno , aerisque 

met - 

• / 

* ' ’ . \ ^ ; 

( 1) Vedi Giulio Jasolini , lib. I, cap. 3. e lib. <2. 
Up. 3 p e la Lettera 1 del Ver lice hi. ii riscontri Far- 
citolo Casantzzola . 

(а) De Quintiis lib. r. 

(3) Omero Odyss. o. o. 403. 

(4) I Fenicj , pag. rjo. §.'1*58. 

(5. t J ]inio,,-W/rr. naturai. Itb-J. Cap.ó. 

(б) Capaccio Hisl. tieapol. lib. a. cap. 15. 


Digitized by Google 



I S ut 

metalli* {»)*• Non mancano dì essere appellata di- 
versamente da altri, che quì tralascio per non di- 
lungarmi davvantaggio . Finalmente fu detta Isola 
Ón da’ tempi di S. Ci ’regorio , e deesi credere 
una svista del gran Maezoxxhi (2) credendo , che 
sotto gli Angioini dal Francese Islt fosse detta 
Ischia (3) . Talvolta è stata chiamata Gerone dalla 
colonia de' Siracusani mandatovi da J erotte, o Gerone > 
dd assicurano gli storici di esserci stata benanche 
una città col nome di Geronda* 

Non abbiamo la serie di tutte quell' eruzioni > 
che vi sono accadute » La più antica venuta a no- 
stra notizia è quella accennata da Strabene (4) del 
monte Epotnto (5). Altra terribile eruzione accad- 
de 89 anni prima di Cristo > e di Roma 663 se- 
condo Giulio Obsequente fi) sotto i Consoli t.Mar - 
ìio , e Sesto Giulio . Sotto f Imperador Federico II 
nel 1228 ve ne fu un'altra, siccome avvisa Riccar- 
do da S anger mano , le cui parole sono *. Eod^m 
mense Julii. mons Isclae subversus est , et operuit in 
tasalibus sub eo degente s fere septìncentos homi nei 
inter viro* et multerei (7)» Ma la più memoranda 

K 4 av- 

• \t) Arduino Emeni. Flinitn. ttn. 5 t. 

> /(n) De Ecc. neapol. Semp. unii, anleìoq. pert. 3.' 

-» (3) Il y a /alenano Lib, 6. comm. la vorrebbe detta 

Ischia dalla fortezza del luogo ; e infatti altri si avvi- 
sano , che appellata si fosse così dal suo castello *X ìoV 
edificato da’ Srtiliani . Vedi FaXiclìo nell’ Risi. Stai, 
Ub r. capii- Nelle carte angioine sempre è detta Iscl* 
Fase. 48. fol. 184. a /. Fase. 87. Joì. 34. 

{4) Strabene lib. 5, pag. 380. 

(5) Plinio lo chiama^ Epopea , 0 sia Epopos da s- 
aorrriveo video -, 0 sironau spento . 

(6) (Giulio Obsequente cap. 140. 

{7) Nel suo Chronìcon , pag. 221. nel tom, 4. della 
Faccùl. dell* erudito Alesi 0 Etilica* t stampata dal 
erge r . 



iga I s 

avvenne sotto Carlo II et Angìò nel 1301, la quv 
le durò per lo spazio di due mesi , e tuttavia quel 
tratto ricoverto di lave chiamano l 'Arso , 0 le Cre- 
mate , e si vuoie , che in quel tempo fosse rimasta 
seppellita la suddivisala città di Ceronda . Gli abi- 
tatori parte rimasero morti , e parte fuggirono , t 
non prima del 1305 incominciò poi à riabitarsi sic- 
come rileviamo da un Regesto nell' Archivio della 
Zecca, in dove si legge , che furono obbligati di cft- 
re le decime al Vescovo, non ostante che trovatisi 
fossero in una estrema miseria (1) . Dice bene Gio- 
vanni Villani (a) che la detta eruzione fece mutare 
del tutto la superficie di quella contrada y già pri- 
ma fertilissima , nè dal detto tempo si è potuto 
rendere a coltura 

Tutto il circuito di quest’isola è di miglia 18. 
.Da Napoli è distante miglia 18 in circa girando 
tutte le sue parti, altrimenti è di sole 15 miglia. Dal 
continente, chiamato un tempo Torre del Freto, ed 
oggi Fìimo, miglia 5 J . Da Frocida <2 in circa , da 
Coprì 30, e dall 1 isoletta * di Vivaro un miglio e 
mezzo . Il suo territorio è feracissimo . Andrea 
Bocci (3) ne decanta molto il greco , e 1 ' Alberti (4) 
avvisa che ficea da 16000 botti di vino all’anno , 
e in 'Oggi in fatti anche si fa una ubertosa ricolta 
di questa derrata , che forma il massimo sostenta- 
mento di tutta la sua popolazione , ma non giunge 
che a circa botti 4200, onde io credo sbaglio nell’ 
Alberti . Le frutta vi riescono assai saporose . Del 

’ • ‘ *. ' gra- 

•* + ** * - % 

(1) Reo est. Caroli II. 

fa) Villano nell’ Istor. Fiorentine, lib. 8. cap. 53, 
Vedi Gio: Francesco Lombardi , De lschiae civ/tatt f 
cap. 77. 

(3) De vino. ' 

(3) Nella Descrizioni delle Isole foi. 34. 4 t. 
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grano poi , e legumi se ne raccogli^ molto poco . 

Nel suddetto territorio veggoi.si per ogniddove 
delle colline , e il monte più esteso è quello già di 
sopr i accennato chiamato E.pomeo , o di S. Miche- 
le , nella cui sommità osservasi tuttavia la bocca 
del vulcano , e vi si gode una veduta molto amena 
descrittaci al vivo dal famoso De Quintùs t (i).e un 
aria molto elastica. Questa sua sommità è deità il 
^uonte della Guardia , essendovi delle sentinelle per 
Osservare, i legni, che vengono, dandone al castello 
di S. Erasmo , o Bramo di Napoli subito avviso 
per mezzo delle fumate. 

Chi bene osserva la natura di quella terra , dee 
per necessità dire di essere tutta volcanica , ed e 
up errore di quelli , che si avvisarono essere questa 
isola un pezzo distaccato dal continente , siccome 
vorrebbe il Capaccio (2). Vi sorgono delle acque 
minerali , le quali indicherò meglio quando avrò da 
parlare delle sue diverse popolazioni , che vi sono, 
non facendo io in questo articolo , che accennare 
in generale qualche cosa della sua storia. _ 

Qui voglio però avvertire , che traile vjrtà 
di un' acqua detta volgarmente di Citara al mezzo- 
giorno d 'Ischia, è quella come dicono di prolifica- 
re le donne, al pari della sinvessana , decantata da 
Livio (3), da Plinio (2} , e da più altri. Io non però 
ho mali esempi di taluni maritati , i quali non han 
potuto sperimentare questa bella virtù di dette a- 
cque in persona delle 1 * 3 sterili loro donne , alla qual • 
cura per lungo tempo han quelle tenute colla loro 
assistenza sul luogo medesimo. . 

Vi 


(i) Nella cit. oper. Uh. I. , 

(0) Nell’tffaf. ntafoltt. Lib. 0, cap. 36. 

( 3 ) Lib. 23 . Cap. 13. . 

,(3) Lib. 33. cap. a. 
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Vi è un iago di circa mezzo miglio dì perirne» 
tro , abbondante di pesci . 

E' facile che nelle sue viscere vi fossero delle 
miniere di argento ed qjtri metalli . L 1 3 lume evvi 
in abbondanza: scrive Scipione Mazzella (1) : vi 
sono le miniere dell' oro , che furono insieme con 
quelle del solfo trovale nel 1465 da Bartolomeo Per * 
dice Genovese . Ma questa non fu certamente per U 
prima volta fatta dal suddivisato Genovese , avve- 
gnaché abbiamo memoria che fin da' primi tempi 
angioini fu conceduto 3 talune persone (a) , ed alle 
volte vi furono le inquisizioni per quel monte di 
alume., che vi tenea la Corte '3). Forse avremo a 
dire , che erasene dismesso 1' uso , non meno che 
vediamo in oggi , e che il Perdice avesse di nuovo 
introdotto quel capo di rendita alla Regia Corre . 
E infatti il Fontano , dice che così egli il Pen- 
dice di Siria rivocò in Italia quell’ arte , la quale 
per molti secoli- scorsi era stata sepolta. 

in quest 1 isola , oltre della città , che porta lo 
stesso nome, vi sono i seguenti villaggi , e terre : 
Barano , Campagnano , CasaniizoLt , Castiglione , 
Borio, Vico , Lacco , Poma, Fontana , Serrava > 
Moropano , e Testaceio, de 1 quali se ne possono ri- 
scontrare i loro rispettivi articoli . La detta Città 
tiene il Borgo di Celsa di buon 1 aria e popolato, co- 
sì nominato dalla quantità di celsi , ed in mezzo 
evvi una fontana, le cui acque vengono per canali 
dall 1 Epomeo. il Re Alfonso I vi edificò un forte 
castello, che vi si passa per un lungo ponte. 


(1) Nella Descriz ■ del Regno di Napoli gag. tj. 
ed. lòdi. 

(2) Regest. 1399. -B 68 i • , 

(3) Fase. 40. jol.'il, 4 t. 

• ' * v * \ 
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Il suo vescovado è di regio padronato « Evvi 
controversia quando avesse avuto il primo vescovo. 
11 P. Caracciolo (t) non si uniforma cq\\\U ghetti (2). 
Secondo il primo non avrebbe molta antichità , ma 
esso U ghelli porta Pietro vescovo d’ Ischia , che 
sotto Alessandro 111 intervenne al concilio Latera- 

nese nel 1179. . . . 

Quest’ Isola, come già fu detto, venne per la 
prima volta abitata da' Greci . Indi ci fu dedotta 
un t Colonia di Siracusani, ed indi fu acquistala da 
Navoletani , i quali vennero discacciati da’ Roma- 
ni (3) • Questi lo possederono sino ad Angusto che la 
cede a’ napoletani stessi in iscambio di Capri . 11 
1 /lartorelli (4) pretende che di nuovo. vi fossero sfa- 
te introdotte le usanze, ed il linguaggio greco dal- 
le iscrizioni, che vi ritrovarono alcuni Inglesi , ma 
deesi osservate il eh. Canonico lgnarra (c,) • Egli 
è certo che fu soggetta agl’ Imperadori greci , ed 
unita al ducato napoletano. Fu conquistata da Kb** 
pierò, e sotto Carlo 1 d'Anglò quegl 1 isolani si ri- 
bellarono .insieme co' Siciliani . Se è vero il diplo- 
ma citato dal sig. Pascale ( 6 ) si conferma molto 
bene , poiché il Re Federico Aragona in luglio 
del 1299 spedì da Catania un ordine, col - quale die- 
de il governo d 'Ischia maggiore , e minore (?)» e 
di Procida-y a Landulfo Guido • Carlo 11 la ricuperò^ 
e la fece saccheggiare . . * > 

La Regina Giovanna II la diede ad Alfonso nel 

1423 

1 . ■ * - ‘ • * •** 

(1) De Sacr. Eccl. Nedp. monum. cap. 15. Z 7 * »S7* 

(2) irai. Sacr t. 7! 

{3) Martorelli t. 2. #. 59- P a S 4 59« 

' (41 Tom. l. n. 301. 

(5) De Valaest. neapolit. pag. 3 01 ■ noi - 5o - 

(6) A fella descriz. delle Isole del Regno . ■ 

(7) Vedi Capaccio. 
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1423 per sua sicurezza (1) , il quale ne discacciò 
quei naturali, e v' introdusse una colonia di Cata - 
lani , e fece delle nuove fortificazioni (2). Il detto 
Alfonso la diede poi alla sua cameriera Lucrezia 
Alunni > alla quale succedè Cari • Tori gli a , che se- 
guì le parti di Luigi <T Angiò contro Ferdinando 
figlio di esso Alfonso , ma non ostante le fortifica- 
zioni fattevi da esso Tori glia, fu presa dal Re . 

Nel 1461 il Re Ferdinando donò 1 " isola d’ Ischia 
èol titolo di contado in rimunerazione de’ suoi ser- 
vigi col mero, e misto impero a Giovanni de To- 
rello* (3) . Nel 1465 il detto Re concedè a Ga/ze- 
rando de Kechisens in rimunerazione de’ suoi servi- 
zj il contado di Trivento e disse : nam curri iiclant 
insulam cui dominahatur Joannes Torellis qui a nobis 
defecer.it nostri s triremibus obsessam undique tenere - 
mus decerti hostium triremas quibus preerat Carolili 
Torellas frater dicti Joannis nostra* ab obsidione pel- 
le re niterentur virtute et prudentia , ac dicti mag% 
dicti Galzerandì nostrarum triremiuni prefet ti factum 
est ut non modo locum non mutare vel obsidionertt 
relinquere coactus sit sed ex dictis decerti hostium 
triremibus sua virtute septem ceperit inter quas fuit 
dictus Car'olus quo factum est ut paucìs post diebui 
castellum ovi et Insula que duo tartien oppida a nò- 
stra fide lìtate aliena perstabant nobis deditionem fa- 
cere lec. (4). 

Il Re la diede in governo ad I unico Davolos, 
e dopo sua morte, nel 1504 fu conceduta a Costan- 
x a Davolos sua sorella, che nell'assedio de’ France- 
si 

- * 

(1) Tristano Caracciolo ih vit. Sergian, CaraccigJi, 

(0) Fontano de bello neafol'iu Hb. 8. 

( 3 ) Quinti 00 fol. 259 , 

(4) Quint. 3. fol. 87. 
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si si distinse (1) . Dopo la morte di essa Costanza 
l’ebbe Ferrante Francesco Davotos d' Aquino^. e nel 
J570 suo tìglio Alfonso (2). ^ . _ . . ' 

Nel K504 il Re Cattolico dono ad Alfonso Da- 
volos de Aquino 1 ’ Alumiera d 'Ischia , e da poter 
trasportare detto alume dove volesse (g) franco di 
qualunque pagamento . Nella venuta di Carlo VHI 
vi si nfuggiò Ferdinando II nel 1493 (4) ... V-i si ri- 
cuperò ancora Federico suo zio nell’incursione de^ 
Francesi , ed è degna di memoria la difesa fattavi 
da Costanza di' Avalos . Con privilegio spedito da 
Barcellona nel dì 6 marzo 1708 fu conceduta quest 
isola per i tanti suoi meriti al marchese del Fa- 
sto D. Cesare Michelangelo Davolos cC Aragona , e 
fu esecutoriato in Napoli nel dì 8 aprile del 1708 , 
e nel 1709 con altro privilegio spedito anche da 
Barcellona si ordinò che morendo senza figli avesse 
potuto eleggere uno della casa del principe di Tro- 
ia. Agli il ottobre 1713 il marchese del Vasto no- 
minò suo erede universaTB'-Q. * 'Ho; Batista Davo- 
los primogenito del principe cTi Troia , Nicola Davo - 
Ivs . Nel X7Q9 venuto poi a morte esso marchese 
del Vasto abusandosi della grazia vi furono diverse 
controversie., e si ebbero finalmente a transigere 
col Fisco per ducati ajood-. Intanto comparve T uni- 
versità d* Ischia nel ni 7 ' settembre del 1729 e 
contrastò fortemente il poss j sso , e fecesi valere 1 
snoi privilegi del Re Federico de’ 15 agosto 15°*; 
di Ferdinando £ Aragona de " 1 4 giugno .1507» e . di 
Carlo V del 1533* proclamando al Regio demanio . 
Nel 1751 vi andò poi per 1 » prima volta un Re- 
ciò govcrnadore • > _ _ t 

;; • Hel- 

(i'' Qurnt. nir. /. T. • 

(c) Qumt. 8 0 . fyl. Ì5*. 

(3) Quint. 1 1 1 1 fol. or. 

(4} Vedi Suimnonte' Istor, di U apoti lib. 5 1 3 * 
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Nella scrittura della città ed Isola cT Ischia con- 
- tro f illustre marchese del Vasto, e presso- gli atti 
della causa attuario Gio: Brano sono citati varj pri- 
vilegj spediti a favore di essa città ed Isola (fischia, 
colli quali viene confermato il Regio demanio , e 
che il diploma di grazia spedito sotto il dì 6 mar- 
zo del 1708 in benetìcio di I ). Michelangelo d' Ava- 
los di' Aquino f Aragona marchese del Vasto, e Pe- 
scara , col quale f lmperador Carlo VI gli concedè 
la prefettura del castello , e giurisdizione delle pri- 
me e seconde cause , mero e misto impero, niente 
pregiudicava alli privilegj del Regio demanio, di cui 
la città e 1* isola d’ Ischia era in possesso ; poiché 
tale grazia fu relativa ad altre anteriori ‘.prout omnes 
praedecessorcs tui temere et txercuere . 

I privilegj del regio demanio sono segnati co- 
me siegue . 11 primo è del Re Federico ef Aragona 
Spedito nel dì 1. agosto 1501 . 

Altro è di Carlo V del dì 26 febbrajo *5.33. 

I privilegj poi conceduti alla casa di ^ 4 valos so- 
tto cioè: Il primo in benefizio di D. Costanza ef 
Aragona duchessa di Francavilla , col quale si dà a 
vita la capellanU e governo della città d’ Ischia a’ 
io marzo i504*Nel 1513 si fa la stessa concessio- 
ne a D. Ferdinando Francesco <f Avalos marchese 
di Pescara, A' 15 febbraro *528» del 1504» 1650 , 
1^72, 1674, e *69° e 1708, si vede fatta tale con- 
cessione durante la vita de'conce$sioi> 3 rj , e non già 
in perpetuata della famiglia d’ Avalos . 

V isola d' Ischia ha sofferti di verri saccheggi . 
Secondo avvisa S. Leone IH il primo le fu fatto 
da 'Saraceni. Nel 1135 fu posta a Sacco da’ Pisa- 
ni (1). Da una carta del grande Archivio della Zec- 
ca si ha però, che quegl’ Isolani aveano la franchi- 
si* 

/ , 

Capaccio Ristar . nup . t- a. cap. 15. 
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già nel porto dt Pisa (i). Carlo 11 b fece saccheg- 
giare da 400 soldati , i quali devastarono tutte quel- 
le campagne (2). Finalmente avremo a credere , 
che quando Alfonsa ne discacciò gli abitanti per in- 
trodurci una colonia di Catalani , come già fu det- 
to , non ebbe certamente ad essere esente da altro 
saccheggio. L'ultimo sacco le fu dato nel 1544, o 
45, dal corsaro Barbaresca menando in ischiavitù 
400,- persone . 

Tutti gli abitanti di quest’ isola ascendono ia 
oggi a circa 24500 . La tassa de' fuochi nel 1532 
fu di <$98, nel 1545 di 828, nel 1501 di 935, nel 
1505 di 1945 • Non ritrovo poi quelle del 1(148 e 
iòóy , e nell’ ultima del 1737 è di ^1307. 

Gli abitatori della soia città co' villaggi di Ba- 
gni , e Campognano ascendono a circa 4350 . L' 
industria generalmente di quegl' Isolani , è 1’ agri- 
coltura , la pesca , e le donne tessano alcune tele 
velate , e fanno ventagli di paglia, ed anche cappelli , 
Tre mesi essi poi profittano qualche cosa servendo i 
forestieri , che vanno a curarsi delle loro indispo- 
sizioni . 

Oltre degli scrittori citati nel presente artico- 
lo , ultimamente mi giunse sotto gli occhi un li- 
bricciuolo intitolato : Brevi , e succinte notizie di 

storia naturale , e civile felli sola X Ischia del me- 
dico Francesco dì Siano , in 8 , il .quale avendo let- 
to lo ritrovai ben degno riguardo alle cose naturali 
dell'isola istessu , ma riguardo alle civili , avrei de- 
siderato maggiori cognizioni nel suo autore , al qua- 
le non sarebbe riuscito molto difficile di tutto rileva- 
re nell’archivio della Regia Zecca , giacché dovea 
ricercare soltanto le notizie di un sol luogo , es- 
. sen- 

(1) RegcsU foL T .. 

£2) Vedi Capaccio /oc. cit. 



sendo vietato a me. che debbo rifrUgare in tutta la 
sua estensione la storia del Regno . 

ISCHIA villaggio nel territorio di Scigliano 
in Calabria Citeriore. Vedi Scindano . 

ISCHI A fiume in Abruzzo lì Iteriore. V edi il vo- 
lume separato.' 

1SCHITELLA, terra in provincia di Capitana - 
la, in diocesi di Manfredonia , distante da Lucent 
miglia 4S in circa. Ella vedesi edificata in una col- 
lina a vista dell’ Adriatico , che 1’ è a poca distan- 
za , e che forma alla medesima un ameno e vasto 
orizzonte . Alle radici della sua collina sonovi delle 
picciole valli , e di là deile altre collinette ,e guar- 
da pure il gran Sasso ed Italia i L' aria che vi si 
respira è salubre in tutto il corso dell 1 anno per 
quanto attestano i suoi naturali . 

Nel suo territorio vi sono due boschi , il pri- 
mo della lunghezza di miglia 4 , e g di larghezza, 
ed ha delle diverse denominazioni in varj de’ suoi 
luoghi .11 secondo è detto i 'Isola di Varano di limi- 
ta lunghezza , avendo il mare da un lato , e il lago 
di Varano da un altro . Nel primo abbondano gli 
alberi di querce , faggi , elei , con più altre piante 
selvagge , avendo anche dappertutto delle sorgenti 
di buon* acqua , e nel secondo i soli pini , cavando- 
ne molta pece quei naturali , eh' è per essoloro un 
capo di guadagno . Ne' medesimi vi è della molta 
caccia di quadrupedi, e di volatili , con pochi ret-’ 
tili velenosi , specialmente le vipere , e gii aspidi . 

Tutta la parte piana del suo territorio è ad- 
detto aila semina, ed alla piantagione delle viti . 
In essa sonovi pure abbondanti sorgive di a- 
cqua , onde renderla fertile nelle produzioni. Nelle 
sue colline vi allignano bene gli olivi , che danno 
un prodotto anche di ottima qualità ; nè vi manca 
ognaltra sorta di frutta, e di ortaggi. 
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La con {inazione del suo territorio è colla terra 
di Vico, Rodi , e Carpine. Alla distanza di miglia 
5 incirca dall’ abitato, vi è comjàeso il lago di Va- 
rano della lunghezza di miglia g , 8 di larghezza e 
di perimetro presso a 36. Ma di questo si parlerà 
da me altrove , bastando qui di averlo soltanto ac- 
cennato . 

La popolazione d’ lschittlla ascende a circa 
3070. Kssi hanno a cuore la pastorizia a cagione de- 
gli accennati boschi , 1' agricoltura, e la pesca , da. 
tutto ciò ricavando essi molto profittò commercian- 
do con altre popolazioni del Regno ; ed- è pure al- 
tro capo di guadagno la pece , il mele , e la man- 
na , i legnami, e la concia delle pelli. La tassa de’ 
fuochi nel 155-2 fu di 78, nel 1545 di 103, ne] 1561 
di 136 , nel 1595 di 347, nel 1648 di ..... e nel 
I 669 di 275. 

Non potrei assegnare una certa epoca della sua 
fondazione. Nel catalogo de' baroni pubblicato dal, 
Eorrelli (1) , i quali contribuirono sotto Guglie/- 
mo II alla spedizione di Terra Santa , si le"gge : 
Domina Comitissa Casette tenet Esclìtellum , quod 
est feudum 1 militis . In altre carte e notamenti 
del grande Archivio della Zecca , dicesi anche ls- 
quitella . I possessori , che ho potuto rinvenire di 
questa terra sono i seguenti. 

Fu data in dono a Giovanni de lamvilla in- 
sieme con Vico , e Rodi (2) * sebbene leggo altro- 
ve , che Guglielmo de Invilla avesse avuta la con- 
cessione Castri Vici, et Is qui teli e cum Canneto (3). 
Si ha notizia , che Goffredo figlio di Giovanni de 
Jamvilla padrone d' Isdiitclla mosse litigio prò ca- 

Tomo V . L j*. 

(1) Pag . 153. 

(2) Regest. 1 306. et 130*7. B. fol. 41. 

(3) Fase. 98. il primo fol. 4. at. 
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sali Canneti centra B àldòrktm de Gatto fi) Fa data 
a Raimondo Isatdo (2) insieme con Vico , e C'tf 
neto Trovasi anfhe data a Bartolommco de Ca- 
nna e a suoi discendenti come da più monumenti 
appare • Gherardo de Conni bus Consigliere ebbe 
in dono annue once 300 sopra le terre di Rodi e 

«f IsMuila (4^. Si dice che l>oTTftto df 
mìlite assegnò a Francesco Dentice terram Isqui- 
Uìle per HtrricSm Bulgstellum (5) . Legge* in- 
fetti in ajcuni mandati di òigrsmonda «Srcate ’* 
Francisco Utnlict prò ttrris Veggi ani , S. Juha- 
fti , Pisodi Ni , ls 9 u, ielle , et Pantani l arreni ( do- 
vea dire Varani ) minorano adhoae (h). Questo 
Dentice fi Maresciallo del Regno (7). 

N-l 1313 si possedea per Già. di òangro ed 
Andriana Dentice coniugi , siccome appare da una 
convenzione fatta tra essi, e Galeazzo Caracciolo , e 
il monistero di 5 1 . Mafia di Tremiti riguardo ad 
alcuni dritti , che detto monistero rappresentava 
#orra il lago di Varano , il quale s. possedea per 
jnettà tra detti 'Coniugi, ed esso Caracciolo si con- 
venne di dare al monistero suddetto annui ducati 
r 0 capitoni, 4 snecht di anguille , e <20 para 
di vatarOcc/ii j e così cedè ogni sua pretensione 00, 


(0 Regest 1314- C. fot. 53. 

/«) Fase • 1 6. fol. l*ii* 

( 3 ) Regest. 1296. A fot. 6 . 53. Regest. 1397. C. 

f° 1 ’ ( 1 ) Regest. 1382. et 83 ■/<>/• 2 < 5 * 

(5) Regest. 1392. tt 93. fol. 39. Pose. 93- >i «con. 

d ° f\é) Cita il Fase. 94- M >92. e il f**c. 82. fol. 

•186. ann. 1412. 

(7) Regest. 1384. fol. 18I. 

(8j Quint. 13. fol . il 84. 
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Nel 1550 alla detta Adriana succedi Ferrante di 
Sanerò suo fig.io 1) . Nel 1572 la terra d ' Ischi fel- 
la e di Peschi furono subbastate per ordine del 
S. R. C. ad istanza de’ creditori di detto Ferrante , 
e rimasero al magnifico Bernardino Turbolo pet 
ducati 54043 ( 9 ). Nel 1596 . Già. Francesco Turbalo 
vendè lschitella a Gio. Be*ardino .suo fratello per 
ducati 54OC.O, pagandoli all’ Ospedale degl 1 Incurabili 
in parte per lo legato fatto a detto luogo da Pro- 
spero Tur Sola ( 3 ). • / 

* Questa terra fu patria del celebre Pietro Gian- 
itone autore della nostra storia civile, la di cui vita 
fu scritta con molto giudizio dal dotto Lìonardo 
Fanzini , e ne scrissi anch’io un competente artico- 
lo nelle Memorie degli Scrittori Legali (4) $ quindi 
è inutile di qui ripetere , ciò «he altrove può leg- 
gersi ampiamente» 

ISCLERO fiume. Vedi il volume separato. 

ISERMIA città Regia , e vescovile in Contado 
di Molise, suflfraganea di Capua , non molto lungi 
dal Volturno tra Bojano, e Venafro. Ella è tra i 
gradi 41 , 40 di latitudine, e 3B , 30 di longitudine, 

o 39 di long, e 41 , 15 di latitudine . Da Campo- 

basso trovasi distante miglia 24, e da Napoli 54, 
Nell’antichità si appartenne al Sanato , e fu una 
delle sette città principali , eh’ ebbero i Sanniti. 

I Greci la scrivono Ecrspviva, e Airepvia , Nel- 
le iscrizioni latine anche è scritta col dittongo 

■&SERN. (1), e così presso tutti gli autori lati- 

L a ni 

(t) Petit. Relev. 5. fot, ii8. 

(2) Quint. 81. fol. 130. 

( 3 ) Ass. in Quint. 22 . fot. 23 . 

(4J Tom. 2 . pag. 

(6) Vedi Creerò pag. 570. ». io. 
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ni (f) . I suoi ‘abitatori furon detti dii Livio ( i) Mserrti- 
ni, e da Plinio (l) scritti Esernini , forse con errore, » 
giacché nelle monete pur leggesi coll' JL. Quindi.» 
ragione gii eruditi stimano un errore scriverla /rer- 
n ia e non già Eternisi ma non ho voluto allonta- 
narmi dall’ uso comune del Regno, come ella viene 
pronunciata e scritta da tutti. . 

L* origine di questa citta st e del tutto smarri- 
ta nella vaghezza de’ secoli; ond’ è cosa certamen- 
te assai ridicola assegnare l’epoca di un secolo ia 
circa dopo il diluvio, e 2240 anni prima della no- 
stra Era . Basterà il elise di ritrovarsene memoria 
presso gli antichi scrittori , in modo da farci con- 
cepire essere stata città ragguardevole ne vecchi 

tempw ^ not * x j a y pj ìe olì Esernini furono sempre 
in somma amicizia co' Romani , -il che diede occa- 
sione , che la loro padria fosse stata distrutta dagl* 
Sanniti istessi. Scrive Velleio Patercolo, che nel prin- 
cipio della prima guerra Punica vi fu dedotta uiì3 
colonia: et initio primo belli Runici Firmimi et Ca- 
sirum Cohw s occupata S et post annum Aesernia ; e 
posteriormente ve ne furono dedotte ancor delle al- 
tre. Leggiamo presso 1' epitom3tore di Livio (s> : 
Aesernia et Alba coloni de ab Italici s obsessae sunt . 

In Frontino (4) si ha poi : Aesernia colonia deducta 

leve lulia Ager ejus limitibus Augttsteis est 

adsignatus. Sotto Nerone ve ne fu altra .• Aesernia 


(f) In Silio Italico lib. 8. t». 5<57- P nr - " Tc SS' : 
Et quos e ut Rujrae , aut quos /Esernia quoque 
Obscura incultis Herdonia misit ab agns. 

(1) Livio lib. 07. cap. 16. lib. io. cap. 31. Ager 
JLserninus . 

(2) Plinio lib. 3. cap. 12 . 

1^3) Epttonf. Liuti lib. 16. et lib. 72. 

(4) frontino de Coloniis . 
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bfrpidum muro duetti tn iussit Neronis deductum (i) , 

Dall’ esservist ritrovate delle monete di argento, 
da una parte colla nave, eolia leggenda da sopra 
LKP* ANT. AVG e al di sotta- 11 i, VlR R. P.C., 
e dall’altra parte poi rre lance, e a’ due lati due 
mezze lane falcate, e sopra di esse tre cerchi l’uà 
sopra 1’ altro, in mezzo un’aquila avendo rre saet- 
te, e sotto LEGIO V , credesi a tutt3 ragióne es- 
servi stata stabilita la legione V. 

Avvisa StraboHe (a) che delle due città de’ San- 
niti , 1 ternia, ed A Ili) e , la prima era stata già ro- 
vinata nella guerra Punica . Sappiamo da Appiana 
Alessandrino (3) , che nella gueria Sociale, o'Jtali- 
•ca , gli Rsernini furono considerati come cittadini 
Romani . 11 suo cittadino Grò: Vincenzo Ciarlan- 
ti (4) la vuole otto vohe distrutta , cinque cioè da 
guerre , e tre da terremoti,. 

Neli’ S47 fu spiap.rnta dal terremoto. Scrive il 
Frezza <3): 1 semi a una eoe septem urbibus a fonda- 
menti s fere iota corner it . 11 Si gonio (6) anche lo 
avvisa: JfLsernìa pene tota procubit , j e Gontovlas fi- 
nalmente (7) : Af sernia tota Samnitum scilìcet oppi- 
dum procubuerit ; e Scipione Ammirati {ò) ancora . 

Nel dì 9 settembre del 1349 *• rovinò altra 
volta per cagione di terremoto. 11 suddivisalo Gre: 
Vincenzo Ciarlanti (9) trascrive a tal proposito una 
memoria dell’ archivio di cjuella cattedrale * 

L S • Nei 

’{■) Vedi lo stesso frontino, e Tsnvinio . 

fa) Strabane lib. V. . < : 

<3) De bello xivili lib. u 

I4) Memorie storiche del Sann'to lib. t. cap. 14. 

(5) De sttbfeud. lib. 1. pag. 74, 

{6$ De Regn. Italie. 

(7; Histor. d. ann. prof. dee. J. saecul. 9. 

(8) Istoria de ’ duchi di Benevento d. ann . v 

(9) Lib. 4. tap. 08. della citata sa a operi . , t 
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ì È 

Nel 1456 a 3 dicembre verso le ore 11 >e poi 

a’ 30 dello stesso mese ad ore ió , accaddero due 
altri terremoti , che traile molte città e tetre , le 
quali rimasero del tutto abbattute , vi fu anche 
• quella .della nostra isernia. Queste orribili scosse di 
terra furon dapprima descritte da ò. Antonino, da 
me altre volte citato nel corso della tuia opera , ed 
indi dal Sun: ninni e ( 1 ) , dal Mazzetta (2), da Tom- 
n.aso Costo (3), e prima dal Colennuceì ancora (4)» 

Gt' Istrwm diedero socc< rso a' K ontani nella 
guerra cón Annibaie , e quindi vennero molto lor- 
dati ,^e ringraziati dal Senato , nel 540 . Negli tan- 
ni 582 ii Consolo. Emilio paolo portò seco il soc- 
corso di cava ieri Isermini nella spedizione contro 
la Macedonia (5) . 

Nella citata guerra Italia , presso Isernia Vezio 
Catv/ie Italo disfece l’esercito di Sesia Cesare con- 
sole, il quale si salvò colla fuga . In Isernia furono 
rinchiusi Ludo Sci/ ione, Lucio Acilio, e Marco Mar- 
cello Istrnino , e la città assediata da ' Vezio 
Tornò di nuovo Sesto Cesare con molta forza , e 
dato un animoso assalto , e fatta una grande ucci- 
sione degl’ /ra/ùr fu proclamato * da’ soldati romani 
Imperadore . Vi esiste questa bella iscrizione a de- 
stra del portone vescovile in pessimo stato. 


> GE- 

(l) Part. 3. libi 5. p. 01 1. 

(q) Nella Vita del Re Alfonso tt Aragona . 

(3) Apolog. isterie. Uh. 3. 

(4) Compatì, istorie, lib. 6. 

(5) Livio dee. 4. lib. 4. Equitum normam Fidanti- 
nam , ot Atserninttm . 

(6) Vedi Satellio Eneid. 4, lib. 3. 
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GENI DEIVI IVLI 
PARENTlS PATRIAE 
QVEM SENATVS 
POPVLVSQVE 
ROMANVS iN 
IDEO R V M N V M. 

RfcTTVLlT.. 

ifon Uberò la città dàlf* assedio > là quale dopo pii 
mesi di resistenza capitolò con Veìio Catone essen- 
do solo riuscito a Lucio Scipione , e a Lucio Acci- 
lio fuggir t travestiti , e ritenuto Marco Martelli 
per ostaggio. 

Venuta Isernià in potere degi 1 Italici fu mol- 
to fortificata , e 1’ elessero per città comune di tut- 
ta la lega , e per sede della lor guerra sotto il cct** 
maturo di Pompeo filone (i) . £Von piacendo in- 
tanto a' Romàni che in Isernià tenessero, gl" Itali- 
ci là loro sede , con forte esercito vi tornarono , e 
gliela tolsero con averla poi fortificata, lasciandovi 
\ió numeroso presidio» Fu di nuovo assediato dagl' 
italici , e dopo di essersi lunga pezza sostenuta, il 
Senato vi mandò Sii là con XXIV coorti di soldati 
:A liberarla . 

Oltre dèlie rovine recatele dalle guerre dell'alta 
antichità , pur ne’ mezzi tempi fa altre volte quasi - 
distrutta da' nemici . Sappiamo da Paolo Diacono (2) 
che nel Ò42 , o 66 ) , questa città insieme con Èo- 
per essere divenute del tutto deserte fu on da- 
te ad abitare ad Alze one duca de’ Bulgari da Jvt>- 
YtlualdS dùca di Bèneven'to xii-Casr aliato . Sappiamo 
ancora , che Lanienulfo uno de’ suoi conti la riedi- 
ficò per essere stata devastata nell' 8S0 da’ Sara- 

L 4 <*- 

7 • . ’ . - -w ' ». ’ • ^ - 

IH Di odoro Siculo lib. 3*. Livtù-lii. 7 0. cap. 

(0) Lib. 5. cap. il. 0 29. Chron. Uptturn. p. 40 £. 
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certi sotto il comando di Saugdan (1) insieme con 
Teiere , Alife , Sepìno , Bojano , e Vtrtafro . Altri 
dicono nell" 1 847 . 

Si ha dall' anonimo Cassinese che fosse stata 
riedificata nell' XI secolo, e nel 1199 si dice sac* 
cheggiata da Marcovaldo conte di Molise . Nell' an- 
no 1222, e non già 1223, furono diroccate le sue 
mura., e quasi per metta anche incendiata . Così 
avvisa Riccardo di San permeino (2) : Serniae moenìa. 
dìtuumur , cujirs civitatis fere medietus igne combu- 
ritur . Nell' anno poi 1229 Venafro ed Isernia si 
diedero all’Imperatore Federico li : Venafrum et 
Isernia per nuncios se sibi reddunt , scrive lo stesso 
sincrono autore (3) . 

Non ostante eh’ ell3 avesse sofferti tanti deva- 
stamenti , pur tuttavolta non mutò mai l'antico suo 
sito. Appena però rimangono alcuni vestigi delle 
sue grandezze . Evvi un acquidotto della lunghezza 
di circa un miglio , di larghezza palmi 4 , e di al- 
tezza 8, con 9 spiragli , il più profondo palmi 96, 
e il più basso palmi 54, tagliato nel vivo sasso , ve- 
ramente di una maravigliosa struttura ; ignorasi pe- 
rò dagli eruditi il tempo e l’autore di questo lavo- 
ro , perchè niun monumento vi han ritrovato, che 
‘k> indicasse . 

Vi si sono ^trovate molte iscrizioni , le quali 
non riporterò perchè altri già prima ne fece elen- 
co al numero di XXXI (4), e eh' erano state ancor 

rt- 

• 

(1 ) Mister* XC. I^onach. occisor. in Momaster. S. 
Vtncentii ad Voiturnum . E* presso YVghelli nell’ /A*. 

dia Sacr. 

(2) Nel suo Chronic. d ■ an. pag. 205. tom. IV. del- 
la Raccolta del Pelliccia stampata dal Perger . 

(3) Cit. Cbron. d. an. fag.lib. dell’additato tom. IV. 

(4) Vedi Calanti , diserti, del Contai, di Melisi, t, 
li pagi ti. ieg. . v. 
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riportate dal Gruferò , dal Capacelo , dal Ciarlati - 
li (i), e dal Muratori. _ . ' 

Sono celebri i suoi Conti ne’ tempi di mezzo « 
Si dice che da un diploma di Papa Giovanni IV 4 el 
6n,d2) fu confermato a Landinolfo figlio di Landolfo 
</» Greca , e di Gemma Conti A'! sernia il jus in pie- 
lem S. Marie di detta città. Di sopra ^accennato 
fhe nel 667 fu data ad Alzecone duca de Bulgari . 
J.mdenutfo fu pure Conte della stessa città , che la 
riedificò , come già fu detto. Si trovano poi altri 
suoi Conti, come Landolfo figlio di Laudenulfo . 
Un altro Landolfo detto Greco (3) figlio del Conte 
Landenttlfo , che vivea nel 9S1 (4) , e similmente 
Landolfo , Laidolfo , e Laodenolfo. . . 

Il Re Carlo* 1 1 d' Angiò diede questa città iti 
feudo a "Raimondo Berengario nato suo insieme con 
Eloli , Atri , V testi , Montesant angelo , B roana > 
Alessina , Vairano col pantano prope Alessinam , 
Albanella , Rocca de Aspro , Lanrino , Cometa , ed 
Aquario (5) . 

Ad Ottone di Tueziaco gli furono donati Castra 
Muri , Casali Aspri , et Albani in Basilicata , . ter- 
ram Ebuli , Iternie (6) . Leggo che il conte di K- 

. . boli 

• \ 

fi) Ciarlatiti, Mènrot. etc{ S a tulio , cit. Hit. t. cap. 
14. pag. 33. 

( 2 ) Questo diploma scritto in corteocia d’ albore 
si conserva nell’ Archi». Faticano’. 

(3) Trojeno Spinelli nel suo Saggio pag. 4?. not. 
(io) cita ,• in lapide turris Campanariae Eccita. S. Ma- 
rine monialtum Isernite . Quel Landolfo sarà quello 
stesso, che molto valea nel Greco .Vedi Muratori, Nov. 
Thesaur. Inscript. t. IV. pag. MDCCCXCV1I. 

(4) Chronic. Voltura, pag. 470. 

(5) RegeSt. 13Ò3. Ut. D. 'fol. 71. at. et fol.jC. a t. 
(é) Re f est. 1308. et 9. C: fol. 25 . ' • 
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bali JZegìs fili US tffnea ex domo patris i Jsethrà Jtffl 
ani i. unc.-loo. Nuceriam per ano. unc. lóo. Ebnld 
per ann . unc. 400 . Capùatium per ann. unc. 1 co » 
Marum et Albanum per ann. Unc. 180 : RipamCan* 
didatti per ann ■ unc. 50 » [elicem per ann. unc * 
120 . Surrentum per unii. Unc. 100» et Castroni Ma- 
ri* de Staila per ann. unc. 400 (l) * 

Fu poi data alia moglie di Carlo illustre dà 
Roberto nel 1316 Doftiinus Fedem us Rex Alemaniai 
qffinis nostir carissima* prò maritaggio spettai; Ut 
itiulieris Domine Catherine de Austria sórotis sur 
consorti* nostri 'Caroli Ducis Calahtiae pronti sit m 
dote et prò dote sue soròris ejusiem tnarcarum ar- 
genti quadraci nt à mi Ili a , marca quali bei aurei s 
quatuor computata ] oanni de ’Aquablanc.ì i* C. p. et 
Pontio de Caiaiìile nunciis pto: u rat ori ius et Consi - 
{iatiis dicti Ducis Y prò Cujus doti* réstitudione obli * 
gatae fuèrunt jote pignori? Surrentum , Cast rum Ma- 
ris de Stabia , Costrutti -Nucene Christianatuni , E- 
hulutn , et Iserniam (2). Per la di lei morte nei 
i'góó divenne altra volta di Regio demanio* Da Gio» 
Vanna I nel 2371 fu conceduta a Carlo di Durazzo 
prima di maritarsi con Margherita Sua nipote* 
Tu conceduta ancora ,a Giacomo de Marzano Sotto 
Ladislao (3) * 

Nel 1423 essendo questa città anche -di .Regio 
demanio la Regina Giovanna il concedè a queliti 
-università la gabella della b gliva col peso soltanto 
di pagare ogni anno a Clemente ed Agostino SpO- 
gnunfo suoi nappieri , e loro eredi e successori , ort- 
ee XI, e mancando detti eredi corrispondersi alla 
Regia Corte , colla potestà di potef fare la fiera 

* ' • . 1 i: frdti* 

. * \ 

(0 Regest. 1309. Ut. A. joi. 15. a i. 

(2) Regsst. 1316. B fol. 3.21. a d. . » , 

( 3 ) Regest. 1390. A. f. 9. 4 
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franca ogni settimana, il che fu poi conformato da 
Alfonso nel 1 443 (j). 

Nel 1475 essendosi conchiuso il matrimonio 
tra Ferrante 1 , e G ovmna Infanta et Aragona col- 
la dote di 1 00 oco fiorini , il Re le dono per ia 
sua camera varie città, e tra queste quella &’ I ser- 
nia . 

Nel 1319 fu data in iscambio a Guglielmo ,Croy 
per la baronia di ’Rócca-Guglièlma , con patto però, 
che se la vendesse p ù di ducati 15000, davanzo si 
fosse davo alla Regia Corte , ma l’università si op- 
pose a tale concessione stante il privilegio lor con- 
ceduto d> Regio demanio (i) , e quindi al detto 
Cray fu data Macchia (3) , che in alcuni notamenti 
è 7 detta Massa . 

Questa città ottenne da tempo in tempo da* . 
nostri Sovrani diversi privilegi , ed esenzioni'^) che 
da’Quinternioni potrà ognun -rilevare . Ella possedè 
il castello delle Pesche , 1’ altro appellato Liporta , 
e quella di Suntange/o in Grotte. Possedè la sua 
università altre tenute feudali . Nel 1568 trovasi 
tassata nel ecdo-are per lo feudo di Riparili 4,12*10 
Pro feudo Saxae 6- 3 . Nel ideò a 8 giugno fu spe- 
, dita -signifkatoria all’ università d' isernia per lo 
rilevio dovuto nel 1605, che si pagava ogni isanr 
ni per lo feudo di Sassa da essa università (5)-. 
Nel -1032 vendè col -patto di ricomprare al ftottor 
Giuseppe Zampirrì il feudo di Rocca V eraldo per 
ducati 3500 da pagarsi alla. Regia Corte per causa 
delli ducati óooo, che dovea pagare , onde conser- 

, , ... varai 

v . •/ ’■ 

(1) Cpumì. 00 fot. 4. 

(2) Quint. 47. fot. 2to. Quint. 42. fot. 212. 

(3) Qp‘t«t. 19. fot. 173. -, -r 

^ -(4) Quint. 16. fot- 705. 

(5) In Sig. Ut lev. 39. fot. 7. . - r 
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varsj fi Regio demanio (»),. e per là stessa causa 
vendè ancora il feudo detto li Porri a Girolamo 
Kecchia per ducati a^oq (2) » 

La cattedra vescovile in Istmi* si vuole anti- 
chissima (3), ed in oggi la sua diocesi comprende 
1 seguenti paesi : Carpinone , Castelpizzuio , Castel - 
romano , Castelsanvincenzo , Fossaceca , For/i , Gal- 

10 , Pongano , Monteroduni , Macchia , Miranda , 

iloccasicura , Sant agapito, e Sessa no. Il vescovo pos. 
siede il feudo Romana . • F 

-1 ™ La s,t “ azio . ne Ir ernia è su di una c®Mna tra 

11 Matese da oriente , e il monte Azzo , o Arso da 
occidente , avendo ne’ suoi lati due fiumi , uno che 
nasce sopra Sessano , C 1’ altro verso Miranda , par- 
te di cui s imbocca nell’ accennato acquidoso. Un 

■ tempo .formava un lago nella sua foce , in oogi re- 
so a coltura . Le acque di questo fiume animano 
atna cartiera, se valchiere , e molti molini * e ser- 
vono ancora ali maffiamento de’ territorj . 

I .P' 1 odotti insistono in frumento, olio, vino, 
ortaggi da provvedere 1 paesi circonvicini , ed ogni 
sorta di frutta . Nel fiume, che appellano Cavaliere. 
vi si pescano delle trote , anguille , squami , bar- 
bi ec. . Non vi manca la caccia di lepri , volpi . 

lupi, e di più specie di pennuti, secondo le sta- 
gioni . 

Gf Istmi ni ascendono al presente a circa 7000. 
La tassa de» fuochi del 1532 fu di 563, del iq« di 
flc6, del ,561 di 610 , del 1595 di 800 , de? 1648 
di . . e del 1669 di 44 c. Oltre dell' agricoltura, 
esercitano benanche la pastorizia . Vi si lavorano 
panmlana, ma rozzi, vi si fanno tele di lino, e di 

- ca- 


fi) Quint. 86. fol, f* * . 

(2; Quint. 86. foU 3. 

(3) Vedi Ughtlli nell’ ita!. Satr. tom. 
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canape senza alcuna particolarità. Vi sono le con- 
cerie di peili . Le carte pergamene , che si lavora- 
no in questa città sono le migliori del Regno, e 
un tempo più che in oggi erano da dovvero di una 
grande perfezione, siccome appare da 1 codici prima 
e dopo 1’ invenzione della stampa. Vi sono le fab- 
briche ancora di vasi di creta per cucina , e di 
mattoni , e tegole per gli edificj . Vi si lavora il 
rame , e la ramiera è della mensa . 

Quegli abitanti sono bastantemente commer- 
ciami. Jf celebre il lor mercato , che faceasi in 
ogni mercoledì , e giovedì , e di vettovaglie , 
animali , e specialmente di majali dal mese di no- 
• vembre in avanti. Vi si celebrano cinque tiere , 
cioè 19 maggio, 29 giugno , 13 agosto, si set- 
tembre , e 27 settembre . 

Traile industrie vi è quella ancora delle api , 
il cui prodotto di mele, e di cera, vendesi in di- 
verse città del Regno , e specialmente in Aversa , 
Caput , Nàpoli ec. 

Verso Miranda alla distanza di miglia ojj vi 
sorge un’ acqua minerale, traile molte, eh 1 è sul- 
furea , della quale fan molto uso que' naturali per 
liberarsi da talune loro indisposizioni. Mi fu detto 
essersi ritrovata la seguente iscrizione («): 

Q. FVSIVS Q. P. BAL. 

C. ANTRACIVS C. F. IIU.V 1 R.Q. 

H. S.S. BALNEVM REF. CVR. 

C. ANTRACIVS. C. F. PROBA ViT. 

Molti illustri uomini ha dato al mondo questa 
città in tutt’ i’ tempi, in armi , e in lettere , de' 
quali però non è mia intenzione di qui paratamen- 
te 

.(«) E’ portata anche dal Muratori, Nov. Thtt, Ih- 
p. 476, h, 6 , con qualche diversità . 



te parlare . Mi restringerò soltanto a' seguenti ; 
Andrea, d' I sernia , Onorato Fascitela , e Gio: Vin- 
cenzo Ciarlanti . 

Il primo fu certamente uno de’ pid dipinti giu- 
reconsulti , che vantasse il mondo per quei tempi . 
11 Sig. Galanti nella sua Descrizione dei Contado di 
Molise srampata nel 1781 dice (i) , che vannoi er- 
rati coloro , che credono avere avuto il cognome 
Rampino ^ che fu una famiglia diversa ; ma noti 
seppe additarci affatto veruno monumento . Dice 
dippiù ch’era nato nel 1240, il che non è vero af- 
fatto, per le ragioni da me addotte nel lungo arti- 
colo , che ne distesi nelle Memorie degli scrittori 
Legali, alle quali rimanda il leggitore (2), ma ver- 
so il 1220 ; e morì poi il di 5 luglio del 131 6. 

Il secondo vi nacque nel 1502, e dopo di avere 
av«to a maestro Pomponio Graurico, entrò nell’ordi- 
ne de 1 Benedettini, fu poi «reato Vescovo dell’ Isola , 
ed intervenne nel Concilio di Trento . Finalmente 
avendo rinunciata li* sua Chiesa morì in Roma nel 
15O4. Le sue poesie , per attestato di tutt’ i dotti 
sono d* annoverarsi traile migliori di quelle del suo 
secolo. Si ha molta obbligazione 'al Sig. Meola dell* 
edizione, che fece delle cose di questo illustre Cas- 
sinese edite ed inedite coll’ esatta vita premessa al- 
la medesima , nel' 1776 , in 8. 

Gian-V incenzo Ciarlanti pur natio di questa 
città scrisse : Memorie istoriche del Sannio stampate 
nel 1^44 fn fogli , le quali somministrano moltissi- 
mi buoni lumi per la storia dell’ età di mezzo , ed 
è degno di commendazione , dico coll’ erudito Fran- 
cescantonio Sorìa quando non vi ha altri , che abbia 
scritto del Sannio meglio di lui. Il Rogadei (3), e il 

» ; . - s»g. 

(>) Tom. J. pag. 60. in not. 

(2) Tom. 2. pag. 161. * i< 58 . 

{3) Dritto pubblio, Nap. pag. tot. 
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Sio. Galanti (3) lo notano di- abbaglio , e di poca 
critica, annoverandolo tragli scrittori mediocri . Io 
mi contenterei f»erò che i rimanenti storici del Regno 
di blapo/t fossero mediocri come il Ciarlanti . 

ISOLA città vescovile in Calabria ulteriore suf- 
fraganea di Sa/itaseverina , distante dal mare miglia 
3, da Cotrone Ss, e da Catanzaro ..... Ella è sotto il 
grado 39 ... di latitudine , e 33 »... di longitudine, 
Gi scrittori Calabresi ne parlono mojto poco. 
Forse per essere stata sempre questa città senza abi- 
tatori , a cagione non solo degli spessi saccheggi di 
barbari , che per la poco buona respirazione di aria 
cagionata dalle acque del suo territorio . La tassa 
de' fuochi del 1532 fu di 40 , del 1545 di 74 , dei 
1561 di 64, del 1595 di to8 , del 1648 dello stes- 
so numero, e del 1669 di 112» In tutte le dette si« 
taazioni è chiamata /scia. 

Nell’ anno J517 fu saccheggiata da* Turchi con 
aver amrrinzzati 79 cittadini , e 295 menati schiavi 
che insieme; ascesero a] numero di 374. Quindi esiste 
una consulta della Regia Camera de’ 30 ottobre dello , 
stesso anni consigliando il Viceré di avere in con- 
siderazione i tanti danni 'apportati a quella città (1), 
Ella è situata in pianura, e tutta cinta di mu- 
ti , e il suo territorio dà del frumento, vino, olio, 
e sonovi delle parti addette al pascolo degli anima» 
li. In oggi èabirata da circa 2000 individui. La dio- 
cesi comprende soltanto la terra di Castella. Si pos- 
siede dalla famiglia Caracció/o de’ principi di Marano . 

ISOLA terra in Abruzzo ulteriore nel riparti— 
mento di Teramo , compresa nella diocesi di Penne, 
distante da Teramo miglia 9 incirca . Inoggi è abi- 
ta- 
li) Cit. t. i. della Descris. del Contado di Molisi 
ptg. 60. E nel Supplem. agli Elem. nella Stor. antic, t 
moder. di Millot , e Condillac, t. 4. pag. 201. 

( 3 ) Corner, y. an, 1515 .a 18. foì. l 60 . at. 
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tata da toco individui per la maggior parte addet- 
ti alP agricoltura . La tassa del 1532 fu -di fuochi 
128 , del 1545 di 16S , deh 1561 di 216 , del 1595 
di 17 1 , del 1648 di 234, e del 1669 di 162. 

Quesra terra è situata alla radice del monte 
Corno detto anche il Gran Sasso cf Italia; e il ter- 
ritorio dà del frumento , e del vino , ‘ina sonovi 
molti querceti, e parti boscose per P ingrasso degli 
animali . Evvi della caccia di quadrupedi , e di più 
specie di pennuti secondo le proprie stagioni . 

Si appartenne alla baronia di Valle Siciliana , 
t nel 1454 si possedea da Giacomantonio Orsino es- 
sendo stato investito dal Re Alfonso per morte di 
Giovanni Orsino suo padre . La detta baronia con- 
tenea le seguenti terre : Tussicia , Isola , Castrile , 
Forca, C ristarla , Palleriria, Lagomano , Castiglione , 
Rifarò , Acquaviva , Collealto , ColteJonio , Aquilano, 
Furitta , Petrognano, C/areno, Casale , Fano , Corno , 
Cusano , Cavino , Fetracameri , Cerqueto , Cantano , 
Interrnosoli , e Fano Adriano. Questo stato fu divi- 
so tra i fratelli Gio. Cola , e Orso Orsino (1) « A 
questi succedè Napolione figlio di Orso ; al quale 
succederono poi Ambrosio e Parto Orsini acquistan- 
do altri feudi ancora , ma per la loro ribellione il 
Re Ferrame li ne investi parte de’ lord feudi Etto - 
re Pappacoda nel 1496 (2). Nell’anno 1526 Plmpc» 
rator Carlo V ne investì poi Ferrante de Alar con in 
rimunerazione de' servizj prestati in guerra , e spe- 
cialmente per quella di Pavia , che teneasi assediata 
dal Re di Francia , avendone valorosamente discac- 
ciato l’esercito francese, e tutto dissipato coll’ope- 
ra ancora di altri suoi bravi compagni. 

ISO- 

(l) Quint. 00. fol. 87. 
h) Ui.Jol. 14. 

1 * r • - • 
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ISOLA è un picciol villaggio compreso nell’ 
agro Aversano distante dalla città di Aversa miglia 
S incirca . E’ situato in pianura di aria poco sana 
per la vicinanza del Clamo • il territorio produce 
grano, granone, vini leggerissimi, e canapi. Gli 
abitanti sono pochissimi, e si possiede dalla fami- 
glia Bonito . Nel 1Ó4& fu tassata per fuochi 5 , e 
nel 1669 per 13 . 

ISOLA del SalvaJore . Vedi Megara . 

ISOLA del Forte. Vedi Forte. 

ISOLA delle Petagne . Vedi Tetagne, 

ISOLA di Calìpso. Vedi Calipso . 

ISOLA di Capri . Vedi Capri . 

ISOLA d ''Ischia. Vedi Ischia. 

ISOLA di Licosa. Vedi Licosa. 

ISOLA di Nisita . Vedi Nisita . 

ISOLA di Paimeruola . Vedi Palmeruola. 

ISOLA di Ponza . Vedi Ponza . 

ISOLA di Proci da. Vedi Proci da. 

ISOLA di Roviglìano. Vedi Rovigliano . 

ISOLA di San-Pelagia . Vedi S. Pelagia . 

ISOLA di Sansle/ano . Vedi Sanstefano • 

ISOLA di Sant- Andrea . Vedi Santandrea . 

ISOLA /di Sora , città di grazia in Terra di 
Lavoro, compresa nella diocesi di Sora , distante da 
Hapoli miglia 63 incirca . La sua denominazione 
senza verun dubbio ebbe ad avere perchè bagnata 
alf intorno dal fiume Liri detto benanche il Verde, 
e poi Garigliano . Ella vedesi in un perfetto pia- 
no , e solo verso settentrione sorge un’ altura , la 
quale appena soprav3nza gli edificj della medesima, 
su della quale vedesi pure una torre . La detta al- 
tura divide poi il suddivisato fiume in due rami , 
che vanno impetuosamente a cadere uno a mezzo- 
giorno perpendicolarmente per 1’ altezza di palmi 

Tom. V. • M 96, 
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? i 6 , e P altro a ponente su di un piano inclinató 
ungo palmi 600 . 

Quest’ opera della natura è varamente ammi- 
rabile agli occhi degl’ intendenti . Ella presentasi 
in mille guise secondo le diverse situazioni , e tut- 
te vaghe e sorprendenti . Quindi lasciandosi cosi tal 
paese dal detto li urne circondato dalle sue acque 
surse il nome d’ Isola , 

Non però il medesimo vanta una qualche rimota 
antichità . Si vuole che la sua fondazione fu circa il 
secolo X . Nel sugello dell’ università si legge : IN- 
SULA FlLlQRVM TETRI , onde potrebbesi dire, 
che i tìgli di Pietro l’avessero edificata. Ma il sig. 
Pistilli (1) ha sostenuto il contrario cioè, essere sta- 
to edificato prima de’ tempi dei figli di esso Pietro 
con varie autorità fralle altre quella, che abbiamo 
nel Cronaca Cassinese leggendosi nel 10x34 : Raine- 
rius Castaldus Soranae avitatis obtulit B. Rencli- 
eto ile rebus hereiitatis suae in finibus Arpini locarti 
qui vocatur collii de insula curri omnibus adiacenti- 
bus et pertinentiis eiasdem loci (2), dal qual luogo il 
Pistilli ne ritragge che l’origine dell' Isola avvenne 
almeno a’ tempi del padre di Pietro non già de' tì- 
gli suoi. Nel privilegio di Errico Imperadore del 
1407 (3) » P ur si l e gg e traile altre donazioni : 
eeila.ai S. Benedicti in colle de Insula . 

Ma egli è certo che se ebbe principio da’ tempi 
di Rainerio padre di Pietra , non prima de’ tempi 
de’ figli di esso Pietro ebbe il nome di Castello, co- 
ni’ egli stesso dice il Pistilli , cioè nel secolo XI, 
che la ebbero molto ad ampliare. Quindi leggiamo 

mi 

• *» . 

(1) Descriz. storico-filologica delle antiche , e ma. 
derne città accosto 1 fiumi Ltri,t Fi treno , p. u. seg. 
tv, Leone Ostiense lib. 2. cap. 30. 

(3) E’ portato dal Gattaia t. 2. pag. J49. 
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nel diploma di Pasquale II del mó, portato da !P 
U sfolli 1): parlando di GoffreJo vescovo di Sora 
Cattelhtm Insulae CUm omnibus pertinentiii suis . . 

ALuni han creduto , che dove oggi vedesi quei 
sto paese fosse stata 1' Interamna degli antichi, ove 
ci fu dedotta una colonia Romana , tra’ quali il 
Biondo, Lucio Sacco , il Mazzell.t , il Troìlo , il Ga- 
lanti , con qualche altro degli ultimi nostri scritto- 
ri , ed anco il Sig. Sori a (2) , che più di ogn’ altro 
mostra critica nelle sue cose . J1 Pistilli a tutta 
ragione fu mosso di censurare una siffatta loro asser- 
zione. Nel luogo dell’ Isola mai si è ritrovato nes- 
sun vestigio di antichità. Tutte le volte, che si fa 
parola dagli antichi scrittori di Interamna , e di Aqui- 
no si veggono in molta vicinanza . Nelle antiche 
cronache mai si è trovata appellata Interamna , ma 
bensì Insula , (3) o Isola , e talvolta Insula filìorum 
Pttri. Lo storico Livio (4) mette Interamna ac- 
canto alla via latina . Samnites egli scrive , Inte- 
ramna Colonìam Romanam , quae via latina est, oc- 
cupati conati. Il geografo Str abone (5Ì dice lo stes- 
so ; e quindi ognun sa che la via latina era molte 
miglia distante dall’ odierna Isola . Finalmente In- 
ttramna , nel sito appunto , ove gli antichi ci ad- 
ditarono, secondo la testimonianza di Paolo Diacono 
«istea nel uo8 tra il fiume Sogne , e il Livi (6) , 
M 2 e se- 

* v . » ’• ’ * - 

(il Tom. de Episc, Soran. ’ " 

(2) Nelle Memor. degli Storici Napoletani, tom. r. 
p. 178. 

(3) In tutte le situazioni del Regno sempre è det- 

to Insala. Ne’ Regj Quinternioni poi Qastrum Insulae fi- 
Wum Petri . ■ 

(4) Lib. io. cap. 2,6. 

( 5 ) Lib. r. 

I 6 ) Vedi CBttola t. 2. f. 166. • > : 



1*0 I S 

e secondo ravvisasi dal Gattaia (i) esistea nel iaS? 
sotto nome di Teramo. Assai bene il Cluverio (2) , 
file silus Interamente mirar ego , qua rottone fee- 
rique hactenus interpretati sint id oppidulum , quod 
vulgo nunc v oc ai ut l'Isola» 

Nell’ emergenza del secolo XIII tra il Papa , e 
Federico 1 1 Imperadore, gl 1 Isolani si diedero dalia 
parte del Pontefice, ma la loro padria fu presa» 
saccheggiata , ed incendiata dagl’ Imperiali giusta 
I’ avviso di Riccardo da Sartgermano (3) . Fu indi 
presa però da Pandolfo Ciamberlano di Tommaso 
conte, de’ Mani per comando di Gregorio IX (4) « 
Finalmente per la ribellione di Pietro Cantelmi du- 
ca di Sora soffrì altre devastazioni . Nelle note 
guerre del secolo XV tra gli Aragonesi , ed Angioi- 
ni , il suddivisato Cantelmi diedesi dalla parte degli 
Angioini , ma non ostante tutt’ i suoi sforzi venne 
superato dagli Aragonesi . Tutto il racconto si leg- 
ge presso Enea Silvio, eh’ è il seguente (5): Ha- 
poleo Ecclesiastici ductor exercitus . ... in agrum 
Soranum dw.it Vetri Canthelmi superbi , atque inso- 
lentis Ducis , qui jampridem Pio Pontifici fuisset 
infensus , temeritatem correctiirus ; ac prima incur- 
sione Castellani ad ortus Casale vi capit . . . . In- 
sci ani primi agrorum vastitate perpessi , deditioneni 
faci uni . . . Qb tento per deditionem oppido , resta- 
bat arx difficilis expugnationis , flamine atque alti- 
tudine defensj . T entari etiam diflicilia placuit . . . 
JSombardae trans fluvium collocantur , Mio Arcem 
quassaturae . ». Qppugnatur pluribus diebus Arx ». . 

ma- 


li) Toc. cit. p. 377 . 

(a; Ital. antiqu. ìib. 3. cap. 8. 

(3) Nel suo Chronic. 1229, et 133O. 
f 4) Pandoljo Colennucci lib. 4. 

(5) b nea Silvio ne’ suoi Conment, tib.l 1 }. pag 313. 
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major funìs ruìnam fedi , casuque suo iter praebuit 
quamvis arduum . • • Tum milrs Ethiops , qui plu- 
tibus annis inter servitici Napoleoni s fuerat , tan- 
•demque mititiae sese dedfrat t Video , i-nquit , Com- 
ntilitones , aperta m in Arcem vigni , et ruìnam tur- 
ris scandere licer : capta est vi ( mi hi creditis ) 
Arx , meque sequimini : ibi primus , atque iter a- 
perìatn . . » Quibus pictis , lancea trans aquam in 
rumam tums emissa , projectis vesti Su s , nudus in 
aquam prosi Hit , celerique natatu trajecto fiumi ne , 
compre he ns a lancea tetro niger aspectu superare mo ^ 
lem nitit . Sequuntur exemplum quicunque sunt in ca- 
stri s audaces ; impletur natatious aqua , duos vis 
Jtuminis verticibus absorptos in praecipitia rapii » 
casuqùe magno in praerupto saxa devolvit : quorum 
alterum evasisse perhibent : reliqui ad Ethiopem sal- 
vi perveniunt , simulque mole conscenso ( mirabile 
dictu ! ) armato s prae muris stantes , saxa telaque 
jaciemet , éefensares arcis , nudi hastisque tantum 
armati loco deturbant , -atque Arce ingressi , cuncta 
dìripiunt AudaX fùcinus et incredibile !... quod 
inespugnabile credebatur munimentum .... Dedere 
se Arpinates Ecclrsiae . . . Arces duae , quas Dux 
Soranus in oppìdo muniverat vi captae sunt . . , . 
Pax hoc modo convenir . . ■. Sora , Arpinum , Insu- 
la , Castellulìum , Domusoliverii , Fontana\, et alia 
pleraque loca apud Ecclesia m reman sere ^ 

Non è andata poi anche esente spesso spesso 
dalle incursioni di masnadieri , e di ladroni , che 
a truppa talvolta andati sono per lo Regno , met- 
tendo a sacco e a ruba alcuni paesi dei medesi- 
mo (i). 

Dove oggi è il palazzo del Re , un tempo era 

M 3 la 

(l) Vedi il Sig. Pistilli nell’ ofer. cit. pag. ai. 
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là sua Rocca, della quale se ne parla fin dal 1340 fi% 
Nel 1744 vi fu di passaggio l’augusto CARLO ili, 
allor quando si portò alla spedirtene di p'elietri ; e 
nel 179Ò vi si fermò il nostro Sovrano FhP DO- 
NANDO IV colla Regina MARIA CAROLINA 
et Austria , di lui Augusta Consorte , in occasione 
degli accantonamenti delle truppe. 

Il territorio di questa città è atto alla semina, 
ed alla piantagione delle viti . I monti e le parti 
boscose provveggono quegli abitanti di molta cac- 
cia , e nel fiume vi si trovano delle anitre , e mal- 
iarde . Dà pure del pesce , e de' gamberi lodati da 
Marziale (2) : 

/ ■ 1 ■ . \ ; 

Caeruleus nos Lirìs amai , quem stiva Maricae 
Prolegit , fune squiilae maxima turba sumus . 

Vi è una cava di pietra bianca, che rassomi- 
glia al marmo, ed altra di una pietra screziata nel 
luo^o detto la Grottamìlano . 

11 canonico Pistilli progettò una manifattura 
di ferro filato, che ebbe il suo effetto essendovi sta- 
ta stabilita una trafila con qualche prefitto della 
nostra nazione. Vi sono varie fabbriche di panni , 
ma piò erano un tempo , onde dice il Sig. Pistilli , 
che siffatta decadenza de' lanificj è stata cagione 
della mancanza della sua popolazione. 

Nel 151Z ne ritrovo la tassa per fuochi 133 , 
nel 1545 per 138 , nel 1561 per 1^6, nel 1595 per 
■192, nel 1^48 per ...... e nel 1 66g per 198 . 

Nell' ultima del 1737 per 186. In oggi la sua po- 
polazione è presso a 20 00 individui . 

Alcuni suoi naturali sono di nome nelle nostre 
istorie. Pietro nel ti 74 fu Abate di Montecasino , 

come 

(i'i Rcgist . 1340- A. jol. 8r,' 

(z) L>b. 13. ep. 83. 
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come anche Goffredo nel 1188 , checché altri dices- 
se che fossero stati Arpìnari (1). Alcuni vogliono, 
che ( rvffredo fosse stato promosso al Cardinalato da 
Celestino 111 nel 1193 (0), ma errano poiché fu, 
credo , prima del 1 188 » in qual anno egli stesso In 
un privilegio sfedito alTAbate di S. Matteo dice : 
ìdos G-offri du s Dei gratta Cardinalis , tt C assi pen- 
si s Abbas (3). Fu pure natio dell’ ìsola Berardo , 
anche monaco Cassi pese , e creato poi Vescovo dt 
Aquino nel 1294* Nel Necrologio di Montecasìno 
si legge; Dominus Berardus lnsvlamis Sacerdos et 
dìacoms C assinensis demum Aquinas Episcopus po- 
sila Favensis in anno Domini 1 30^ ( 4 ) . Questa 
citta fu posseduta dalla famiglia Buoncompagni y 
ma in oggi é Regia . 

ISOLE Cheradi. Vedi Cheradi. 

ISOLA di Vicntotene . Vedi V ientotene . 

ISOLA di Zannone . Vedi Zannane. 

ISOLE di Tremiti . Vedi Tremiti. 

ISOLE Enotrìdi . Vedi Enotridi. 

ISOLA Iracesie. Vedi ltacesie . 

ÌSOLETTA casale della terra dì Arce dall* 
parte di rrtezzo giorno, e alh distanza di miglia 5. 
Egli è abitato da 500 individui» Vedi Arce. 

ÌSOLETTA villaggio in Terra di Lavoro\ in 
diocesi di Aquino . Vedesì situata in luogo piano , 
ed abitata da circa 300 individui. Sì trova nomi- 
nata da Riccardo da Sangermano (5) col nome di 
Insala Soiarata , detto anche in oggi volgarmente 
Vonsalarata-, ed Isoletta _* Si possedeva dalla famì- 
glia Buoncompagni Ludovisi de’duchi dì Sora . 

M 4 IS- 

(t) Vedi il citato Pistilli oper. cit. p. 24. not. (I). 

ìo) 11 Clavelli Ant. Àrpino ìib. 4. 

Ì3) Gattaia f. l. p. 40 6. 

Ì4) t.o stesso t- 1. p. 487. 

(5HP hron. an. 1030. 
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TSPANI , Spani, e Lispanì , e talvolta scritto 
anche H ispani , /è casale delia città di Policastro in 
Principato citeriore • Vedesi situato in una collina , 
che ha poco territoj-io fertile*. Gli abitanti ascendo- 
no a circa 630. Lo ritrovo tassato per la prima 
volta nel 1595 per fuochi 8, nel 1(548 per 14, e 
nel 1669 per 10. Vedi Policastro . 

1 TACESIE. Isolette situate tra Maratea, e il 
Lao. Di una sola parla Solino : vel lihacesiam quae 
V lissis proditur specula (1) . Non cosi Plinio (2) : 
cantra Vi bonetti parva e ( insulae ) , quae vocantur 
lthacesiae U lissis specula. In oggi vengono appel- 
late la Matrella , Santoianni , e Sica. A distanza 
di 6 in 7 miglia vedesi la Mantinera , nella quale 
evvi un fonte di buon’ acqua. Qui nelle sue vici- 
nanze pretende il Pascale aver dovuto essere f iso- 
la Tensa nominata da Solino (3) fr3 Taranto e Pesto , 
ed abitata dagli Jonj , perchè non molto lungi era 
la città detta Temsa , oTemese,éopo il fiume Lao {4). 
Vi è pure l’altra detta Fiusco , e finalmente l’altra 
detta Mare piccolo , avendo nel mezzo un laghetto, 
ove si fa della buona pesca . 

ITRI in Terra di Lavoro , in diocesi di Gaeta, 
distante da Napoli miglia 93 , da Fondi 5 . Siede 
questa terra in un gran piano tra molte colline 
piantate di folti e vasti oliveti , il cui prodotto vie- 
ne assai celebrato per le altri parti del Regno $ nè 
vi mancano tutte quelle produzioni ancora necessa- 
rie al mantenimento dell’ uomo , sebbene scarseggia 
di acque sorgive . Evvi un monte , che chiamano 

Cam- 

t f 

(lì Polyhist. cap. 9. 

(2) Lib. 3. cap. 7. 

(3) Polyhist. cit. cap. 9. 

(4) Strabono lib. 6 . p. 156* t. I. 
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Campiello , dove , dicono «servi dell’ erbe me- 
dicinali . 

Se non si può assegnare P epoca , in cui ebbe 
a sorgere questa terra , è certo non di meno , che 
dee avere molta antichità , siccome lo indicano ab- 
bastanza i ruderi , le medaglie , i vasi , e spezzoni 
di marmi , che ritrovansi da quando in quando pel 
suo territorio . In una delle sue colline specialmen- 
te veggonsi le rovine di un antico edifìcio , che il 
Pratil/ì non seppe distinguere se tempio, o sepolcro. 

Nella Chiesa de’ Conventuali si legge la seguen- 
te antica iscrizione degna degli eruditi. 

PROCULA VCXOR DILE 
CTISSIMA SIC ME SOLV 
REL1NQVIS POST AN. LV 
CVM QVO SINE QVERELA 
VIX1STI. ABI NVNC FEL 
IPSE LACRIM. CINERES 
DITO 

NVMISIVS ARCHITF.CT 
MAR1TVS MERENTISS. 

POSViT 

, *" # 

Vi si legge ancora in essa terra una colonna mil- 
liaria a’ tempi di Vespasiano segnata col numero 
LXXXV trasportatavi dalla vÌ3 sappia (1) . 

Gli abitanti in oggi ascendono a circa 4400. 
La tassa del 1530 fu di fuochi 549 , del 1545 di 
553 y del 15 01 di 734 1 àe\ 1595 di 760, del 1648 
dello stesso numero , e del i6<<y di 440 . Tra essi 
evvi della negoziazione , avendo a cuore P agricol- 

tu« 

(1) Questa iscrixione è riferita dal Gruferò, Cerp. 
tnscript. pag. 1019. n. e dal Pratilli ancora Della 
via Appiè, lib. 3. cap, 3. pag. 138. 
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tura, e non vi mancano affatto de' facoltosi» 

Nel 1535 vi morì il Cardinale tppolito de' Me- 
diti Vicecancelliere di S. Chiesa (1) . 

Vi nacque Scipione et Arezzo , il quale fattosi 
religioso tra i Chericì "Regolari pigliò il nome di 
Taolo. Egli fu primo vescovo di Piacenza, indi Ar- 
civescovo di Napoli, e Cardinale sotto il titolo di 
S. Tudenziana » Stando nel secolo era stato creato 
Regio Consigliere da Carlo V » e non già da Filip- 
po il, come dice il Chioccatili (2); ed è celebre il 
suo nome per la santità de' suoi costumi » Finì di 
.vivere nel 1578 , e la causa delia Beatificazione fu 
proposta nel dì 3 aprile del 1742. Il P. Gio: Boni- 
facio tìagatta della stessa religione ne ha scritta la 
vitale dice essere nato in Irri nel 1511 , checche 
dica i 4 C hioccarellì di esser nato in Napoli oriundo 
di detta terra. * i 

Vi nacque pure Niccolò Fagiorno della compa- 
gnia degl ' Ignaziani , per dottrina e per santità an- 
che celebre , morto poi in Capua nel 1732 ass:^ lo- 
dato dal Prati Ili . 

Fu padria ancora di un famoso forusftito chia- 
mato Giuseppe Rezze , il quale fecesi capo di una 
masnada di (foco scelerati per mettere a sacco diver- 
si paesi del Regno . Questa indegna unione fu poi 
dissipata da Giacomo Valente di Sara » In oggi que- 
sta terra va col Principato di Fondi , e fu apprez- 
zata per ducati 33517, 50 . 

l'IPJ ATTI. Vedi V illesi ubarti. 

1 ULIANO . Vedi Giugliano in Terra à'Otranto» 
IUL 1 ANO* . Vedi Giugliano in T< di Lavoro. 
IUNCARELLA fiume . Vedi il urne sepa- 
rato. 

IUN- 

(1) Vedi Alberti nella Deserta, et Italia 

( 2 ) Dt Episc. et Arshepisc. Ntof olitati. 


/ 
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1UNGAN0 . Vedi Giungano . 

1ZZARIA . Vedi Gìzzeria . 

L A 

L ACCO, terra nell'Isola <f Ischia ^ la qtiale ua 
tempo facea la sua popolazione una sola uni» 
versiti! coll'altra di CaSanìzzola . Ella è abitata da 
circa itico individui, e trovasi in un'amena situa- 
zione , con territorio atto alla piantagione delle 
viti , e a varie specie di frutta , le quali vi riesco- 
no assai saporose . In un luogo , che chiamano la 
Pietra citila Triglia vi si fa della buona pesca di 
tonni, e di eccellenti birboni. 1 "Romani goderono 
molto di questa marina. Delle acque minerali po- 
trà il leggitore riscontrare 1' articolo Ischia. Vi si 
veggono delle belle vigne., e giardini di agrumi . 
Non molto lungi dalle Arme di S. Restituta evvi 
una chiesa dedicata a questa Santa , ed accosto un 
convento di PP. Carmelitani . l^el giorno 17 m ag- 
gio vi si tiene una fiera con mólto concorso degli 
abitanti dell’ Isola , la quale - fu dichiarata franca 
dail' Imperator Carlo V. 

Si vuole derivare il suo nome dal greco Aerar, 
lapis. Avvisa infatti il Siano (1) , che il suo terri- 
torio era pieno di grossi massi di tu/o bianco , uno 
de’ quali è ben degno ci'oss-rvazione per la figura 
di un fungo ben grande situato nel mare poco lun- 
gi da! lido , che serve di ormeggio e riparo ai ba- 
stimenti . I Genovesi chiamano questo scoglio asso- 
lutamente il Lacco . 

Lo stesso autore dice ancora che può derivare 
dal greco Aclkaos fossa , lacus ec. E infatti la con- 
cavità del famoso Epomeo corrisponde drittamente 
al Lacco , e la vista quasi perpendicolare della più 

alta 

(i) Barri notizie d' Ischia , f. 70. scq. 
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alta cimi del medesimo rassomiglia ad un precipi- 
zio, o serie di straripevoli casmi , che in parte si 
rinnovò nel 1798. 

• Egli poi riflette assai bene , che per taluni 
greci monumenti, come il simulacro bipolmare dì 
marmo bianco fra tanti che dovea rappresentare 
Ercole , evvi la seguente greca iscrizione : (t) 


ITAKIOC NYM^IOC 
WAIOC IÌAKTAAOC 
AP^ANTEC 
TO TOIXION 
KAI 01 CTPA 

tiotai 


f>rimi interpretata dal Martorili (a) , e poi da et* 

‘ So de 

(t) Vedi l’opera citata,/». 55. $. 4. 

( 0 ) Tom. 1. Delle Colorite , pag. Qóa. E* stata mai- 
sempre una fatalità per le antiche iscrizioni di esser e 
state diversamente pubblicate dagli storici , ed anti- 
quari . E infatti la suddivisala greca iscrizione fu pub- 
blicata cosi : 

ttAKIOC NTNPPIOC 
MAIOO ITAKTAAOG 
AITEAET 0 EPOY 
TOTOIXION 
KAI TPAIANOr 
TU EIlITAAfEI 

cioè : 
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so de Siano (i), sembra che la sede principale del- 
le Colonie Greche venute in Ischia sia stata appun- 
to la term del Lacco . Clelia residenza fattavi in 
Ischia da’ Romani , si conferma dall’ iscrizione se- 
polcri- 

cioè : 

PACIVS NYMPSIVS 

MAIVS PACYLLVS 
LIBERTI 

EXCITARVNT HOC PROPVGNACVLVM 

CAESARIS TRAIANI 
IMPERIO 

V eruditissimo Niccolò Canonico Ignare* nella sua 
falestr. Ueapolìtan. pag. 3O1., pur la trascrisse diver- 
samente j e la tradusse nel seguente modo i 

PACIVS NYMPHIVS 
PVBLIVS AQVILA PRAEFECT1 
( SIVE PRAETORKS ) ET 
MILITES 

MVRVM EXTRVXERVNT 

Il suddivisalo de Siano finalmente dopo di averla 
trascritta dal marmo, come già fu da me di sopra 
rapportata , fecene la sua traduzione cosi .• 

PACIVS NYMPSIVS 
MAIVS PACYLLVS ET 
MILITES 

MVRVM INCIPIENTES 
POSVFRE 

E sembra ch’egli con molte buone ragioni vo- 
lesse persuadere , che la sua attenzione ed intelligenza 
è stata maggiore di quella di ognaltro, che 1 ’ ha pre- 
ceduto nel dare al pubblico un sì bel monumento dell’ 
antichità . 

IO Ii\ fondo delle tfotìsls d Ischia , ptg, 85 , 
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polcrale ritrovata in questa medesima terra del 
Lacco nella collina dell'Arbusto (4) . 


DISMAN 1 BVS 
L. FAENl VRSìONIS 
THVR. CONIVGl BENE 
MERENTi TVCHE 
LIBERTA FECIT. 

LACEDOGNA. Vedi Cedogna. 

LACEDONìA , o Lacidonìj . Vedi Cedogna» 

LAC 1 NIO y promontorio . Vedi il volume se* 

parato. 

LAGANADI casale di Calanna abitata da cir- 
•3 560 individui • Vedi Calanna • 

• .^AGHETIBLLO , o Laghitello , casale della 
citta di Aitilo , distante dal mare miglia 4 . Gli 
abitanti ascendono a circa 1050,. Vedi Lago, Aiello. 

LAGNI in Terra di Lavoro . Vedi il volume 
separato . 

LAGO, terra in Calabria citeriore compresa nel- 
Ja diocesi di Cosenza. E’ situata tra gli Appennini 
01 aria non molto sana, avendo poca ventilazione* 
in Cosenza è lontana miglia 12, e 4 dalla città di 
•niello . Il suo territorio produce in gran copia ca- 
stagne , ghiande, e noci. Gli abitanti ai numero di 
circa 2S00 sono addetti all'agricoltura , ed al com* 
mercio delie loro derrate . Hanno pare P industria 
de pachi da seta , e pe fanno anch' essi rozzi la- 
vori per vendersi poi altrove. Vi sono diverse ca- 
ve di pietra nera , ma di poca buona qualità . 

La tassa del 1532 fu di fuochi 135, del 1544 
* 5 < 5 i di 294 , del 1595 di 417, del io 4 * 
z j/* 6 . d ‘ 2 52 , sempre però con La~ 

gattello . SÌ ha in tenuta dalla famiglia Tocco. 

{ 4 ) Vedi lo stesso de Siano ìoc. cit. p.88. 
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LAGONfGRO, terra in Basilicata compresa 
nella diocesi di toluastro , distante da Materu mi- 
glia 72 incirca, e dal mare 12. Ella vedesi edifi- 
cata alle falde di un monte degli Appennini, ove re- 
spirasi buon’ aria , e il suo territorio dà del grano, 
granone, vini, legumi , ed altro . E’ traile terre 
popolate di quella provincia y giacché in oggi com- 
prende d3 circa 45CO individui. Dalla tassa de' fuo- 
chi si vede esser stata ancora sempre piena di abi- 
tatori , trovandosi la tassa del 1532 per, fuochi 344, 
del j 545 di 414, dei 1561 di 516 -, del 16^5 di 
706 , del 164S di 771 , e del 1669 di 570. 

L’ industria di quegli abitanti , oltre della pa- 
storizia, e dell'agricoltura, è quella di rozzi cap- 
pelli , e pannilani , che fa loro del guadagno . Com- 
merciano ancora le soprabbon danti derrate con al- 
tre popolazioni della provincia , e fuori , e special- 
mente nella fiera di Salerno. Vi è un ospedale , ed 
alcuni monti frumentarj. 

Dalle sue montagne viene il T onagro degli an- 
tichi , chiamato ora il Negro , entra poi nel Val- 
lo di Diano , ed arrivato alla Polla s’ immette in 
una voragine , e dopo due miglia di cammino per 
meatfl sotterraneo, sbocca in una maravig-liosa ca- 
verna , dove dicesi la Perfora . 

Vi è della caccia nelle sue montagne di capri, 
volpi ; lupi . e di più specie di volatili , e non vi 
mancano de’ rettili velenosi,. 

' Questa terra fu posseduta dalla famìglia Sai »- 
severina , e nel 14O3 Viruìslao Sanseverino , asse- 
rendo di non aver maschi ammogliò Luisìa sua figlia 
coi Barnaba Sanseverino fratello di Roberto princi- 
pe^ Salerno, e dietele in dote il contado di Lau- 
ria consistente in Lauria , U rsomarso , Layna , 
Castellacelo , e Trechina , e cedè le sue ragioni so- 
pra J or tur ella , Cuccato , Lagoni ro , Rocca , Polìca- 

atro , 



atro , Rivello , Scalea , e Bervicaro , al che interpose 
il Re Ferrante il suo assenso (i). Nel dì li agosto 
del 149S il Re Federico donò la detta terra a Ga- 
spare Saragusio , devoluta per ribellione di Gugliel- 
mo Sanseverino (2) , la di cui taglia Giovanna la 
vendè poi a Gioì Vincenzo Caraffa (3) . Nel 1548 
esso Caraffa la vendè a Gio. Giacomo Cosso col 
patto di retrovenderla (4). Nel 1550 il detto Gioì 
Vincenzo cedè il dritto di ricomprarla per ducati 
5000 a Luigi Caraffa , il quale, acquistò poi per 
ducati ooooo. I cittadini pero- nel 1559 si ricom- 
prarono ( 5) . • . ... 

LAGONERO, lago in Abruzzo citeriore. Vedi 
il volume separato. 

LAI A NO , casale di Sant agata de' Goti in 
Principato ulteriore a poca distanza situato in luo- 
go , abitato da circa 300 individui . Vedi Santagata 
de' Goti . 

LAINO SUPERIORE in Calabria citeriore, in 
diocesi di Cassano distante da Cosenza miglia . • . 
che sono due giornate di cammino , e dal mare 16. 
Questa città è molto antica , e vedesi in poca 
distanza dov’ era prima la sua situazione , esisten- 
do tuttavia le antiche muraglie , che la cingeano d’ 
intorno, con più altri avanzi di anticaglie, li quali 
indicano abbastanza di essere stata una città di qual- 
che distinzione , col suo castello posto nella - som- 
mità, alle cui radici eravi un lago ben ampio e pro- 
fondo , per cui vogliono , che il primo suo nome 
fosse stato Laghino, e non già Laino , e che da una 
- > . ... ri- 

* 1 , • f 

-CO Quint. 3 fot. 25. 

(2) Quint. 9. fui. 153. 

(3) Ass. in quint. 17. fot. 38. 

(4) Ass. in quint. 29. fol. 24. 

(£) Quint. 29. fol. 181, 
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rivoluzione t 3 i terra apertasi una delle montagne , 
che T erano intorno , avesse preso il suo corso sino 
al mare di Scalea . Questo avvenimento gli eruditi 
lo veggono simboleggiato nelle sue antiche monete 
pubblicate da Pellerea (i) > da Avercampio nell’edi- 
zione delle monete di Sicilia del Parata (q) , citate 
pare dal Mazzocchi (3)* dai Torremuzzi (4), e da 
altri , coll’ iscrizion per altro KAIN 42 N , quando- 
ché vuole stare AAINoN come avverte il nostro Ch. 
Minervino (5), a cui rimando il mio curioso leggi- 
tore . Erodoto (6) fa menzione di A aov che dee cer- 
tamente corrispondere al nostro Laino. 

Laino moderno è situato sopra durissima pie- 
tra circondatò da monti , ma più basso del vecchio, 
con due prospetti uno verso oriente, e T altro ver- 
so settentrione . In quanto alla sua figura rappre- 
senta una Z. Vi si gode un’aria salubre . Il suo 
territorio è di buona estensione , volendoci due gior- 
nate di cammino per girarlo, confinando con Mor- 
manno , Rotonda , Vingia nello , Castel luccio , Lau- 
da , Aieta y Tortora , e Papasidero . E’ atto a qua- 
lunque produzione , e trovasi pure abbondantementa 
piantato di alberi fruttiferi. Vi sono molti giardi- 
ni , che danno agli abitanti erbaggi in tutte le sta- 
gioni. Vi son pure de’ buoni pascoli per gli ani- 
mali , per uso però di alcuni cittadini , non avendo 
affatto l’ industria della pastorizia . 

Tom. F. . . ' N - Vi 

(1) Pelleren Ree. des med. tom. 3. p. 94. n. 7. 

(Q) V. Tab. 66 . n. 83. e 84. Tab. 70. n. 1 66. 

(3) Mazzocchi Prodr. ad Tabul. Hcracl. pag. 41. 
a, 48 . et Comm. ad Tabul. Heracl. pag. qói. 

(4) Nella V. Aggiunta di Medaglie alla Sicil. nu- 
mi. de Parata p. 24. seg. et tav. IX ... ». 22. e 23 - 

(5) Nella Lettera tuli' etimo'., del monte Colt urna f, 

140. seg. ' 

(6) Lib, 6 . pag. 447. ed. Wtsstltngn . 
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Vi è un fiume, che scorre per le radici di det- 
to castello , e con difficoltà vi pescano deile trote , 
ed anguille. In certi tempi vi compariscono i mal- 
iardi, capovtrdì ; ma per le campagne non vi 
mancano poi colombi, pernici , tortorelle , malviz- 
xi , e tordi , con piò altre sorte di uccelli . Si veg- 
gono spesso finalmente de’ lupi , cinghiali, caprj , le- 
pri , volpi , martore ; come anche molti rettili ve- 
lenosi , e soprattutto vipere , aspidi , e anfisibene , 
che è una serpe anftbea velenosissima . Per i morsi 
di vipera vi nasce un' erba molto efficace chiamata 
da’ naturali Cinoglossa , e ben conosciuta da tutti , 
il cui succo preso in acqua, o in vino, libera il mor- 
sicato dalla morte . 

11 numero degli abitanti ascende a '1017, li qua- 
li sono d< buona salute , e alquanto commercianti 
co’ paesi limitrofi , e le donne tanno de* panni di 
lana. La tassa del 1532 fu di fuochi 299, del 1545 
di 3S6 , del 1561 di 562, del 1595 di 470 ,del lóafi 
di 4-9, e del 1 669 di 349. 

11 possessore è il conte dell’ Acerra col titolo 
di marchese, D. Ferdinan.h de Cardenas , e prima 
del secolo XV n' era padrona la casa Sanseverina . 

LAJNO INFERIORE , o sia Borgo di Laino s u- 
periore (r)‘, da cui ne dista pochi passi , separati 
tra lo'o da nn ponte di legno, in oggi è una ter- 
ra, che fa università separata, sebbene governata poi 
dallo stesso governatore di Laino Superiore , e sor- 
to lo stesso dominio del conte dell’ Acerra. Ella è 
situata sopra nn falso piano, vi' si gode un’ aria al- 
quanto salubre , ma umida , e spesso è adombrata 
dalle nebbie , lfe quali derivano dall’ esalazioni delle 
acque, che le sono intorno, lo non parlo del suo 

, ter- 

•‘VI.*. 

(1) Nelle numerazioni del 1Ó48. , e 1669. è detto 
Borgo . _ -- — - 
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territorio, e delle sue produzioni , essendo deila 
stessa natura e fertilità di quello di Laino superio- 
re . Si vuole che gli abitatoti fossero stati un tem- 
po di rito greco , ma forse albanese . 

Il numero delle anime ascende a quello di 2^ro, 
e vi sono esercitate tutte le arti di necessità . Que- 
sti abitanti sono anche alquanto industriosi , e com- 
mercianti con quelli de’ paesi circonvicini venden- 
do loro delle derrate, o delle manofatture , e spe- 
cialmente rozzi vasellami da cucina. Lavorano pan- 
ni di lana, e di lino , bd anche canestri di giunchi, 
cesti, cofani , che pure vendono per le viene fie- 
re , e mercati . Non vi mancano di quelli, che han- 
no 1’ industria degli animali, come vacche , pecore , 
porci ec. , avendo de' buoni pascoli nel lor territo- 
rio. Tra quelli dati alle lettere vi sono stati alcu- 
ni, che han mostrato talento, ed intelligenza nelle 
materie scientifiche . 

< Nel 1690 vi fu edificato un ospedale dalla fa- 
miglia Gazzana per alloggiare i pellegrini. 

, Sul fiume, che scorre da occidente vi sono de' 
tnolini , un trappeto , ed una valchiera . 

Essi abitatori hanno molta caccia tanto ne'fiu- 
mi, quanto per le campagne, e fanno della pesca 
di anguille , e trote , ma molto scarsa , come mi 
si dice. 

Negli scavi si sono ritrovati varj e diversi mo- 
numenti di antichità , ma da niuno de’ medesimi si 
è potuto congetturare qual altro castello vi fosse 
stato un tempo . 

LAMA, terra in Abruzzo citeriore, in diocesi di 
Chiesi , distante da essa città miglia 24 . E' situata 
in luogo montuoso, ove respirasi buon’ aria verso 
le falde della Maiella distante dall’ Adriatico mi- 
glia 16 . Il territorio confina da ponente col .«.detto 
monte , da mezzo giorno con le terre di Colledi - 

N % ma- 
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macina , e Tur anta , da oriente con T onicella , « 
da settentrione con Civitella , verso di cui evvi un 
bosco de 11 ’ università . In mezzo del detto territo- 
rio passa r /{ventino . Le produzioni consistono in 
vino, ed olio. Vi si fa del poco grano. 11 detto 
fiume dà delle trote , delle anguille , e barbi » { 
lu ghi boscosi lepri, e volpi. Gli abitanti ascen- 
dono presso a cooo. Vi è poca negoziazione. La- 
vorano de’ panni , che vendono nelle fiere di Aver- 
sa , Salerno , e Lanciano . La tassa de’ fuochi del 
153.2 fu di 117, del 1545 di 139, del 1561 di j6q, 
del 1595 di 194, del 1(148 di ,045 , e del 1669 
di 103. 

Questa terra dal Re Ferrante nel 1467 fu da- 
ta alla famiglia Capua insieme col contado di Fa- 
lena ; in oggi però si possiede dalla famiglia Affuì- 
iti de’ principi di Cara manico . 

LAME una delle 28 ville dello stato di Atri 
nella Montagna di Roseto in Abruzzo ulteriore , 
distante da Teramo miglia 25 . Gli abitanti ascen- 
dono a circa 300 tutti addetti alla pastorizia . Ve- 
di Montagna di Roseto . 

'• LAMIA casale di Noccra de' Pagani dell’ uni- 
versità de 1 Pagani . Vedi Nocera de 1 Pagani. 

LAMPAZÒNI , casale della Regia città di 
Tropea compreso nella sua diocesi superiore in Cor 
labrta ulteriore, a distanza di miglia 6. E’ situato 
ia un colle di buon 1 aria , e trovasi abitato da cir- 
ca idoo individui addetti all 1 agricoltura , ed alla 
pastorizia. • 

LANCIANO, città Regia Arcivescovile in Abruz- 
zo citeriore, tra i gradi 41 . . . di latitudine , e 
33 di longitudine . Da Chieti è distante miglia 15, 
e dall 1 Adriatico 5, verso oriente , e da Napoli no. 

L 1 origine di questa città si ripete dall 1 antica 

... . Ah- 
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'Aoxia , o Anxa , nominata da Plinio fi) , fi quale 
per distinguerla dall’ Anxa de 1 Salenti ni vi pose V 
aggiunto Frentanorum . Quindi i suoi abitatori fu- 
rono detti Anxani , Anxiani , Anxiates , ed anche 
Anxates , che il Cluverio (i) vorrebbe meglio detti 
Anxanenses « 

Coir andar del tempo il nome gentile divenne 
«tome della città istessa , e quindi non più Anxa fu 
detta , ma Anxanum , ed Anxianum , e poi Ansa - 
num , o Ancianam , alla qual voce avendo unito P 
articolo lo la scrissero Lancianum . Così P erudito 
Filippo C Inveri o (3) : Primum igitur ab Ottona 
kaud ita procul Sagri laevae est . Anxanum oppidum 
vulgo nane P Anciano et P Anzano , sed artuulum 
istum lo ìamdudum incoine nomini oppidi congluti- 
narunt , ut Lanciano, et Lnczano dicant, et scribant . 

Disputarono gli eruditi intorno al sito antico 
di' Ansano , fna in oggi convengono, che fosse sta- 
to appunto nel luogo , che appellano Castellano , o 
S. Giusta , per una cappella a lei dedicata, distan- 
te dalP odierna città un miglio incirca , poiché ivi 
sonosi ritrovati molti monumenti di antiche magni- 
fiche fabriche , e non già in quella parte , che ap- 
pellano Lanciano vecchio , rimasto un tal nome per- 
chè dopo la distruzione deir antica Amano , fu in- 
cominciata T edizione della presente città . 

E infatti nel 1^00 si dice, che Oliviero da Lan- 
ciano eccellente poeta de’ suoi tempi avendo esa- 

N 3 mi- 

ft) Plinio histor. naturai. Irò. 12. cap. 12. Secon- 
do avvisa Niccolò Toppi nella sua Biblioteca Napole- 
tana , pag. roB. Giacomo Fella avea scritta la Storta di 
Lanciano , della quale non ho potuto averne ulteriore 
aotizia . 

(2) Ital. antifu. Uh. 4. , cap. Q , , pag. J207. 

(SJ hoc. ek. 
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minato il luogo di Castellano , traile molte rovine, 
vi ritrovò un'iscrizione, in cui si fa menzione del- 
1’ ordine Anxiano . Io la riproduco , com’ è stata ri- 
ferita dal "Romanelli ( 1 ). 

. : . . AVG. ANX 'ANO ADSTANTE ORDINE 
. . . . TRIBVS AVION I VS IDSTIN I ANVS RECTOa 
.... TAM DECVRIONVM QVaM ETIAM COLLEGI A 
OMNIUM PVBLlCE INCIDI TRALCEPiT VT 
I VCUNDVS INNO SALVTAR1S 

DISCOLI VS CVM FF. FAVSTINVS LEO 

FELIX PRIMVS CVM FF. TR IANVS 

DI SCOL I VS FROCVLVS , BROBVS 

VARRVS CVM FF. ARCIANVS MARCELLINVS 

ENNID ......... FAVSTINVS CVM FF. 

NERO SATVRNINVS CVM FF. ERO. . * . . 

Egli lo suplisce così: y » 1 

lmp. C-aes- Ano. Anxiano ads tante ordine 
Cum patriòta Avionius iustinianus rector 
Nomina tam decurionum quam etiam collegio, 
lium omnium publice incidi praecepit . 

Presso la Chiesa di S. Giusta vi fu ritrova que- 
st’ altra , dove Lanciano è detta Anxia • t r 

.... FELICI S CERNE VIATOR 
.... CARA SVPERST I T 1 B VS 
.... DEDIT VBERIS ANXIA 
.... RATVS HONORE DEDIT 
.... TRINI FECIT ALVMNVS 
.... MANIBVS HVNC CINEREM 

Nel- 
li) Nella sua Lettera sopra Lanciano scritta al Sig. 
Conte Tiberj del Vasto, ed inserita nell’ Effemeridi Eni 
e'xilofediche di Naptli . 
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Hello stesso luogo di Castellano si scavò quest’ 
altro frammento ; 

BENNaCIARIÒ TRIfe COM. V PR . 

C. Atrio c. t. arn. crescenti 

AED. AfìXANI ET CLVVIS AKD. Iltt* 

VIR. I. D* 

Dalla medesimi si raccoglie 1 ’ onore, che aveVa 
liennaciarìo dei tribunato della Coorte del Pretorio; 
e ricavasi ancora che G Azzio Crescente della Tri- 
bù Amiese era edile di Anxano , e di C/uvie. Al- 
cuni pretendono che CÌuvie era ne’ Sanniti , altri 
vogliano che fosse stata ne’ Prentani. Ma senza ve- 
runo monumento voler assegnare il sito delle no- 
stre città, è scriver molto, e nulla conchiudere ; ed 
ultimamente un sepolcro, e su di una tegola di cre- 
ta cotta un* iscrizione in caratteri tirreni , che dice 
il Romanelli serbarsi della famiglia Merendanti 
di essa città, e 1* ha fitto incidere nelle antiche sue 
Lettere sehza darcene peiò alcuna ihterpetrazione >. 

Nuliadimeno rtel luogo, dove oggi vedesi la 
città di Lanciano , si crede esserci stato qualche 
tempio, secondo la costumanza di quei tempi di 
ergere tenrpj nelle campagne , e ne’ boschi . Nel 
1791 sotto ili alcuni ruderi nella chiesa parrocchiale 
di S.Lucia si scovrì una lapide, che confermò l’opi- 
nione del celebre Pallidori , il quale molto tempo 
innanzi avea scritto , che colà fosse stato un tem- 
pio a Giunone Lucina dedicato , portando questo 
questo frammento di antica iscrizione 

ONI LVCINAE 

La nuova pietra scoverta fu eretta in quella chiesa 

N 4 pel 
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nel io 50 dell'indizione 8 affermando , che dalle ro: 
vine del tempio di Lucina sorgesse l’altro di S. Lucia* 

*$* 

INE Vili 

E LVCE DESTR. RVIE 
SVRGAT BTE LVCIE T1CE 
AO M 1 L TVO QQVAGEO 
AR. VSSE MEAM A. IS P 3 Q 3 POiT LAP3 
BENET 

Si è letta così : Indictione Vili Aedis Lucinae de- 
siuctae ruinae surgunt beatae Luciar ticetae amo 
mi l Uno tucenterio quìnquageno Archipresbyter Us- 
sarius memori am ac istum primam quarti posuit la - 
pidem benedixit . 

Non si sa quando fosse distrutta Amano , ed 
incominciata a sorgere quella di Lanciano. Checché 
avessero altri congetturato , io non oso di qu 1 ri- 
petere . Si dice che nel terzo secolo dal Senato e 
popolo di Anfano si fosse eretto un superbo ponte 
di grosse pietre quadrate per agevolare il passaggio 
da un colle all’ altro . Nel riedificarsi la cattedrale 
fondata su di questo ponte , avvisa il suddetto ‘Ro- 
manelli , che vi fu ritrovata l’iscrizione, dalla qua- 
le appare , che esso ponte fu dedicato a Dioclezia- 
no col titolo di Giovio 

D. N. DIOCL. IOV. 

AVG. S. P. Q. ANX. 

D. N. M. Q. E 1 VS 
PONTEM F. C. 

E' indubitato , che quella parte ebbe ad essere 
dapprima edificata della nuoti» città , dove chiama- 
no Lanciano vecchio , e per farsi un agevole cam- 
mino 
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mino ver*' oriente, vi eressero quel - ponte , che i 
due piani unisce. Da un frammento d'iscrizione si 
congettura che si fosse fatta una tafopera per aver 
luogo alla celebrazione delle fiere . il frammento è 
questo 

.... PRO SALVTE PVBLICA ET , 

C 1 V 1 VM COMMODA RES CVRARE ET 

. . . VT 1 L 1 A CQNSTITVTA . . . 

PRINCLP 1 S AVCTORITATE FIRMATA . . . 

CONSERVARE INTEGRA NI 

QVOD SOLET ACCI 

DE RE, . CONGREGATIS 

OMNIB 

FORO CONCILIAR 

.... ANNONAM . . . VQVALIA .... 

.... DARE .... * LI . ■ «i . . 

Porta opinione il ‘Romanelli , che verso il X 
secolo la città di Lanciano avea quel suo quartiere, 
cd incominciò ad ingrandirsi , e fabbricarsi altre abi- 
tazioni sull’ altro colle , delle mura , e de’ recinti , 
e questa parte la chiamarono Civita- nuova . Indi nel 
declivio 1' ampliarono davvantaggio , e chiamarono 
questa terza ampliazione Sach , saccus , e sacca , 
cioè dove risedea il percettore de'dazj . Nel 1060 
finalmente unirono a queste tre parti un borgo , 
che poi nel 1204 vi fecero una porta con questa 
iscrizione .* . 

ANNO M1LLENO BIS JNTROEVNTE CENTENO 
Q.VARTO CVRRENTE QVINTO VENIENTE 
PORTA MANET FACTA CVNCTIS INTRANTIBVS APTA 

qvrm fieri feci t lan zani via potestas 

Or 
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Or questa città vederi edificata sopra tre toìlì, 

■e sul magnifico ponte , che ne unisce due , vedesi 
innalzato la sua chiesa Alcivescovile appellata per- 
ciò S. Maria del Ponte-, L’aria che vi si respira 
* non è delle insalubri . > 

Il territorio confina con quello delle sue ville 
da oriente , con quello di Frisa da occidente , con 
quello di Crecchia , e Sant apolli nare da settentrione, 
e coll’ altro di Castel nuovo da mezzogiorno . Le 
produzioni naturali consistono in frumento , vitro , 
olio, legumi , e frutta di ogni sorta. 

Gli abitanti ascendono al numero di jt6oo es- 
sendoci S parrocchie . Oltre del Seminario vi sono 
4 pubbliche scuole , due ospedali , -un monte di pe- 
gni , e 14 monti frumentarj . La tassa nel 1532 fu 
di fuochi 1027, nel 1545 di 1074, nel 1561 di 1353, 
nel 1595 di i< 5 pi, weì 1648 di <2409, e nel 1669 di 
1073. Traile manifatture è degna quella delle tele 
dì canape, e delle funi di ogni sona , e special- 
meste per uso delle gomene , ed altro cordaggio 
marittimo . superando tale industria ogni altro luo- 
go degli Abruzzi . Vi sono molti negozianti ricchi. 
In ogni sabbato vi è mercato, e due fiere all’anno, 
una a’ 13 di giugno , e 1’ altra agli 8 di settembre 
concorrendo molta gente da altri luoghi degli Abruz- 
zi , Contado Ai Molise , e Terra di Lavoro (1) . Il 
traffico consiste nella negoziazione del grano , olio, 
tele , funi , e candele di cera , esseadovene due buo- 
ne fabbriche . 

Nell’ antichità vi fiorì l’arte di formar vasi, 
lucerne, anfore, e più altri lavori di creta alP uso 

de- 

(1) Un tempo la fiera di questa città fu celebre 
daddovero , e di molta durata . Quindi nacque un pro- 
verbio per gli oziosi •• Tu non arriverà t alla fiera di 
Lanciano, che dura un anno , e tre di. 
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degli Etruschi , e in tutta la regione Frentana , se 
ne sono scavati moltissimi (i). 

Ne' mezzi tempi fu molto decantato tra i Fren - 
tatti P opificio delle lane . Il celebre Follidoro rife- 
risce una carta dell' 897 appartenente a Lanciano , 
ove si legge , che presso la chiesa di S. Antonio , 
oggi distrutta, eravi il Ginecèo , cioè il luogo delP 
adunanza delle donne addette a hlare,onde la chie- 
sa medesima era detta di S. Antonio de' lavori . 

Sotto Carlo III di Durar zo vi fu introdotta la 
fabbrica degli aghi da un tal Giovarmi Milasio , eh* 
era decantata per ogniddove ; quindi i venditori 
cominciarono a gridare aghi di Lanciano per li trovar 
piè facilmente compratori. Si vuole depressa da non 
gran tempo . 

Si vuole da una convenzione fatta tra' Lancia - 
itesi , ed Eltrei dimoranti in detta città nel 1191 * 
che formavano ogni anno una società detta stuol • 
marittimo , e su di certi navigli portavano a com- 
merciare le loro derrate , e manifatture in paesi 
lontani . 

Nella Feltrina sotto il castello di S. Vito ebbe 
il suo porto , il qbale essendosi dismesso , dalla 
Regina Giovanna I nel 136*:, ed indi da Ladislao , 
si diede il permesso di rifabbricarlo . Si dice che 
suscitò molti Jitigj fra i Lancianesi , e quelli di 
Ortona quasi per un secolo , finché nel 14*6 furo- 
no rappaciati da Giovanni da Capistrano (2) . 

Sotto 

\ 

fi) 11 Sigi Conte .... fiber) del Vasto né con» 
serva molti nel suo Museo , oltre della raccolta di me- 
daglie imperiali di oro, argento, idoli di bronzo , 
carnei , corniole , e mille , e più altre còse antiche » 
ed una raccolta d’iscrizioni nel suo cortile. 

( 3 ) E’ celebre nella nostra storia letteraria un ta- 
le soggetto . Io ne distesi un articolo nelle Memorie 
storiche degli scrittori legali. 
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Sotto gli Angioini ebbe il privilegio della Zec- 
ca , e vi fu stabilito il giustiziere, che governava 
tutta la provincia. 11 tribunale vi|fu eretto sino a’ 
tempi di Carlo V . Gli Aragonesi vi stabilirono il 
fondaco del sale , oltre di quello aperto anche in 
S. Vito. Si dice, che Ferdinando nel 1487 ne as- 
segnò ducati 200 per la rifazione delle sue mura , 
e ducati 100 da quello di S. Vito per la riparazio- 
ne del porto. 

Si vuole ch’ella fosse stata padrona di 40, e pii 
feudi ottenuti o per ricompensa de’ servizj presta- 
ti alla Corona, o comprati con suo denaro. Nel 152! 
per la sua ribellione fu spogliata di molti degli ac- 
cennati feudi. Nel Cedolare del 1560 era tassata la sua 
università : Pro feudo de Mischiati in due. 12. Pro 
Castro Rocchae Civae inhabita'o medierate Castri 
Mùdii et senta parte Castri angri in due. 4-2-10 
prò feudi Modii et una parte Turris 1-2 prò feudo 
cjuoi fuit Putii de Anglono et J ac obi succ. 2-4 17 
Ho notizia, che appartennero alla sua università 
Casielnuovo, e i territorj di Castello-Inferiore , e di 
S. Amato (r) , come anche Castello di Paglie - 
la (2). 

Si dovè vendere alcuni feudi anche per ritro- 
varsi gravata da debiti contratti tanto per soccor- 
rere i suoi cittadini oppressi piò volte da carestia, 
quanto per alloggiare a proprie spese per molti an- 
ni le truppe Spagnuole , che vi ebbero il lor quar- 
tiere , e che perciò si ridusse ia istato di una ve- 
ra desolazione . 

La cit* 


(l) Curie X am. 147-2. ad ann.t 477. fol. ifj, t t . 
(3) L»c. eit. fol. 164. 
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La città di Lanciano fu sempre di Regio de- 
manio , ma nel 1639 conceduta dal viceré mar- 
chese de Medina las Torres all’Assentista della cor- 
te il duca Alessandro Palladi ciao per ducati 566 ->0 , 
e nel 1646 alla casa del Vasto . 1 cittadini introdus- 
sero la causa del demanio. 

Tiene tre ville sotto un sol parroco chiamato: 
villa Mozzagrogna , Pietra Costa mina , e S, Mari* 
in Raro , alle quali si potrebbero unire le altre due 
di Martelli , e Stanazzo , essendo uniti i suoi abi- 
tanti al politico, ed economico della città, non co- 
si poi la seconda governandosi i suoi abitanti se- 
paratamente da’ Lanci aneti . 

La diocesi oltre delle accennate ville , . delle 
quali parlerò a proprio luogo , comprende ancora 
Arielli , Ari , Caste/nuovo , Frisa , Guastamerlt , 
Santapollinare , Turrì , Moggio , e Villanova . 

Il suo Arcivescovado di padronato Regio, non 
ha chiese sufFraganee. Si dice che fin dall’ antichi- 
tà avesse avuto il suo vescovo . Scrive VUghelli (r). 
Leone X Ansanum nobile oppidum ante annum 1499 
spirituali jurisdictione Teatino Episcopo obnoxium 
tunc Romano Pontifici immediate subjectum Episco- 
pali dignitate , et civitatis nomine cohonestavit 5 Kal. 
Julii anno 1515 caso diplomate in eo causas e nume- 
rat, quae anìnmm suum moverunt , ut illud tanta di- 
gnitate donaret ec. Eccone alcune parole: Cum sii An- 
sanum oppidum in Aprutina regione praeclarum , 
et insigne , et loci opportunitate maximum, et loti ut 
Heapclitani Regni emporìum celeberrìmum , et a- 
menitate , structurarum , et Ecclesiasticorum loco- 
rum , aliorumve magnitudine , et loci sumptuositcte 
tpectabile , et incolarum equestri ordinis , et Theolo- 

1 gite 

(1) Itti. Sacr. t. 6. col. 977. ti seq . 
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già e et utrìusfue juris , et artiunt , e# medicina' do - 
ctorum , « aliar am artium , scientiarum peri forum 
nobilium , mercatorurn , a l hominum quatuor 
millia ascendentium nurnerosìtate frequentatissimum , 
civitatit nomine , ?/ praerogativa dtgnissimum etc. 

LANCUSl casale dello stato di Sanseverino in 
Principato citeriore, io diocesi della città di Salerno , 
da cui è lontano circa 6 miglia . L’ situato io luo- 
go piano, abitato da . . . individui . Le produzioni 
consistono in grano, granone , vino , e frutta di 
buon sapore , e specialmente le ciregie . Nel dì 8 
settembre del 1694 fu rovinato dal terremoto. Vi 
sono molti addetti alla fabbrica di fucili da schiop- 
po, ed un tempo più che in oggi, vi furono va- 
lenti artefici . Vi nacque Giovanni Caracciolo padre 
dell'odierno principe di Avellino. Vedi Sanseverino . 

LANZARA casale dello stato di Sanseverino in 
provincia di Principato citeriore, in diocesi di Sa- 
lerno , abitato da circa 4..0 individui . Vi passa- 
lo le acque , che animano un molino . Vedi San- 
severìno . 

LAFILLOSA. Vedi afpellosa . 

LA PIO , e Lapyo , come nelle carte antiche, è 
una terra in Principato ulteriore , nella diocesi di 
Benevento, distante da Montefuscolo miglia 5, e 3 6 
da Napoli . Elia è situata in un colle di aria non 
insalubre , e gli abitanti ascendono a circa 2330 . 
La tassa del *532 fu di fuochi 190 , dei 1545 di 
017, del 1561 di 249 , del 1595 di 3^9 > del 1648 
-di 300 , e del 1669 di 84, essendo mancata la sua 
popolazione a cagione della pestilenza accaduta nel 
* 656 . 

Dal territorio ricavano grano , granone , legu- 
mi , vino, olio, e sonovi de’ castagneti , e querceti 
per T ingrasso degli animali. Non' vi manca ancora 
la caccia di lepri, volpi, e di più zitte sorte di 

pea- 
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pennati. Si possiede dalia famiglia Filangieri de' 
principi di Arianello . 

L APOSTA. Vedi Posta. 

LAPPANO casale della Regia città di Cosenza 
in Calabria citeriore , distante dalla medesima mi- 
glia 6 incirca . E' situato in luogo montuoso , F 
aria è buona, e il territorio dà del grano, vino, ed 
olio. Vi sono anche de' pascoli * essendo i suoi na- 
turali al numero di óoo addetti ali’ agricoltura» ed 
alla pastorizia . 

LAPPANO. Vedi- Gorno . 

LARI fiume. Vedi il voi. separato. 

LAR 1 NO , città vescovile in provincia di Ca- 
pitanata, suffraganea di Benevento , distante da Lu- 
cerà miglia 30 incirca , e sotto il grado 42 di lati- 
tudine , e 32 34 di longitudine . Quest’ antica città 
fu detta da Latini scrittori Larinum , Larinos , e 
popoli Larinatum , e Larinates , i suoi cittadini . 
Cicerone (1) nc parla in piu luoghi, e Silio (a) in 
quel verso: 


Qua- 

* • - * 

(1) Cicero si Attic. lib. 7. epist. 13. et 13. e nell* 
Orat. XIV. pre Cluventio . 

(2) Silio Lib. a. scrivendo anche nel Lib. 8 . 

Atque Fibre no miscentem i lumina Lyrim 
Sulfureum , tacitisene vacTìs ad littora Capsum 
Accolit Arpinas , eccita pube Venafro 
Ac Larinatum dextris socia hispidus arma 
Commover , atque , virts ingens txhaurit Arpinum . 

è certamente un errore, volendo stare Lirinatum , in 
vece di Larinatum . 



Quoque ìacct superi Farinai Aceola Ponti . 

L’ autore della Tavola corografica mediì aevi scri- 
ve (i): medio aevo inter Tifernum et F r catone m , 
media via propemodum Larinum , quod veteri nomi- 
ne dicitur adhuc Farina , nec aliterà ut plurimum 
fuit medio aevo appellatum . Presso Guglielmo Pu- 
gliese (a) è chiamata Arenula t : 

iuxta fluminis unda 

Nomine Fertorii locus est . Arenula dictus . 

t . ' * 

Che Arenula fosse già la nostra Forino, è stato ba- 
stantemente dimostrato dagli eruditi , e specialmen- 
te dal sullodato autore della tavola corografica , il 
eguale coll’ -autorità d eh' Ostiense (5), parlando egli 
della battaglia data nel 1017 da Melo contro i Gre- 
ci, scrive : tribus itaque vicibus cum Graecis , primo 
apud Arenulam , secundo apuJ civitatem tertio apud 
V accaritiam campestri certamine dionicans tribus eos 
vicibus vicit , esaminando il luogo , e le loro distan- 
ze , conchiude: in eadem via inque sita eodem , ac 
distantia Arenio , sive Arenulam invenimus, ubi La- 
rinum . Nell ''Itinerario di Antonino si nota col no- 
me infatti di Arenio , potendosi riscontrare i suoi 
annotatori Emanuele Schelestrato (4), e Girolamo 
Sorita (5), i quali parlando di tarino lo dicono 

Are- 


(1) Presso Muratori negli S. R. I. tom.X. stetti, 
n. 199. col. 278. 

(9) Pugliese Poemat. bistor. lib. t. 

( 3 ) Vedi Leone Ostiense Lib. 1. cap. 57. et 59. 
lib. 9 . cap. 6 . et 54. 

(4) Schelestrato tom . 2. Ecclcs. illustr. 
i 5 ) Swita pag, 471. 
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Arenìum • Fa talvolta chiamata anche Arena , come 
in uno istromento di donazione del 1175. ritento 
dall’erudito Monsignor 7 r/j (ij, e similmente La- 
ria/10, e Laurino , e Lamia presso qualche olirà» 
montano scrittore i e finalmente nelie situazioni del 
Regno si trova appellata Alarino, e in più bolle 
de’ Romani Pontefici presso il Gattaia (2) de] 1C59 
e 1097 . 

Si vuole, che fosse stata la Capitale de’ Fron- 
toni y e lo provano dall’ etimologia della voce, non 
altro volendo in lingua Etrusca significare Lar , 
Lartes ( donde derivano Larinum ), che UuxyRex, 
Princeps . La presente situazione non è però affat- 
to la stessa, ch’ella ebbe ad essere nell' antichità, 
essendo Stata situata tra il Fortore , e il Biferno , 
e propriamente sulla schiena di un colle , che chia- 
mano Moni ero ne y ed era ben’ ampia , e tutta mu- 
rata . Le fabbriche erano di costruzione greca. Avea 
il suo pretorio , e le terme (3Ù , il suo Anfitea- 
tro (4). Vi erano più tempj , come di Marte , fa- 
cendone menzione Anton- Francesco Gore (5), e Cel- 
so Barozzim in una sua lettera a Santinello Capno - 

Tom . V. O I9 


(il Memorie della città di Latino lib. 1 . c. 5, ». 3. 
e 3. e cap. 6 . n. XI. 

i 2 ) Gattaia Histor. Casin. pari. 2. sect. 7. 

(3) Vedete Tria lib. 1. cap. ro. 

(4) Lo stesso lib. 1. cap. 12. parla a lungo di que- 
sto Anfiteatro . 

( 5 ) Museo Etrusco tab. 40. p. 112. dell’ edizione 
di Firenze . 
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/o dei Vasto (i), e di Giunone Betoni* attestandolo 
la seguente iscrizione: 


IVNON. FERON 
BARBI A. L. F. SECVN 
AEDEM. SIGNVM . POR. 
. . . CVS. D. F. S. D. 


I Larìnati si governarono in forma di Repub- 
blica > co’ loro ordini divisi in decurioni , Cavalie- 
ri , e Plebe, con altri magistrati ancora. Nel 1741 
fu ritrovata questa iscrizione , la quale non voglio 
affatto tralasciare di qui mettere sotto gli occhi de* 
miei eruditi leggitori. 


T. VIBBIO F . OV 

CLEMENT. AED1LI 

1111. VIR . T. n. ET Hll. V 1 R . QVINQ. 
BABiAE. m. f. priscae. vibbi. clementi?. 
T. VIBBIO. T.F.CRV. PRISCO. AED. Hll. I.O.Q 
ET IUI. VIR. Q. PATRONO. MVNIC1PI 
HIS. P. P. FVNVS. ET. STATVAS. DECREVER. 


Non ispaccia similmente leggere alcune altre 

an- 

(t) Molte Lettere del Barczzini intorno a hanno 
ti conservavano in un libro di Varie memorie , e dise- 
gni di cose antichi di varie città , e luoghi delle prò • 
vincie di Abruzzo citta , ed ultra , citato dal Tria , 
cit. lib. 1 . cap. io. , che si conservava nell’ Archivio 
del Marchese del Vasto . 
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gotiche iscrizioni appartenenti a questa città . 

DLS, MAN1B. SAC. 

J, TÌBILIVS. T. F. FOMPT. 
PR1MIT1VVS 
VETFRAN . COH. VII 
PRAKTORIAE. PATRON. 
MVNIC.LAR1N. L>. S. 

FECI I ..SiBl . SVISO, 

JL. n. D, D, 

Con errore presso alcuni collettori tJTserizioni vi 
»' legge nel sesto verso MVNIC . LVCRIN . , non 
avendo noi nmna città chiamata Lucrino , eccetto 
di un luogo nella Campagna Felice, e pii errore 
mi sembra quello di volere interpetrare le due let- 
tere I) . S . quasi Daunia Supcriore , e non già d( 
suo , come ognun vede , 

C. PACCID . C . F, COR. 

PRISCO, AED, Il . VIRO 
QUINQ. T. P, PATRONO. 

COLONI A E . VENAFRO 
COELIA. M . F, TERTVLLA 
TESTAMEN. 

PONI IVSglT 

L » D . D . D • (i) 


(i) Focus Pepuriot/um decreto datus , 

Fu ritrovata nel dì 24 gennajo del 1744 vergo 
la parte settentrionale de’ vestigi del Pretorio ha* 
rime. Si avverte, che Facciola patrono della Co- 
lonia delia città di Venafro , e non già di Venifro , 

■ O ? Bo* 
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Bonefro , o Venefro , terra della Diocesi Larinate , 
come potrebbesi confondere specialmente dagli esteri. 

C. RAIO. M. F. 

CAPITONI 

FRAKF. FABR. AED. 

II». V 1 R . T. P. 

ITER »». VIR . QVIN.' 

MVNICtP . ET 
1 NCOL. 

Tu ritrovata nel 1744 nell’ antico sito di Larìno. 

Della condizione di quest’ antica città da' tem- 
pi degl' linperadori Romani sino a’ nostri Norman- 
ni , ne ha distesi lunghi capitoli il Tna,e propria- 
mente da Giulio Cesare a Ruggiero , riepilogandole 
antiche istorie , e le rivoluzioni politiche accadute 
nel nostro Regno in quell’ epoche infelici , con 
avere talvolta dato pero nelle noiose lungherie. Nel 
449 divennero i Larinati confederati de’ Romani . 
Nel 663 ottennero la Cittadinanza, e divenne la lo- 
ro città Municipio dopo la guerra Italica. 

Questa città battè moneta nell' antichità , ed ha 
recato meraviglia , come il suo Vescovo Giovati - 
nanJrea Trìa , che seppe tanto interessarsi nel rac- 
cogliercele Memorie della sua intera Diocesi , tra- 
lasciò poi all' intutto dir qualche cosa intorno alle 
controverse monete Larinate ; qualora avrebbe po- 
tuto meglio astenersi di riempire il suo libro di 
molte inutili minutaglie , le quali oscurano alquan- 
to la sua buona fatica , e che avrebbe potuto es- 
sere di esempio a tutti gli altri Vescovi , per ave- 
re oramai una esatta descrizione del Regno di 
JEv apolì , 

V 
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L 1 2 antica Latino incominciò a decadere dalla 
venuta di quelle nazioni , che infestarono il Regno, 
apportando per ogni dove saccheggi, e devastamen- 
ti. Se prestiam fede all 1 autore della Vita di S. 
Tardo , egli scrive così : postguam Dms perniìsit 
flagellati Ausoniam barèarorum gladiis , ingressi 
sunt Agareni , et late egm depopulantes , magno cum 
impetu venerunt Larinum guattì destruentes habitato- 
res ìpsius , gladiis occiJerunt . Non vi mancano di 
queili , che%i avvisano di essere stato già in pie- 
de l' odierna città di Latino , quando ebbe l* 1 ulti- 
mo devastamento l' antica nell* 842 . Varie sono le 
congetture, le quali potrebbe il leggitore riscontra- 
re presso il Tria (1) della sua esistenza nel se- 


colo IX . " . 

La nuova Latino fu edificata all’occidente dell 


antica , ed alla distanza meno di un miglio, e noi» 
già due ^ o tre , come altri si avvisa , sopra di un 
colle , cinto però da montagne da oriente acciden- 
te , e mezzogiorno, e dalla parte settehtrionale ev- 
vi un vallone , che conduce nel Biferno » La sua lun- 
ghezza è pressò a mezzo miglio, e 3 di perimetro» 
Ella vedesi tutta murata con due porte , una detta 
di l'ufo, l'altra di !fn/o. Vi sono delle torri, aven- 
do ciascuna il proprio nome , e molte veggonsi ri- 
dotte per uso di private abitazioni? e 1’ aria, ché 
vi si respira non è molto insalùbre » 

Questa nuova città . non andò esente da rovi? 
ne, e devastamenti. Nel sècolo )i fu saccheggiati 
dagli XJngheri (a), e per ben due volte, cioè nel 
933 » e 947 » secondo avvisano 1 ’ autore della Croni- 
ca del monistero di S. Stefano , e Leone Marsica- 

0 3 no 


(1) Tria Lib. 3, cap. u 

(2) Vedete l’autore della Vita di Tardo , e Rado}- 
no nella Vita del Santo §. il. 
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no (t)» e nel 1017 soffrì altre róvine 10 occasione 
del le guerre tra i Normanni, e Greci » suscitate da 
Melo, cottie gii fu di sopra accennato * Ma non 
solo dagli uomini , che anche dalla mano terribile 
della natura fu posteriormente ridotta nello stato 
il più deplorabile fin presso ad essere del tutto ab- 
bandonata i Nel 1117 rimase gioito rovinata dal ter- 
remoto descrittori dall’ Ostiense (2)* Nel n 25 fa 
più spaventevole la scossa, e colla città di Ldrino 
tutti gli altri luoghi di quella regione rimasero ro- 
vinati (3)» Nell* anno poi 1456 per cagione anche 
di terremòto rimase distrutta da 1 fondamenti , colla 
morte di 1313 abitanti » come avvisa S. Antoni- 
na (4) da me altre volte citato , il quale ci descri- 
ve partitameftte quel terremoto » il più memorando» 
che sofferto avesse il Regno di Napoli » e poi dal 
riostro Sommante (3) » Le parole del primo sono ì 
Ari niim notabile òppi cium tisgue ad fundartienta prò- 
tritarti mortui s ex to mille iercentum , et tresdecim. 
finalmente nel dì 19 agosto del. 1656 fu attaccata 
da péste» la quale cessò li 28 dicembre dello stes- 
so anno , appena rimanendo in vita , che solamente 
573 abitanti, quandoché prima si vuole , che facea 
di popolazione 1000 individui » Ferdinando V ^ bel- 
li ( 6 ) scrive così.- “ 

k Non si sa con precisione » quando avesse avutè 
il proprio vescovo , non ci mettono affatto helift 
certezza di fissarne l' epoca per mancanza df mo> 

- riti* 

(t) Crort. Cairn. Lib. t. cap. $4. 

(Q) Ostiense Lib. 4. cap. 69. e 

(3 Falcone Beneventano nel Creai. J. an. 

14 ) Cbroh. pari. 3. tit 20. cap. 14. 3. 

(5 Sumrtìonte lstor. del Regna t. 3. lib. 5. par. 
112 . suj. 

(6) Ughelli Ital. Sact « t. 8. Eptsc. Larinat. 
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immeriti , anzi quelli , che titano sono stati in og- 
gi da'critici dati per apogrifi , e specialmente la 
lettera di Papa Vitaliano da me altrove citata (i), 
colla quale sottopose alla Chiesa di Benevento le al- 
tre di Bovino Ascoli , e Latino » Pretende poi il 
Trio , che trovandosi prima del 666 città vescovi- 
le, avesse dovuto avere il suo Vescovo fin da’ tempi 
degli Apostoli , tanto breve sembrandogli il corso 
di circa sette secoli (2). il piti antico vescovo è 
Giovanni » trovandosene memoria in S. Gregorio 
Magno (3) , e poi di S. Barbato , che resse quella 
Chiesa dal 668, e mori net 682 a’ 19 febbraio . La 
soa diocesi comprende i seguenti paesi , situati in 
tre provincie . Nel Contado di Molise tiene Casaca- 
ìtnda y Montorio , Mortone , Providenti , e Ripabot - 
toni . In Abruzzo citeriore erano poi un tempo le 
altre terre , ma in oggi in Capitanata , quando che 
prima era la sola Latino. I nomi adunque degli al- 
tri paesi sono: Bonefro , Campomarìno , Chiuti , Col- 
letorto , Loritello , Montelongo , Portocannone , S an- 
togata , colle isole di T remiti , Santacroce , Sangiu - 
Unno , Sanmartino in Pensili , Serr acapriola, e U turi . 

Un tempo ebbe altri paesi , i quali sono sta- 
no del tutto distrutti. I loro nomi erano : nelle 
vicinanze di Ururi vi furono Ilice , oggi lele , e 
fantasia , Castelletto , Motticella , Colle-Cervino, Ca- 
aalvecchio , Citta-Reale , Arpalice , Casa/piano , Ca- 
roleto , Civita a Mare , Rio-salso, Sanleuci , Casate- 
alto, Farato, Por ticchio , Femminamorta , Paloni- 
bara , Ceppilo y ilice , Piano della Cantata, Cola Cri- 
vello r o Colle Crivello , Cola Consume , o Colle 
Consume, Maglianello , Magliano , Civitella , Mon- 

O 4 re- 

ti) Nel PArti colo Bovino . 

(3) Tri* lib 3. cap. 3. 



ite a ho , Fonnicchio , Castello eli Loteto , Càsale di 
S. Lucia , Sanpi' lro in Valle , Ficarola , Cerqueto, 
Casaloiano , Casale di S . Margarita , Casale <tì S. 
"Benedetto , C <r We di S. Giusta , Casale dì S. Gio- 
vanni delli Rossi , Sanvìto , Casalicchi , Rucula , 
Cabale di S Mlartinello , altro Casale di S Bene- 
detto , Casale Ovellana -, Casale d' Olivo , Casale di 
S. Barbato , Casale di S. Maria in Civita , Casale 
Canale, Casale Colle , Cara/ Grimaldo , Casale Mon- 
ti cello , - oggi detto Monte di Ceci * de' quali non 
lascerò di farne parola negli articoli degli accennati 
paesi esistenti della diocesi Larinate , essendosi i- 
loro territori incorporati in quelli confinanti , co- 
me meglio, e con distinzione ravviserò altrove. 

. 11 territorio della città di Carino è molto am* 

£ io , e presso a 30 miglia di circuito. Ha del- 
: colline vestite di olivi , di querce , ed altri albe- 
ri , i piani sono feraci nel dare ogni sorta di vet- 
tovaglie . Molti luoghi sono adderti al pascolo de- 
gli animali . Vi è della caccia de' quadrupedi , e di 
volatili . 

I sani abitanti sono industriosi nell" agricoltu- 
ra , nella pastorizia , e nel commerciare °Je loro 
derrate con altre popolazioni della provincia , e fuo- 
ri , e specialmente di vino, frumento, ed olio. 
Nella numerazione del 1^32 fu tassata per fuochi 
220, del 1545 per 2.19, del 15*7 per 26S, del 1595 
per 224, del 1Ò48 per 249; e del 16*9 per 122 . 
In oggi j cittadini ascendono al numero di 4000 
in circa , e nel 1744, che stampò le sue memorie 
il suo Vescovo Gio : Andrea Tria , ne contava noa 

più dr"S 'CO. 

Debbo finalmente parlare di quelli , che f* eb- 
bero in dominio, è propriamente da" tempi Lan<*o- 
bardi . Da alcuni de 1 nostri Cronisti- abbiamola 
memoria di aver* avuti i suoi conti , come Malde - 


f r h 
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frtd o (t), Raìnetio CO, o Ralf trio , e Dauferìo , 
se* ondo l’Abate delta Noce (3) , e Sesselgardo di 
Benevento (4) , il quale nel 1035 f ece donazione 
della città di Gaudi* al monisrero di Ò. Maria di 
Tremiti . Indi fu posseduta da’ conti di Loritello , 
luogo di quella diocesi , 8 miglia distante , e mol- 
to famosi nelle nostre istorie , appellandosi Comes 
Comitum. mi non vi risedettero . Si crede poi-, che 
sotto Guglielmo H , il quale regnò dal 1167 al 11S8, 
tarino fosse srata in demanio . Nel catalogo de'ba- 
roni , che contribuirono alla spedizione di Terra 
Santa sotto di quel Sovrano, pubblicato, e non < 
disteso , come dice il Irta (5), dal Borre/li , si leg- 
ge : /ila unum cum /tonare suo sunt fenda VII. Vide, 
In primis corpus Alarin i est feudum 111 mìlìtum , 
Montorium est feudum Vili miltum » 11 più volte 
citato Tria , per non avere avuto mano nelle carte 
delTArchivio della Camera, e de' Regj Quinternioniy 
si attaccò piuttosto alla tradizione , e consultando 
taluni nostri storici , che alla verità de' fatti per 
riguardo agli altri possessori . Egli dice , che Na- 
polione della linea di Paolo Orsino 1' ebbe per con- 
cessione del Re I.odovico , il secondo (6) de' quat- 
tro mariti, ch'ebbe Giovanna I figlia di Roberto 
(Cangiò, colla quale regnò dal 1348 a' 5 giugno 
*362; per aver discacciato Ludovico Re d 'Ungheria 
dal Regno , ov’era venuto per vendicare la morte 
del Re Andrea , che il detto N apoi ione ebbe anche 

la 


(1) Leone Ostiense Ììb. 2. caf. <5. 

(2) Crotiic. Cessi ». ftb. 2. cap. 72. 

(3 Nel cjjt. Itb . 2. cap. 72* 

(4) Tria Itb. 3. cso 1. 5>. 10. p. 163. 

(5) Nel cit. Cute log. pag. 154. 

( 6 ) Vedi Sansovmo nella Star, di Gaia Orsini lib. 

7. p. 99. a t. 
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la contea dì Manuptlìo (t) , e qui dice bene , e fu 
gran Protonotario del Regno , il quale mori nel 
1360 (a), la cui discendenza si «stinse in persona 
di Cicilia tìgli a di Tardo, ammogliata con Aurelio 
Pignone , e non Rignone (3). Ma io leggo ne' nota- 
jnenti de' Regi Quinternìonì > che nel 1463 ì Re, 
Parante investì esso Napoli one figlio di Orso Orsi- 
ni della città di Alarino , co' casali Cornilo , Cive- 
ttila , Or/iorio , Sanfelice , Sant andrei , Caviglia , 
N ancone y Castello Guglielmo , Cor indola , Castello- 
pagano , S, Lottarlo , e Candeloro in provincia di 
Airuzzo , e gli confermò il Contado di Monopetto . 
Ne fu poi investito Ettorre Pappacoda ìn rimune- 
razione de’ suoi servìzj . I nostri storici molto di- 
sputano déli'anno , ìn cui ebbe una tale infeudazio- 
ne t 4 )y ma ella fa fatta nel 1496 dal Re Federi- 
co {5), e nel 1536 da lui passò al figlio Pardo (d), 
e per morte del medesimo nel 1571, e non 1580, si 
devolvè alla Regia Corte » Il Trio dice , che passò 

La- 
ti) In un Istromerrtó del di *4. febbraio 138*. eglr 
dicci Aiagmfcus Damtnus Dominar Neapolto de Ur fi- 
nis Comes Manupelli . Vedi Trio nel Irò. 3. cap. ». 

13: 1 66., e infatti si ha dal Qutitt. 4. fol lia. *«.1463» 
che la suddetta città colla sua Contea Si infeudata dal Re 
fon so nel t 4 f )4 a Ciacomo Antonio Orsino . Quint. O o. 
fol 87, e poi confermato dal Re Ferdinando ad esso 
N apoi ione nel 1463. cìt. Quint. 4. fol. i 02 . 

(3) Vedi Francesco Maria Torrigi Dette Sagre Grot- 
te Vaticane , part. 3 . pag. 39Q. 

(3) Vedi 1 ’ Iscrizione in S. Lorenzo di Napoli , e 
portata anche dall’ Engtnio nella sua Napoli Sacra , 
pag. 118. 

(4) Vedi Ciarlanti , Memor. del Sanato lik. 4. cap. 

34 - P‘Z- 5 > 4 - 

(f.) Quint. in. fol. 14. 

( 6 ) Petit. Re lev. 7. .. . 
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tarino alla casa Branda con titolo di marchesato , 
avendola comprata Antonio lirancia con tutt 1 i ca- 
sali per ducati yoooc» e grana 33, come dall 1 istro- 
itiento de 1 io marzo 1580} ma non è vero. Nel 
1571 la Regia Corte vendè Alunno , seu Larino 
colli feudi di Sanitari « GaVìffhd », Sanfelict , e O- 
sUllopàoano in burgensatico , con patto de tetro « 
vendendo, cort annui ducati 4000 di loro rendite ba* 
fonali s e con altri annui ducati 7000 di pagamen- 
ti fiscali * al mafc. Agostino de Mari per ducati 
itoooò (1) • Nel 1572 la Regia Corte cedè il jus di 
ricomprare la detta città» e feudi per ducati 55000 
a D. Garda di Toledo , e per altri ducati 45000 « 
li vendè tanti pagamenti fiscali » collo stesso patto 
de retrovendendo ,* quindi hel 1580 asserendo la Re- 
gia Corte » che avea il dritto di ricomprare Alari - 
no per ducati 55000, da esso Garzia , si cedè un tal 
dritto al magnifico Antonio Branda , al quale ven- 
de libera la città di A/arino, e i detti feudi per 
ducati 9OOÒ0, delli quali 55000 se ne dovean dare 
ad esso Garzia » e gli altri alla Regia Corte (a) • 
A 1 06 ottobre 1600 Filippo Branda denunciò la 
morte di Girolamo suo fratello morto a H i3 novem- 
bre 1599 (3) per lo stato di Larino. Nel 166% pas- 
sò in persona di Francisco Maria Caraffa Principe 
di Belvederi , e ad estinto di candela fu comprata 
finalmente per ducati 37500 da Fabrizio di San°ra 
duca di Casacalenda nel 1883. t 

Questa città può vantare fin dall 1 antichità uo- 
mini illustri , i quali per Cariche , per dignità » e 
santità di vita le apportarono non poca gloria , ma 

! non 

(0 Qkìnt- t noesi. 4. fot. 164. 

(0) Quint. instrum. 5 fot. 170. 

( 3 ) Petit. Relev. s. fot. 74 . 
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non saprei ninno , thè scritto aveste qualche opera 
degna da rammentarsi . 

LATEANA , o Latheana nelle antiche carte , 
terra in Basilicata , la quale ritrovo numerata nel 
*532 per fuochi 2ca > nel 1545 per 079, nel i^< 5 i 
per 324, nel 1595 per 272, nel 1848 per 144, e nel 
1 669 per 51, Ma nullaltro ho che dire per ora del** 
la medesima» 

LATERZA) o Tersa , in provincia di Terra 
d’ Otranto , compresa nella diocesi di Acerenza , e 
Muterà* In un diploma della Regina Giovanna li del 
j.419, che citerò in appresso) è detta Terza, ma in 
altro poi sotto la stessa Sovrana Laterzia. In lati- 
no la dicono taluni Fratueftium . Ho ritrovato me- 
moria di un diploma di Filippo Imperadore di Co- 
stantinopoli , e principe di Taranto, spedito nel 1373, 
die questa terra era stata edificata nel territorio di 
Maiera, che Tèa distanza di circa miglia ta ; ma 
non mi sovviene donde mai notizia di situil fatta 
io tratta l'avessi . 

Questa terra ò situata in una valle ) avendo po- 
co orizzonte. Il territorio eh' è vasto» confina con 
Ginosa ) Castellaneta , Mateta , ec» 11 clima è tem- 
perato. Vi sono molte acque sorgive . Le produzio- 
ni del territorio consistono in frumento, vino, e 
«onovi de' pascoli , facendosi industria dagli abitan- 
ti di pii specie di animali » I suoi naturali ascen- 
dono a circa 3200, e secondo appare dalle situazio* 
ni del Regno ella è stata sempre popolata » E in- 
fatti nel 1532 la tassa fu di fuochi 034, nel 1545 
dello stesso numero , nel 1561 «11^952 , nel *593 di 
744, nel 1848 di 618 , e nel ifóg di 547. 

Sotto la stessa Sovrana fu conceduta a Stefano 
Sanseverinò insieme con Matera , essendone stato 
spogliato da Ladislao , ed occupati dal Principe di 
Taranto , li quali non erano state mai del. princi- 
pe 
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psto ìstesso (i) . Nel 1405 la possedea Gìannantonio 
del Balzo di Orsino Principe di Taranto , ma per 
delitto di fellonia nel 1434 la perdè , e la Regina 
Giovanna IL accordò a quei naturali il Regio dema- 
nio , sebbene fu poi infeudata nel 1485 da Ferdi- 
nando l al Consigliere Matteo Crispano con privile- 
gio spedito in Pozzuoli a H aprile per due. 300Q 
prezzo tenuissimo . A ao gennajo del 1655 Gita 
Batista et Azzia conte di Noja la vendè a Michele 
Navarretta , avendone preso possesso il dì 26 
maggio , 

LATINA in terra di Lavoro , in diocesi di Ca- 
jazzo , un miglio distante da Dragone . E’ situata 
alle radici de’ monti forse un tempo Saticolani , e 
comprende i seguenti casali, cioè: Cantra, Castel- 
lo , Casolla , Berti , Vicinato , e Mangiali . La di- 
stanza da Cajazzo è di miglia 9, e da Napoli 30» 
Dicono di esservi buon’aria, ma il Volturno a mol- 
ta vicinanza credo, che non Incendesse tale, qua- 
le si decanta . Taluni si avvisalo che questa terra 
avesse la sua origine da una legione latina , perchè 
in un frammento di antico marmo vi leggono que- 
ste due lettere L. L. Credesi che dove oggi vedesi 
questa terra fosse stata 1 ’ antica Compulieria , seb- 
bene altri la Vogliono dov’ - è Dragone , checché 
pensasse il Cellario (a) esser stata ove dicesi S.Ma- 
ria de Compatterà . 11 dotto Can. Trutta (3) , av- 
visa che avesse avuta origine Satico/a insieme con 
Baja , Statigliana , Koccaromana , e Pietra Mola- 
rti . Ognuno vuol dire la sua, e intanto il vero si- 
to è del tutto smarrito . Vi fu ritrovata una iscri- 
zione posta a Marco Aulo Albino , già da me ai- 
uo- 
li ) Regest. 1419. e 20. p. 87. a t, 

(2) Pag. 870. 

(3) Dissert. Allìfan. Diss. 24, 
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trove rapportata , e secondo mi fu trasferita dal 
Canonico./ ^i). 

Le produzioni consistono in grano , granone , 
legumi , vino , ed olio , Vi sono estesi querceti per 
r ingrasso de" maiali. Dagli olmi hanno deli’ otti- 
ma manna. Vi si fa negozio di animali vaccini , 
caprini , e pecorini . Non vi manca )a caccia di 
lepri , volpi , e di più specie di pennuti. Gli abi- 
tanti ascendono a circa 500. La tassa del 1535 f u 
di fuochi 80, del 1545 di 102, del 1561 di 83 , 
del !5v>5 di 69, del 1648 di 75 , e del 1669 di 67 , 
Si possiede dalla famiglia Sannìto . 

LATO tiume sulla spiaggia occidentale di Ta- 
ranto . Vedi il volume separato. 

LATRONICO terra Regia in provincia di Ba- 
silicata , compresa nell 3 diocesi di Policastro , lon- 
tana dal mare 'miglia 36 , e 6q incirca da Muterà . 
Vedesi edificata in un monte, ove respirasi un’aria 
molto elastica , ed è popolata da circa 3220 indi- 
vidui . 

£1 territorio dà del frumento, del vino , e le- 
gumi , che sopravanza il bisogno della popolazione, 
Non vi mancano i luoghi da pascolo per gli ani- 
mali , de’ quali se ne fa qualche industria. Evvi pu- 
re della caccia, e sonovi finalmente delle sorgive 
di acque minerali atte alla guarigione di molti ma- 
li , segni indubitati di qualche vulcano , 

Questa terra si vuole antica , ma secondo il 
mio istituto non voglio affatto asserire delle false , 
e immaginarie tradizioni. Se le dà ancora da talu- 
ni il nome di Città; ma io ignoro tal privilegio , 

« so , che nel 1457 quando Alfonso la tolse dal- 
le mani di Giovannello di Montemurro , e An- 
dromera sua moglie , che la possedeano , e la 

die- 

v 

il) Tom. 1, f>. 153. 
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diede per ducati 6co a Cola de lanata de NoAa 
chiamasi casale seu castello (i). K’ vero che di poi 
avesse potuto avere il privilegio di città; ma ri- 
peto , che ciò io ignaro affatto . 

Fu posseduta dalla famiglia Sanseverìno (2) , 
ma per ribellione di Girolamo , il Re Ferrante nel 
14S8 la conferì al milite Giulio Palmieri (3) . Pas- 
sò poi a Cammillo Pescara {4); indi al principe di 
Bisionano come suo suffeudo , e da questo alla fa- 
miglia Cordone. Si dice che per essere stata mas- 
sacrata questa famiglia dal popolo nella rivoluzione 
di Masaniello passò alla "Ravaschìera . La rivoluzio- 
ne suddetta fu nel 1647 , ed io ritrovo tassato 
per questa terra nel 1Ò4Ì Vincenzo Cordone (5) , 
Non è vero , ancora che dalla R avaschiera fosse 
passata al Regio Fisco, poiché nel 1669 v * era P 3 " 
drone v/o. Batista de Ponte (6) , Gl' Ignaziani P 
ebbero poi in possesso, e divenne Regia nella loro 
espulsione nel 17Ò7 . 

La tassa de' fuochi nel 1533 fu di 254 , nel 
*54» di 357, nel 1561 di 319 , nel 1591 di 385 
nel 1Ò48 di 280, c nel 1669 di 57 , a cagione del- 
la peste del jdc;ó. 

Qui soggiugno , che le donne di questa terra 
vestono di una foggia assai piacevole. 

. LATTARIO. Monte celebre presso gli antichi 
a cagione de' suoi eccellenti pascoli , Vedi il volu- 
me separato. 

LATTA RICO, terra in Calabria citeriore , in 
diocesi di Bisignano , distante da Cosenza miglia 20 

i in- 

(il Quint. 5. fol. 436. 

(2) Quint. 12. fol. 6. 

(3) Quint. 26. fol, 21. 

(4) Quint. Inslruni. 4. fol. 040- 

(5) Situazione di detto anno 1648. pag. 281. 

(6) Situazione di detto anno, pag, 247, 
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incirca . E* un errore chiamarla Lattaraeo , non ri- 
trovandosi già mai in qualchecatta ; cosi scritta nè 
in tutte le situazioni del Regno; ma forse starà co- 
sì in bocca goffamente de’ paesani. Nel 1532 fu 
tassata per fuochi an, nel 1545 per 254, nel 1561 
pe* 207, nel 1595 per 236 , nel 1648 per igo, e 
nel 1669 per 124 . Gli abitanti ascendono a circa 
850 tutti addetti air agricoltura, ed al )3 pastorizia. 
Si possiede dalla famiglia Manico di Cosenza . 

LATURO una delle ville di Valle-Castellana . 

LA VARALI). Vedi Udrete. 

LAVARETE . Vedi Barete . 

LAVKLLO ptcciol fiume in Abruzzo citeriore . 
Vedi il volume separato . 

LAVELLO, città Regia e vescovile in Basili - 
tata; suffraganea di Bari , distante da Venosa miglia 
< 5 , e da Muterà .... sotto il grado 34, di lon- 
gitudine, e 41 , 14, di latitudine. 

Non si sa da chi e in qual tempo fosse stata 
edificata.il nostro Marino Frezza (1 ) scrivendo •• epi- 
scoparne Lavel/en sacrosanctae vetustatìs inscriptiones 
habet matmoreas tifalo comìtatus antiguitut fulsìt , 
ut C hronista Cassmensis scribit , ci fa credere eh* 
ella fosse antica , e poco appresso si avvisa che 
839, vi fosse stato ucciso Sicario XVIll duca di 
Benevento , il quale solea passarvi più mesi dell 1 
anno per divertirsi alla caccia. Leone Ostiense (a), 
Carlo Si 00 ni o (3) , e Ferdinando Ughelli (4) scrivo- 
no, che sella divistone fatta da" primi Normanni 

de 1 

• 

(t) Frezza De subf. in caf. de Provìnciis, et ctvi- 
iatibus regni , et de ecclesiis Cathedralibus . 

(2) Ostiense Db. 2. cap. 67. 

{3) Si gonio de Regn. Ital Db. 8. ». 20. 

Ì4j Ughelli Ital, Sacr. /. VII. eoi. 1004. ed. Rota. 
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<Je' paesi conquistati nella Puglia > nell'anno 1042 
fu data la 'nostra città di Livello ad Arniclino. 

Nelle sue campagne si vuole » che fosse morto 
di veleno Corrado Intperadojre figlio di Federica II 
secondo avvisa Niccolò di Jansilla : in campis 
prape La veli um in firmi taf* correptus, ^ cum esspt ar- 
pa annos actptis 26 in triitniphorum suor urti prt mor- 
dili acerbo morti* fato succubuit * 

• Fu padria del famoso Capitano Tartaglia , che 
militò sotto Francesco sforza duca , di Milano , le 
cui gloriose azioni sono registrate dal Cono, dai 
Biondo, dal Simoneta, dal Giovio, • \ 

Vi si , sot|o< ritrovate molte iscrizioni ebraiche , 
che il Cima glia (j) pretende che fossero del quarto 
secolo*; il saio leggitore potrà però quelle riscon- 
trare presso 1' eruditissimo Abate Sig. D. Domeni - 
to f ataci) colla traduzione latina dell’Ab. Gennaro 
Sitti di Mèi# »-■ ' T 

j-J- I^a sua situazione non è molto felice • Il ter- 
ritorio dà agli abitatiti tutt* i prodotti di prima ne- 
cessità , ed evvi tra i medesimi qualche industria 
di animali, JLa tassa del 1532 fu di fuochi 257 » 
del 1545 di 35$, del 1561 di 574 > del 1595 di 
702, del 1648' di doo , e del ì 669 di 421* In Og- 
gi i suoi naturali ascendono a circa 23CO * 

: s. L’ erezione del suo vescovado si vuole nel J060 
secondo avvisa fU ghetti, e il vescovo non tie- 
ne altro papse della città infuori sotto la sua giu- 
risdizione , * . f: v 

Nel 1454 *si possedea dalla famiglia del Balzo 
Orsino. Nel 1507 il gran Capitano U vendè a Gio- 
Torn. V* ? vanm 

‘ 4 * • *• .» *■* ">• ' '- 1 * • • 

(r) Ci maglia le nomina nella Lettera alle sue Anti- 
chità' V tnosine . m ' ’ . > ' 

(3) Vedete la Lettera sul monte Volturo di esso 
Tata , fag. XI. seg. # 
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vanni del Tufo (i) ; e nel 1536 vi si ottenne il ti- 
tolo di Marchese . Passò alla famiglia Pi°mttlli , 
e poi a Ha Caracciolo de’ principi della Torella eoa 
titolo di Ducato . 

LA VIANO, terra in provincia di Principato ci- 
teriore in diocesi di Coma, distante da Salerno mi- 
glia 40 in circa , e da Coma 7 . 

La medesima è situata in luogo montuoso di 
una pietra giallastra calcaria, e non vi si respira 
un’aria molto sana. Nell’entrare al paese vi am- 
mirai una fontana di buon’ acqua. Il suo territorio 
è molto irregolare, e poco ferace anche nel pro- 
durre le biade . Vi sono de’ vigneti e tiene un bo- 
sco , «.he fa contine colla provincia di Basilicata . 
Tiene benanche un’ alta montagna per pascolo de- 
gli animali, nella quale vi nasce un’erba rassomi- 
gliante al selìere , ed è molto nociva agli animali 
vaccini. Questa è chiamata erba Lupatip. Le glian- 
de del suddetto bosco le osservai ben grosse , ma 
poco dolci nella fine di settembre . ' , 

La tassa di questa terra' nel 1532 fu di fuochi 
133, nel~i545 di 159, nel 1561 di 182, nel 1595 
di aót , nel 1648 di 189 , e nel lóóg di 53 . in 
oggi gl» abitanti ascendono a circa J650, addetti 
per la più parte all’ agricoltura, ed alla pastorizia. 
Si possiede dalla famiglia Anna col titolo di Duca . 

LAVINIO . Fiume in uno de’ ripartimenti del- 
la diocesi di Casauria . Vedi il volume separato. 

LAVINO. Fiume in Abruzzo citerióre. Vedi il 
volume separato. 

LAUREANA, terra in Calabria ulteriore, com- 
presa nella diocesi di M itelo , distante da Catanza- 
ro miglia 58 . Questa terra lungo il fiume leropo- 

. . ta- 

tf Quint. a 6 . fot. 09. i 

> ’• , • 
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tamo , con i suoi cinque casali Candìdone , Serrata, 
Stili ittinor.è , filiamone , e Borre/lo, si rovinò dal 
terremoto d<;l 1783, fatale per queiià provincia (1). 
L’odierna popolazione' è di circa lyoo individui . 
La loro industiia è ì' agricoltura, iaccogliendo dal 
lor territorio grano, granone, vini , olio, canapi , 
e la pastorizia ancora * e quella della sete . Haa 
commercio con altre popolazioni, alle quali vendo- 
no le ìor.o soprabbondami derrate. Vi è della cac- 
cia di lepri , volpi, e di più altre specie di volati- 
li . Si possiede dalla famiglia pignatelli di Aragona» 

LAURENZANA, o Laurenzano , terra in Basì»» 
Peata , in diocesi di Acerenza , distante da Matera 
miglia 40, e 6 da Calvello , da Viggiano 12, e da 
Napoli ico. L3 sua situazione è in un monte, che 
va a terminare in un bosco della Ducal Camera 
detto la Lata. Il territorio non è di molta estensi*»* 
ne , ove 'respirasi buon’ aria , e trovasi abitata da 
circa 7.00 individui. La tassa del 1532 fu di fuo- 
chi 183, del 1545 di 236, del 1561 di 462 , del 
1595 di 520, del 1648 di 500, e del 1669 di 434. 

Le prodyjsioni del suo territorio consistono in 
frumento , legumi , e sonoVi de’ luoghi addetti al 
pascolo degli animali , di cui se ne fa qualche in- 
dustria da quegli abitatori . Le vigne danno bellis- 
sime uve, specialmente fé moscate ,'che 1 ’ Antonini 
dice (2) aver mangiate quasiché fresche nel mese 
di maggio conservate in alcune grotte. Avvisa d ; p- 
più che stando su di un’ altura tutta cretosa , T 3- 
cqua a poco a poco rodendola 1’ ha fatto , e le fa- 
rà grandissimo male. Ne’ suoi bòschi vièdellacac- 

P a ' eia 

» * 

(1) Vivetwio, Storie de' tremuoti di Calabria, tom.y, 
fag. 184. 

(2) Nella sua Lucania, pari. 3, dite. 4. fag. 526. 
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eia di lepri , volpi , cinghiali , e di varie specie di 

volatili. ; T n j •' r 

Questa terra dal Re Carlo I a Angio fu con- 
ceduta ad Anibaldo de Trasi mando de Roma per 
once XXX ( 0 , ed è detta Castrum Laurmgam . 1 
Nel 1454 si possedea da Maria Donerà del 
Balio Orsino duchessa di Venosa, che fu data per 
moglie a Federico secondogenito del Re ferrame . 
Nef M9d il Re Ferrame per ribellione di K aymo 
Orsino la vendè a Gio: Antonio Federico (2) . Nel 
J505 Paolo Antonio Poderico ne cercò la conferma 
al Re Cattolico (?), e nel J540 la vendè a Marga- 
ritonno di Loffredo per ducati 93000 (4) » 

Nel 1532 a 20 gennaro fu venduta sub basta 
S. K. C, a Maria Amelia Filangieri per ducati 
0$(X,o (5 » Le succedè poi Girolamo di Raggierò 
suo tìglio nel 1588 (6): e nel 1606 Ettore Rag- 
gìero la vendè ad Alfonso Gaetano per ducati 

30060 (7)» . . • ... 

LAURIA, citta in provincia di Basilicata , m 

diocesi di Policastro distante da Maratea miglia S, 
da Ebolì 54 , da Salerno 80, d 3 Castrovillari 23 , 
da Cosenza do , e da Matera 64 in circa. L" senti- 
mento di taluni scrittori, eh' ella fosse antica , e 
che avesse la sua origine da Volcejo citta de Lu- 
cani $ o almeno se non fosse d' annoverarsi tra i 
Volcentani , 0 Ulceiani , e l Ucìani , da dirsi certa- 


3-men- 



(5) Ass. itt Qu. 80. fol. 4!< 



( 6 ) Signif. 2 C. fol. 49 . af, 

l?) Od- 34* fa- ?53- 
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Utente «sere Stati tra i Sirini s di cu? Plinio fa men- 
zione parlando delle popolazioni della Lucania, (i) • 
Che Vaicelo foSse stata , dove oggi è Laurea , non 
abbiamo affatto niurto monumento, che potesse suf- 
fragare il suddivisalo sentimento; ina bensì da dir- 
si al Contrario, che fosse stata Vo!ceio % dove oggi e 
la terra di Buccinò, come già da me fu asserito nel 
suo articolo (a). Che potesse poi vantare \h sua 
Origine da’ Sénni essendo ella in prospetto dell 1 al- 
tissimo monte , che tuttavia Sirino si appella , ed 
è compreso nel suo territorio-* si potrebbe per po- 
co accordare dagli antiquarj* 

Bariolommto Comando (3] noti saprei, tome aves- 
se scritto: Lauraea Policastrensis dioeceseos in Par- 
ihtnopaea clitione haud ignobile Lticdniae oppidunt « 
nlioquìn Colonia V Liana a Crettnsibus conditura , e 
Fr, Elia cP slittato (4), che Lautìa avesse avuta la 
stia origine dall 11 antica Seleuco . Nella bolla della 
restaurazione dèlia diocesi di Volicastto eseguita da 
/tifano arcivescovo di Saletno colla licehza di Pasqua* 
le 11, numerandosi tutt\i paesi , che in quella si 
comprendeaho j Laùria è chiamata Vici (5) ^ Ma 
non dovrà certaménte essere di tanta autorità da 

P 3 do- 

* • • 

(ì) Si è più volte da irte Citato questo passo del 
lìb. 3. cap. XI. 

(0) Toni. i. pag. 38}. seg. 

(3) Nella vira di Fr. Lorenzo Branditi dell’Ordine 
de’ Minori Conventuali e Cardinal di S. Chiesa sot- 
to il titolo de’ XII Apostoli che'citerò in appresso . 

(4Ì Nel suo librò intitolato il Terraqueo ^ part. U 
pag. 77. " 

(5) Questa bólla sei anni fa* mi fu additata da D. 
Nicola Vice conti , che dice essere esistente nell' archi- 
vio di Policastro in un fiollario antico coll' epoca del 
mése di ottobre 1099 , ind. 3. 



dover noi dare altra situazione all’ antica Voleeio , 
o pure che Uhi fosse stata città differente dalla 
prima . 

Le rovine , che si additano ne! lungo denomi* 
nato la R av ia, con un antico castello, o a qual- 
che altra popolazione dovrà attribuirsi , che a quel- 
la di Ulci , o Troice io , o alla stessa Lauri j, distrut- 
ta tempi de Saraceni, come si dice , e riedificata 
nel luogo, ove vedesi al presente . £' infatti , un 
antico marmo ritrovato traile rovine , che sono 
nelle vicinanze di Buccino , ci fa senza dubbio as- 
sicurare del vero sito di Valerio , ond’ è che a 
me conviene di qui riportare i primi quattro versi: 


-• SACRO ». DI). NN. CONSTATINE MAXIMI 
VENERANDOSI MQR VMQV £ . CAESARVM 
.... VVLCElAN^E.CIV iTATiS. A t ILIO. SEVERO 
ET. VETTIO. RVFiNO.CONS. PETVRCI . 


Il Sig. D. Nicola Viceconti natio di Laurìa 
assai benemerito della sua padria, mi favori alcune 
memorie intorno alla medesima, e con molto im- 
pegno vi volea sostenere che surta fosse dalla di- 
struzione di U lei ; ma gli autori da 'lui citati non 
sono da tanto a prevalere a quel monumento già da 
me additato (i) . Basterà intanto il dire essere que- 
sta città antica, ed anche in oggi una delle piu di- 
stinte della diocesi di Po/icastro , di cui Ferdinan- 


(0 L erudito Sacerdote D. Niccolò Lentinl anche 
natio di Launa , e lettore di Teologia Dominane» 
Morale , e Canoni nel Seminario di Policastro , pur 
volle estenuarmi che questa città fosse 1* antica Vici 
non solo perchè rilevasi dalla citata Bolla, da lui letta ’ 
ma anche sull autorità di Ambrosio Calepino . Egli è 
certo che per Vici s’intese Voleeio dagli scrittori la 
cui situatone non ha niente che fare con quelli di 
Launa. Ve di 1 articolo Buccino. * 
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do Ughetti (i) scrìve .- Rioecesìs Policastrensis sali s 
ampia est , quaiuor et vìginti oppidis continetur , 
quorum primaria duo , Lauraea sci/icet habens col - 
lepial aiti curri annuo rtdditu scut. 8co, et aliam pa- 
rodila! rm . Alterum est Rivettarti . 

Ella è situata alle radici degli Appennini dalla 
parte settentrionale , e in prospetto dell’ altissimo 
monte Sfritto. E' divisa in due popolazioni , una 
detta Làuria Superiore , 1 ’ altra Inferiore . La uri a 
Superiore è situata alle falde di un monte, e l 'In» 
ftriore in una valle . La distanza eh’ evvi 1 ’ un dalf 
altra è di un tiro di schioppo . La prima trovasi 
abitata da circa 3800 individui , e la seconda da 
4100. Il suo territorio presso a 30 miglia di esten- 
sione , confina con quelli di Lagonegro , Moliterno » 
Cartelsar aceno , Laironico > Casteliuccio , Laino, Tor- 
tora , Trecchina, Rivetto , e col casale di Bosco; e 
nello stesso suo territorio è compreso quello della 
distrutta terra di Seluci , che oggi si possiede dal- 
la mensa di Policastro . Per lo più questa estensio- 
ne è occupata da monti , e vi corrono i fiumi 
Sinno, e il T onagro, detto colà il fiume di Trecchina; 
il primo scaricandosi nel mare di Taranto, e il se- 
condo in quello di Maratea . Vi sorgono delle mol- 
te acque ancor buone , le quali animano molini , 
yalchiere, e trappeti , e servono similmente per 
inaffiare molti giardini, che vi sono» 

Vi esistono diversi boschi , t/a i quali Cana- 
letorto, e Seluci, di faggi, cerri, ed abeti, ove non 
manca la caccia di quadrupedi , e di volatili . li 
suolo però non è molto fertile nel dare agli abi- 
tanti tutte le derrate di prima necessità . Quella 
parte de' suoi cittadini addetta all' agricoltura , ed 

P 4 - alla 

, (1) Hai. Saer. t. 7. it Mpi ss. Palici tir. 
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alla pastorizia impiega iloti sempre i suoi sudori 
cort felice riuscita. , 

In questa città vi è la dogànella del sale* e vi 
ft. un' ospedale . La tassa de’ fuochi nel 1532 fu 
di 391, nel 1 545, di 551 , rie! 1561 di 720 * nei I595 
di 1097 , ilei 1648 diygo, e nel- 1669 di .368 . La 
sua popolazione mancò per la peste del 1656 fata- 
le per Napoli e per lo Re«no tutto. 

Ella fu posseduta dalla famiglia Sanseverina 
con titolo di Contado, ritrovando memoria, che nel 
1496 Sotto Federico cT Ara goti a si avea da- Berar- 
dino Sansiveritto * insieme con Trecchina * e Castel - 
luccio . Nel 1536 si ha notizia , che trovavasi iit 
possesso di Girolamo Xaraque (1)* al quale succedet- 
tero poi i Suoi discendenti Pietro (2) , e Gitola 
tuo (3) nel 1564 , e 1598 . 

Presentemente si possiede dalla famiglia Ulloa 
y Lamina con titolo di Ducato .. 

Fa molta gloria a questa città l' aver data li 
nascita al celebre Lorénzo BranCati, il quale ascese 
al Cardinalato, essendo stato Uno de’ più insigni teologi 
de’ suoi tempi. Egli fu religioso nell’ordine de’ frati di 
S. Lorenzo Maggiore di Napoli , e per mezzo del 
$Uo sapere fecesi strada alla porpora. Il P. Elia et 
Amato nell* opera citata lo chiama 1 ’ Anteo delle 
lettere* e della porpora. Tr.Tìafto/ommeo Comanda 
scrisse : Vita F, Laureati Bramati ex ordine mino - 
tum conventualium tir. duodecim Apostolorum S . R, 
E . praesèyteri Catdinalis bibliothecarii de Lauraea * 
Romae typis heredum Cor belletti 1698 iti 4. Vi fu 
altro ancora chiamato Gabriello Bab. che ne scrisse 
la vita * ma io non ho potuto vedere * Secondo il 

ta- 
li) Quint. instrum. 2. fol. 8. 

(2) Petit, Relev. 8. 

(3) Quint. 34. fot. 30. Quinf, 3. fol. 243 > 


V 


Digitized by Google 



a È A 


3 $* 


ed ai 
m altri 


Petavìó fi) morì nel 1693 di anni 82 j vai quanto 
dire , eh’ era nato nel 1611 * Il nostro Niccolò Top- 
pi ne fa parola nella sua Biblioteca Napoletana (2). 

u Vi nàcque pure Litigio Tèrzi, che fu poi vescovo 
d* ls etnia, e scrisse un 1 opera col titqlo Syria Sacra* t 
LAURIANA, o Laureano* terra in provincia di 
Principato citeriore , in diocesi di Capaccio , di- 
stante da Salerno miglia 40 incirca . Questa terra è 
traile migliori di quella provincia , ed ha qualche 
antichità . Siccome appare da Un privilegio portato 
da! P. Gattola (4) dell’ Imperador Ludovico l vi fu 
un monistero Sotto il titolo di S. ReneJetto detto 
di Lauriano, ma iti oggi non se ite ha veruna no* 
tinta anche dei luogo dove fosse esistite . 4 

11 suo territorio, dà oltre del frumento > buon* 
vini , ed olj. Gli abitanti ascendono presso ad 80O» 
e sono per lo più addetti all’ agricoltura , 
trasporto delle loro derrate in Salerno , 
luoghi ancora. 

La tassa del 1432 fu di fuochi 45 » del 154$ 
di 49 del 156! di 56, del 1595 di 73, del 1648 di 
dS , e del 1669 di <5-2 • 4 . 

Vi nacque Ottavio Barhbacario , magistrato di 
gualche noltie, il quale lasciò erede della sua eredi- 
tà il Tesoro del nostro Protettore S. Gennaro »_ 

Si possiede dalla famiglia Sanfelice con titol» 
di Duca . ; ,* 

LAURINO LE PIAGGINE SOPRANE. Vedi 
Piaggine S oprane * ' • ^ . 

LAURINO LE PIAGGINE SOTTANE * Vedi 
Piaggine Sottane * - ’ 4 

LAURITO , terrà irt provincia di Principato 
citeriore, compresa nella diocesi di , Capaccio ♦ di- 
stan- 
ti) Ratiori.tempot. part.t.cpp.^.ab Mino 1656 ad 170Q* 
Ò) Papin. . . . 

(3) Nell’ Istor. Cas cinese poi. 8 fi. 
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stante da Salerno miglia €o in circa • E' situata in 
un declivio, guardando da oriente il corso del Men- 
gardo , o Mìni cardo , e i’ opposte colline della ter- 
ra di Rvccagloriosa . Gli abitanti ascendono a 17**» 
per la maggior parte addetti ali’ agricoltura , ed 
all’ingrasso de’ maiali. * 

Le produzioni del territorio consistono in fru- 
mento , vino, ed olio di ottima qualità , delle qua- 
li derrate ne fan commercio con altre popolazioni . 
Vi è della caccia di caprj, volpi , e di più specie 
di pennuti nelle proprie stagioni . Nel mese di lu- 
glio vi si fa una fiera col concorso de' paesi cir- 
convicini » 

Fra Lauréto , e Montana , sorge un alto monte 
detto Antilìa , ove un tempo vi furono alcune abi- 
tazioni, e vien ricordato dal di. herardino Rota, 

2 "eque rtìam Amili* passis , te mania capillis 
Quam Pan erudiit , susceptam Mofpide nympha . 

Evvi pure un altro luogo appellato Fulgente , ove 
veggonsi le rovine di un altro antico castello -, ed 
anco alcune grotte , nelle quali credesi , che abita- 
ti vi avessero ne’ tempi barbari taluni per esentar- 
si dalle persecuzioni nemiche . 

In questa tenr.t vi fu fondata la prima casa 
idelP istituto della Dottrina Cristiana , poiché Gian 
Filippo 'Romanelli natio dei luogo , con Tommaso 
Manforte de' baroni del luogo medesimo nel 1618 
furono i fondatori. 

Fu padria di Antonio Manforte ‘ noto abbastan- 
za per la sua erudizione . 

Ella fu infeudata fare Langobardorum . Nei 
1504 er 3 per inetti posseduta da Dionora Ruggì 
figlia di Antonello da Salerno , e nel 1530 passò 
(osi alla di lei figlia Antonia Pavone t che fu moglie 
. ’ ; . di 


Digitized by Google 



h A *33 

di Scipione Antonini (i) . Presentemente si possiede 
dalla .famiglia Manforte . 

La tassa del 1532 fu di fuochi tc8, del 1545 
di 136, del ic,6i di 154, del 1595 di 177, del 1648 
di 273, e del 1669 di 91 ; forse diminuì a cagione 
della pere del 165^ 

LAURO , terra in provincia di Terra di Lavo- 
ro . compresa nella diocesi di No/a. Fa meraviglia, 
come Giun Stefano Kemondini , uomo di molta eru- 
dizione e critica avesse potuto intorno P antichità 
di questo paese asserire una volgare tradizione , cioè 
edificato da Ercole mutando il nome di F regoni a 
in quello di Lauro , e dire mille altre ragazzate da 
molto deturpare la sua fama letteraiia (c, . La ter- 
ra di Lauro è antica , ma non abbiamo monumen- 
to per fissarne Peptica di sua fondazione , poiché a 
riserba di poche città , sono capricci degli antiqua- 
ri ricorrere a stravaganti congetture , e favolosi 
racconti per dare origine illustre ed antica a’ luo- 
ghi tutti del nostro Regno. 

Questa terra , che comprende molti casali, è in 
luogo, ove non respirasi un'aria cattiva, e trovasi 
da Noia distante n.iglia 6 , e da Napoli t8 in cir- 
ca . Tutto il circuito del suo territorio é presso a 
miglia qo confinante da oriente con Forino , e More- 
teforte , da settentrione con Bajano , e M ugnano 
da mezzogiorno con ìlracigliono , Siano i e Sarno , 
è dall’ occidente con Palma , e Livéri . lessali com- 
presi nel detto territorio sono : Quindeci , Moschia- 
no , Ima , Taurani , F eliino , Peruviano , Pago , So- 
pravia , Mattano . Visciar.o , Forni cella , Caso/a , 

Mi - 


(1) Vedi l' Antonini nella Lucania, part. 1. disc. 6. 
fag. 345 - 

( 3 ) Della Nolana Ecclesiastica Storia, Jib.t. c«p. 54. 
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Migliano « Pìgniho -, Reato , Umana * Le proda- 
zioni consistono in frumento , vino , olio , e non 
Vi mancano i Castagneti , e querceti per 1 ' ingrasso 
de* ntajali è Gli abitanti hanno pure I* industrii de* 
bachi da seta , che vi riesce di buona qualità . 

Tutta la popolazione insieme ascende a 1850* 
La tassa del 1532 fu di fuochi 637, del I345 di 
69 5 del 1648 dello stesso numero , e del 1 66g 
di «305 > intendendosi sempre co’ suoi casali, 
e ne ritrovo un’ altra numerazione per 1084, vai 
quanto dire essere mancata la sua popolazione es- 
sendo stata numerata nel 173? per fuochi 1157 , se 
pure non vogliasi dire , che alcuni de’ suoi casali si 
fossero separati *- 

Un tempo Lauro con tutti gli altri suddivisati 
casali , facea parte della Contea di Nola , la qua- 
le insieme coll’altra dell* AUìpalta nel 1462 furono 
concedute da Ferdinando ad Orso Orsini* Dopo là 
sua morte Alfonso duca di Calabria ne privo Ro- 
berto , e Raimondo sotto pretesto > che nón erano 
tigli di esso Orso Orsini (1), ma nel 1507 Ferdi- 
nando il Cattolico restituì la contea di Nola a Nic- 
colo Orsini , il quale nel 1508 la cedè ad Arrigo 
Orsini suo nipote rimanendone poi spogliato per la 
fellonia del duca di Piìigliano , sebbene nel 1510 
la riebbe . . . 

Nel 1527 si devolvè lo stato di Lauro alla Re- 
già Corte poiché esso Arrigo Orsini essendosi attac- 
cato al partito de’ Francesi , e Veneziani , e motto 
Lautrech col silo esercito nelle vicinanze di Napoli , 
il Viceré di' Oranges ridusse à divozione di Carlo V 
le provincie del Regno già invase , e fece Vendetta 
de’ baroni , eh’ eransi ribellati confiscando giusta- 
mente i loro feudi , e punendoli puranche di mor- 
te. 

. ) . .1 . 

(r) Summonte tip. 5. csp. 3. p. 512. 

' / 
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te, Arrigo avrebbe sabita la stessa pena se preso 
da malattia non avesse fortunatamente finiti i suoi 
giorni, e i suoi beni furono soltanto confiscati (i). 
Marèa Sanseverino sua moglie essendo intanto cre- 
ditrice di iaooo ducati delle sue doti, e 4000 di 
antefato, ottenne l’aggiudicazione dello stato di Lau- 
to mediante la perizia di Luca Apicella fatta 1 nel 
I529, e Lauro fu aggiudicato co' casali per ducati 
11960 — 50 , e pel complimento de’ ducati ió'oq 
le fu assegnata la gabella della città di Nòia det- 
ta della Porta e Grassa , e ne ottenne i 1 investi- 
tura nel dì 1 giugno del isso* e così venne a di- 
smembrarsi dalla contea di Nola , 

Nel 1541 essa Maria Sanseverino lo vendè a 
Scipione Pìgnaitlli , Nel 1631 fu dedotto in patri- 
monio da' creditori di Canvnillo PignaUlli , e nel 
1632 fu venduto a Scipione Lanceliotti per ducati 
1 50000, 

LAURO, casale della città di Sessa abitato da 
circa 1050 individui. L’aria che vi si respira i 
mediocre, e il terreno è atto a quelle produzioni , 
che nell’ articolo Sessa sarò per rammentare partj- 
tamente , ■— ' 

LAUROPOLI borgo della città di Cassano, fa 
edificato dalla fu duchessa di detta città D. Laura 
Serra 3 distanza di un miglio situato in un’ amena 
pianura. Tiene un molto esteso orizzonte, e spe- 
cialmente dalla parte di levante. L’aria' è ventila- 
ta , ed i suoi abitanti , che ascendono al numero di 
400 son tutti addetti alla coltura della terra. 

LAUSDOM 1 NI, casale della terra di Marioli** 
no in Terra dì Lavoro , in diocesi di Nola , situa- 
to in luogo piano traila terra di Marigliano , e Ma- 
rìglianella , distante da Napoli miglia io, e 3 da 

Nola, 

(t) Vedi Giannofie litor. orni, lib, 07. (aj>. r, 
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/Jote • Le produzioni del territorio «ono le stesse , 
che ho accennate ne' luoghi circonvicini , e gli abi- 
tanti al numero di circa 1140 sono addetti aH’agri- 
coltura , ed al trasporto delle vettovaglie in altri 
paesi della provincia, e fuori ancora. Vedi Mari- 
gliano . 

LAZZARO casale della terra di M otta- Sangiov an- 
ni in Calabria ulteriore , in diocesi di Reggio . £' 
prossimo al mare abitato da circ3 340 individui • 
Vedi MottaSangiovanni . 


LECCE , città Regia , e vescovile , in Terra 
«T Otranto sutfraganea di Otranto , e capitale della 
provincia istessa, tra i gradi 40, 40 di latitudine , 
e 3 6, 40 di longitudine. E’ situata in luogo piano, 
e secondo la descrizione fattane dal dottor Peregri- 
no Scardino i), che stampò la sua operetta nel 
1Ò07, avea di circonferenza tre mig'ia , la quale in 
oggi è moltoppiù estesa ne’ suoi borghi . Da set- 
tentrione ha 1' Adriatico distante miglia 6, da occi- 
dente il golfo di Taranto miglia 15, e da mezzo- 
giorno 24 dal Jonio . 

Si vuole una delle più antiche città Salenrine , 
e delle più celebri ancora ; ma indagarne 1' origi- 
ne , e il suo fondatore, è inutile di qui trattenere 
il mio leggitore intorno a’ varj sentimenti de’ no- 
stri storici . Il piu gran monumento della sua anti- 
chità io direi esser quello appunto di non trovarse- 
ne a cuna traccia negli antichi istessi , e la diver- 
sità delle opinioni se fosse la medesima surta sulle 
rovine dell’ antica . Convengono non però gli erudi- 
ti 

(1) Nel suo Discorso intorno T antichità, e fifa del- 
la città di Lecce, pag-fr 
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ti eh' ella-si fosse chiamata ne’ vecchi tempi Lupi- 
ae , g io confermano dalla seguente iscrizione rife- 
rita dal celebre Antonio de Ferrariis detto il Gal a- 
leo (i) . 

M. RASSAEO M. F. PAL. AXiO 
FATR., COL. CVR. R. P. LL. V. IR. MVN 1 F. 
PROC. AVG. V I A K. ObT. ET. CAMP. 
TRIB. V. MIL. LEO. XIII. GEM. PROC. REG. 
CALABR !. HONORIBVS. CAPVAE. FVNC. 

PA I RA. COL. LVPIENblVM, PATRA. MVNf. 
CIPI, HVI 3 RENTINOR. VNIVERbVS. ORDO. 
MVNICIP. OB REMPVBLICAM. BENE AC FI 
DELITER GEbTAM.HlC PRIMVS . ET SO 
LVS VICTORES CAMPAN 1 AE PRETIS 
AEST 1 M. PARIA. CLAD 1 AT. EDiDlT. 
v L. P. P. P. 

Si vuole poi che H nome di Litium l'ebbe da' 
tempi di Federico II, aliar quando esso Imperadore 
avendo accordato a’ Leccesi di potersi riedificare la 
loro città distrutta da Ottone IV, decretò sit licitum. 
Quindi altri si avvisa , che dal tempo medesimo si 
appellò Licitum , e poi Litium corrottamente. Ma 
noi crederemo queste belle stiracchiate etimologie 
de' nostri storici , e specialmente del 'suddivisalo 
Scardino (2) ? Nelle carte Angioine è detta Li • 

tiunt 


(1) Galateo De antìquit. et sit. Iapygiae , p.gi. ed. 
Lycii 1727. Vedi Grutero, p. 374. ». 5. 

(2; hoc. cit. p. 12. non avrebbe dovuto ignorare 
quei versi posti nella Cattedrale nel 1114. 


Hate in ftonore pine <jue visitar Aula Marine 
lune et Jundari coepit simul et fabricari , 
dtyue Deo Judo Lycii dominante Gpfride,. 
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tìum (ì) facendosi menzione della Cappella Regia 
della SS. Tiinità* ma ne’ tempi Normanni non trovasi 
chiamata altrimenti che Luìum ► Basterebbe leg- 
gere il catalogo de’ baroni , che sotto Guglielmo i( 
Normanno contribuirono alla spedizione di Terree 
Santa , ove parlandosi del Contado di Lecce si dice: 
Comes Gvff'idus demanium suum de Lieto (a) » 
Giacomo Antonio Ferrari nella sua Apologia para- 
dossila , stampata in essa città nel 1707 , la fece 
superiore a tutte le altre del Regno per ragione 
della sua antichità. Ma egli è certo che col Galateo 
istesso si riscaldarono di fantasia , 

Nelle sue vicinanze attestano molti scrittori 
d'esservisi ritrovati de’ ruderi , i quali attestano £* 
antichità di quella popolazione, eh’ ebbe a starvi , 
e di somma riputazione. Tali erano gli avanzi dei 
Ninfeo y delle Terme , dell' anfiteatro , avvisando il 
citato Scardino (3) che vi fu ritrovata questa iscri? 
?ione ; ■ . 

: . , . ps*, V- ■ ‘ -v 

OTTAVILLA M. T. SECVNDILLA 

anphiteatrvm 

che conservava nel suo museo il medico Ottavìò 
Scalfo . Più altre iscrizioni accenna di essersi ri- 
trovate , e talune pure in greco , ma le tralascia 
non senza taccia di poco accorto , e finalmente av- 
visa la quantità di sepolcri colà rinvenuti , e diver- 
se altre antiche fabbriche , il che pure accenna il 
Galateo , . ^ 

JSi dice che negli antichi tempi de’ greci fu det- 
ta 


(l) Regest. IQ83. £. fot. 108. 

Ì< 3 ) Vedi il detto catalogo pubblicato dal Borre Ili, 

fu 2. 19. 

{§) tei, dt, f, a?» ? ' - 
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ta S vfS*piv , dipoi AvKiav , e finalmente da^Roma 
ni Lupia • Altri però si avvisano , che dove un 
tempo fu Aletium , ivi fosse l’odierna Lecce ; ma* 
il eh- Mazzocchi (1) sostiene la prima opinione , 
eh’ è peraltro del dotto Galateo . Avvisa lo stesso 
dottissimo Mazzocchi (2), ch’egli avea due mone- 
te coll’iscrizione ATKIANXIN, le quali nort si do- 
veano certamente attribuire ad Lyciam Asiaticam 
perchè vi avrebbe dovuto stare scritto ATKIflN * 
narri a regione Lycea gentile ( Stephano leste ) est 
A vxiof , non AYKIANOS , e che dipoi i Greci l’a- 
vessero detta Avxiov . 

Quando i Romani ci dedussero poi una colonia 
la dissero Lupia , Lypia , Lopia » e in. greco 
Asmtiou , ma con erro/ e . Il tempo in cui vi de - 
dussero la detta colonia lo rilevano dalle parole 
di Frontino (3., , e dicono circa 100 anni prima di 
Gesucristo -Hindi v ; f u dedotta altra colonia nell’impe- 
ro di Vespasiano ; ma nella prima è certo che vi fu 
la mutazione del suo nome di Aukìov , Avuta , o 
A vx.ua. , in Lupia . Il celebre Panvinio De Coloniis 

Tom. V. Q p aa . 


(1) Vedi Mazzocchi , Tradrom. ad Heracleae pse - 
phismata diatriba I. de Magna Grascia , cap.$, 8. e 
in not. (66), pag. 40. 

(a) Mazzocchi Callectaneum V. not. (51). 

(3) Terrjtorium Tarentinum , Lypiense , Austranum 
Varium in jugera n.'CC. limitibus Gracchianis , et ce- 
lerà , loca vsl territorio in salttbus sunt assignata prò 
aestimo ubertatis sunt praecisa : nam variis locis men- 
surae actae sunt , et inscrationìs nodms colleetus est . 
Cct.-ra eruttai prout quis occupavif posteriore tempore 
censita sunt , et ei possidenti assignata , ab Imperatone 
Vespasiano censita ex jussiohs. Frontino de Coloniis pag. 
UO. td. Amsterdam. 1674. tsA - 
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pa*. 352 tiit. Francofurti 1597, porta questa iscri- 

, jione .• 

PATRONO. COL. LVPIENSIVM 
- .PATRONO MVNIC1PI 
j •" ' «■ ? - v 

Il nome di Lypia, e Lipia , lo ritenne sino al • se- 
colo VJ, siccome rileviamo da un epistola di S.Gre- 
gorio Ma^no -1) commettendo al vescovo Pietro la 
visita delle chiese Brundusii , Lippias , atque Gal- 
li poh prive di pastori . Da detto tempo incomin- 
ciò ad acquistare T antica denominazione di Avuta, 
latinamente Lycea , e quindi Lecce . 

Dalie cose 60 qui dette vedesi quanto fosse an- 
dato errato io storico Scardino ripetendo la voce 
Lecce da quel suo inetto racconto . 

Si potrebbe dagli eruditi fare una sola difficol- 
tà , ed è che chiamandosi da Pausala (3) Lupi a 
città marittima, come mai aver potuto sorgere 
sulle di lei rovine la città di Lecce , che è mediter- 
ranea» Può dirsi in prima , che non essendo ella a 
molta distanza dal mare , e forse molto più pros- 
sima essendo stara nell’ antichità , annoverata • f a- 
vesse Pausanìa traile città marittime , o che di- 
strutta Licia , Lupia , andati fossero gli abitatori a 
riedificarsi la loro padria a qualche piccola distan- 
za dal mare, e- col nome istesso, al pari che fecero 
i- Capuani , i quali distrutta la loro città a poca di- 
stanza edificarono altra città co! nome medesimo ; 
'fin de fu poi detta 'da Strabane tv Se rii perorata Pv- 

Saioi 

v* • 1 < •* V- • * ,, *- , • • 

V*v * * • • * 

(1) S. Gregorio V. epkt . ai. Ind. 14. 

(a) Lib. 6 . 19. In Eltanis : Lupium ajunt opidum 
atte inter Brundusium , et Hydruntum quod prisca no~ 
mine Sf bari/ fuerit ; portus in eo ejrteif manufactus 
Adriani Caesaris opus . Si vuole che Lupi * fosse staci 
deve oggi c il Porto di f. Cataldo . 
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ialiti re tiri %ai Armai : ai in mediterraneìs Ru- 
diaeque ac Lupiae sunt . Si sa dal dotto Galatei } 1 
che questa antica città fu soggetta a -mille vicende, 
e devastazioni: varia urbis fait fortuna . 

Al P. Troyli (i) soltanto non piacque affatto 
che Lecci fosse surta dall’ antica Lupìar ina di qual 
peso debba essere la sua autorità , lo rimetto al 
giudizio de’ savj leggi tori . E infatti egli avrebbe 
voluto che propriamente sulle stessissime rovine a- 
vesse dovuto sorgere per dirsi derivata da quella, 
antica città 

Secondo gli antiquarj dunque è indubitato , che 
Lecce moderna dee riconoscere 1$ sua erigine dall* 
antica Licia , ma è inutile l'andare poi cercando 
il suo fondatore da quel Capitano , che venne da 
Lizio sua padria ad edihcarla citandosi quei versi di 
Virgilio : 

Ex Salentinos còse tilt milite campos 
Ljttias Idomeneus 

Nella venuta delle barbare Dazioni si dice es- 
sere stata esente da' loro saccheggi e devastamenti 
apportati a tutta quella vasta estensione , Sotto & 
Normanni ebbero poi principio i suoi Conti assai 
famosi nelle nostre istorie . Si crede che il primo 
Conte fosse stato Roberto avo materno dj Tancredi- 
figlio illegittimo di Ruggiero il vecchio, 1 Re di 
Sicilia. A Roberto succedè poi il suddetto Tancre- 
di , il quale ne fu privato , e costretto portarsi in 
Grecia ; ma poi richiamato da Guglielmo II , fu 
rivestito del suo Contado (o). Dopo la sua morte 

" Q 2 nel 

* i * i . 

(i) Troyli tom. t. pari. 2. §. 34- P- 255. 

(0) Giannone liò? 14. pag. 3. ediz. del Gravite ^ 
Muratori an. 1169. 
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nel 1103 (1), o 1194 secondo altri (a), so che Tlm- 
perador Federico 11 non ebbe molto a cuore que- 
sta città , avendo odiato tutti coloro , che furono 
attaccati al partito di Tancredi , e per conseguenza 
i Leccesi, che lo aveano amato . E’ a sapersi però 
che Gualtieri conte di Brenna marito di Albinia na- 
to di nobilissimo sangue , e di alto valor dotato (3) 
per alcune sue pretensioni venne nel Regnò , e gli 
fu accordato il contado di Lecce e quello di Taran- 
to , ma indi n’ ebbe a partire lasciando la moglie 
gravida in Roma , e portarsi in Francia per raccor- 
re gente , ei assalire il Regno (4), e tornato in 
Napoli morì combattendo nella città di Sarno nel 
V 2C5 (5). 

Si vuole che il detto Itnperadore avesse fatto 
' Conte di questa città Manfredo suo figlio, quello 
stesso, che fu poi ammazzato nelle vicinanze di Be- 
nevento da Carlo l d'Angiò , e creato da esso Car- 
lo conte di Lecce Gualtiero conte di Brenna , subi- 
to che prese il governo assoluto del Regno (6) . 

Si avvisano taluni che Boemondo figlio di Ro- 
berto Gai scardi celebre capitano Normanno , e di 
cui feci parola nell’ articolo di Canora , ampliò le 
aue mura, e fecevi ancora diverse altre fabbriche. 

E’ in disputa tra gli eruditi chi avesse desola- 
ta questa citta, se Ottone IV, o Guglielmo il Malo 
nel 1166. Un maggior numero di scrittori è di 
sentimento , che fosse stato esso Guglielmo . A 

metrio- 

1 - O . • ' 1 : 

fa) Riccardo da Sangermano cjt. au. 

(o) Anonimo Cassi nese chron. d. an. 

(3 Gesta Inrtoc. HI. §. Qo. 

. ( 4 ) Gesta lrm. III. §. 25. 

(5.. Sangermano d.an. citato Anon.Cassin.d.an Gcstm - 
hm. ili. §. 38. 

(6) Scardino loe. eit. p. 17. 



memoria di sì tragico avvenimento allegano la se- 
guente iscrizione. 

DIE NONO MAH MERCVRII XIII 
1 NIHCT 10 N 1 S 

PER TOTVM DIEM VENERIS NONO 
MENSIS IVNII REMANSIT CIVITAS 
L 1 T 1 I D 1 SH ABITATA CIV 1 BVS 
PENtTVS DESERTA SVB DOMINO 
COMLTiS HVGON 1 S BRENNAE. 

I 

NelPanrto 1271 fu fatto conte di Lecce U gotte* 
Leggiamo che P ebbe in dono (1), ed abbiamo an- 
cora che allo stesso conte Brenne , et Litii fu do- 
nato per Regi a m Curiam Casamassimam {2), al 
quale succedè Gualtieri suo figlio Athevarùm dux 
Brenne Litii Comes (3). e rifabbricò le sue mura . 

10 non saprei se per la distruzione ne' tempi 'Nor- 
manni , o negli Angioini , volendo altri , che Carlo 

11 vecchio P avesse pure tutta abbattuta . Nel »2dS 
il suddetto Gualtieri fu Signor di Firenze , ebbe 
per moglie Beatrice figliuola di Filippo principe di 
Taranto fratello del Re "Roberto , ed è molto noto 
nelle istorie Fiorenti ne . Egli morì in Francia nel 
1356 , il quale avendo lasciata unica figlia si am- 
mogliò con Giovanni iT Eugenio di famiglia france- 
se , ed allora fu, che Pirro suo figlio s' intitolò 
€"nte di Lecce. Q uest® Pirro morì anche senza ma- 
schi nel 13S4, e lasciò soltanto una femmina chia- 
mata Maria. Si decanta molto la bellezzsi insieme, 
e valore di questa donna , e prese a marito R ai- 
utando Orsini , il quale avendo comprato il Princi- 

Q 3 paio 

(1) Regest. 1171. B. fot 47- 

<Q) Regest. t297- A - fa 973 » 

(8) Regest. 1343. G. /. 6 . a t. 
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pato di Taranto per ducati 75000, la città di Lecce 
pagò la mettà di detto prezzo per servizio di quel 
Signore . La sua madre passò a seconde nozze eoo 
il, Re Ladislao , onde la ritroviamo appellata la 
Regina Maria . ( 

Da Raimondo nacque il famoso Gio: Antonio 
del Balzo Orsino, il quale, tenne quel contado si- 
no al di 13 novembre del 1463 . Nelle forti pre- 
tensioni , che dopo la morte di Alfonso et Aragona. 
su de' Regni di J SJapoli e di Sicilia vi ebbe il Re 
di Navarra suo fratello, in esclusione di Ferdinando 
figlio illegittimo di esso Alfonso, fu tutto il Regno 
posto in commozione , e a sorgere diversi partiti . 
Il Re di Navarra fe calare in Puglia il principe di 
, Viana suo primogenito, il quale tenendo intelligen- 
za col suddivisalo Gio: Antonio Orsino , poco man- 
cò che tolto non avesse a Ferdinando il Regno; ma 
morto strangolato da’ suoi famigliati 1 ' Orsino in 
Altamura , ancorché il principe di Viana tentasse i 
Leccesi di porsi sotto le sue bandiere offerendo lo- 
ro , e privilegj ed esenzioni , per mezzo di Giovan- 
ni Coscia , purché i grandi tesori, che TOj/noave» 
riposti in Lecce, dati 1’ avessero a lui, non già a 
Ferd nando , mediante i quali ripigliato di forze 
avrebbe molto disestato i suoi disegni . I Leccese 
però furono costanti a Ferdinando al pari che furo- 
no ad Alfonso suo padre ne’ tumulti cagionati -nella 
lapigia da Giacomo Caldora di Provenza (1;, il qua- 
le essendo andato in quella città nel 1462 gli pre- 
«entarono tutti i tesori del principe, che tenea ripo- 
sti nel castello cosistenti in vasi d’ orò e di argen- 
to , e di prezi. se suppellettili . A me piace di qui 
trascrivere le proprie parole ài Antonio de Ferrariis t 
' _ per- 

(1) Scardino p$g. si. 


! 
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perchè scrittore singrono ( i) . Ttaec eaJem cioìtat 
Lupiae mortuo Io j fine Antonio qui cantra Ferdirtan- 
dum Alfonsi filium , cui Isabelhm tpsius Ina finis 
Anionii ex sorore neptis nupserat , nescio quil/us cau- 
sa' per seplennium bellum gesserai . Cum loannts 
Antegavensis "Renati ducis filìus urbi perpetuarti im- 
mumtatem et castella quamplurima promitteret et 
quascumque veU et condii iones se tantum Ferdinando 
nitro dedit ; Et quae in pot estate Lupyensis e>ant 
popoli sex scenta mi Ili a aureorum , vaia aurea , at- 
que argentea , et opulenta/n supellectilem Ferdi- 
nando porrexìt spretis Joannis pollici talloni bus. Qui - 
bus opibus si is potitus fui sseti ì Ferdinandus vis r 
duos menses in Regno peregisset ; erat enim eo tem- 
pore pecunia penitut exhaustus. 

Quindi a tutta ragione il Re Ferdinando f che 
conobbe il grande attaccamento, eh’ ebbero i Lecce- 
si alla sua persona , concedè loro diverse grazi* 
e privilegi . Dichiarò la loro città capo e me- 
tropoli della provincia ; volle che il suo tribunale 
si fosse appellato Regio e Sacro,» cui diede la fa- 
coltà di riconoscere de’ feudi quaternati , e d 1 in- 
sofflare lo spirito alle cause già estinte, e d’ esse- 
re la detta città libera ed esente ab omni iure fo- 
restae , et bajulationis, come dal suo diploma de’ 

0 6 novembre 14^3 . i Leccesi gli cercarono anco- 
ra di non dover pagare fida pascendo i loro anima- 
li' in altro luogo, e bagliva , e fu detto: placet Re- 
gine Molestati de forestis curine^ Gli accennati pri- 
vilegj furono dipoi confermati da Alfonso cT Ara- 
gona figlio primogenito di esso Ferdinando , lungo- 
lepente e vicario generale del Regno , conte dal suo 

Q * , > . 

(l) De tit. Ispyg. pag. iol. Ed. Lycii 1717. 
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diploma col Datum In Regia paterni civìtate Lìtìi 
die XI 11 septembris MCCCCLXXl . 

Federico cT Aragona divenuto Re di questo Re- 
gno , e coronato in Napoli dal Cardinal Francesco 
bargia , volle che la sua moglie Isabella del Balzo 
figlia di Pirro , già di sopra accennata , si fos- 
se coronata in Lecce , come seguì il $ 8 settembre 
del 1497 . 

Quesra città è cinta di muraglie , rifatte nel 
1548 da Ferrante Loffredo marchese di Trevico pre- 
side in quella provincia sotto 1 ' Imperador Carlo 
V. Sonovi al di fuori i fossati. Tutta la città è 
divisa in quattro P ortaggi , cpsì chiamando i quar- 
tieri . Vi sono quattro porte . Una è detta di Rug- 
ge , dalia famosa Radia • Verso tramontana tiene 
la porta appellata un tempo Romana , ed indi di 
Stragi usto , la quale fu rifatta dal sul lodato Preside, 
e talvolta chiamisi, anche Regale . Da oriente evvi 
la porta di Sanmarttuo, dalla "quale si piglia il cam- 
mino per la contrada marittima , e verso il porto 
di S. Cataldo. La quarta verso austro è detta di SC 
B aggio con ampia strada, e fontana. 

' m E decantata la^ sua piazza , ma non è situata 
in mezzo della città. Nel suo giro sonovi le bot- 
teghe di varj negozianti, e nel suo mezzo una buo- 
na fontana . 

Il suo castello è uno de' piò distinti del Re- 
gno, non so se di nuovo costruito dall 1 Imperador 
Carlo V nel 1539, 0 rifatto ed ampliato dal me-* 
desiato; In un diploma di detto Imperadore indi- 
rizzato ad Alvaro lìr accamondo leggiamo.- Capien- 
te* tpsarum provinciarum securitati consulere , arcem 
fnunitìssimam in nostra civitate Lycii , que ipsarum 
caput existit , a fundamentis erigi fundarique feceri- 
mus (i) . 

Vi 

(1) E’ portato dall* Infantino. 
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Vi si osservano de’ buoni e grandiosi edificjj di 
nobili della medesima , e gran numero di Chiese 
<5i eleganti disegni , e monisteri di amendue i ses- 
si , i quali furono descritti dal testé citato Giulio 
Cesare Infantino ( i ) colle diverse iscrizioni , che vi _ 
si leggono . Negli edificj adoperano una certa pie- 
tra color bianco, che cavano ne’ contorni delia cit- 
tà chiamata Lecciso , come dice fo Scardino (2) , 
che per la sua tenerezza è facile a lavorarsi , e po- 
sta in opera fa della buona veduta . Vi si vede un 
pubblico teatro, il sedile della nobiltà, ec. 

In Lecce si respira buon’ aria , e il territorio 
è ferace nel dare tutto ciò, che possa servire al man- 
tenimento dell'uomo. Ottime sono le frutta, ed ec- 
cellenti le -carni, specialmente quelle de’ castrati > 
essendovi buoni erbaggi. I vini son poderosi , e 
dolcissime le uve , nascendo sotto un cielo molto 
caloróso, e da basse viti. Non vi manca deir a- 
equa nella città , e suoi contorni all’ uso della vi- 
ta , evvi della molta caccia nelle parti boscose di 
lepri, volpi, cinghiali , e dappertutto di più specie 
di pennuti nelle proprie stagioni . 

Il popolo Leccese è diviso in tre ceti . Il pri- 
mo è de' nobili, e sonovi invero delle antiche ri- 
spettabili famiglie : 1’ altro è detto de’ galantuomi- 
ni, i qualr esercitano le professioni liberali , e il 
terzo degli artigiani . Mi dicono alcuni vecchi Lec- 
cesi , che fin pochi anni fa nella loro città non vi 
erano poveri ; vai quanto dire essere stati tutti in- 
dustriosi , odiando T ozio, e la poltroneria » 


(1) Il titolo della sua opera è questo : Lecce Sacri 
ec. in Lecce 1634, in 4. 

(q) Loc. cit. p. 22 . 
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Tra essi vi è molto "traffico . Essendoci la do- 
gana ne’ giorni di lunedi, e venerdì, vi concorre 
gran numero di persone per vendere , e comprare, 
godendosi molte immunità per antichi privilegj. 
Celebratissima i la fiera , che si fa nel giorno dell' 
Annunciata, la quale anticamente tenessi in un luo- 
go distante dalla città 5 ntiglia , e propriamente 
©v' era la chiesa di S. Maria dì Cirrate , e poi a 
tempi di Ferdinando fu destinato farsi fuori le mu- 
ra di essa città r 

1 Leccesi in oggi ascendono al numero dilisco. 
La tassa de' fuotni nel 1 532 fu di $711 , nel *545 
di 5342 , del 1561 di <51*7 , del 1595 di 6529 , del 
1648 di. 4623, del i66p di 3300, e nell' ultima del 
*737 di 2400 . Questa popolazione nel 1656 , e 
Sdqi soffi! due pestilenze, le quali recarono una 
•mancanza molto sensibile alia medesima % 

Gli abitanti quasi che tutti sono di ottimo ta- 
lento . Tra di essi vi è stara sempre la coltura delle 
lettere . Non ijtent3no gran fatto a bene istradarsi 
nelle scienze , e nelle arti . Sono celebri le loro ac- 
cademie, una detta de' Trasformati , Y- altra degli 
Spioni, o Speculatori , delle quali parlai nella mia 
©peretta sulle Accademie istituite nel Regno di Na- 
poli (j) . il nostro Sovrano FEROfNANDO IV 
v' istituì ancora una Regia scuola: per 1 * indrizzo 
alla gioventù delle necesr;.rie scienze . Questa città 
ita dato ai mondo letterario uomini chiarissimi iti 
©gai facoltà. 

Vi si lavorano delle ottime tele di bambagia , 
ine' buoni merletti di filo , come anche de’ fiori , e 
delle pomate. *Vi é un luogo di educazione per le 
fiovere donzelle, ed un co/nodo spedale, c riceve 
fturanche gli esposti . 

Si- 
li! Pag. xor. 


\ 
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Similmente vi è un monte, che fa de' pegni a* 
cittadini all" uso di Napoli . 

11 vescovado di Lecce , si dice antichissimo , 
volendosi S. Oronzio , natio di quella città, il pri- 
mo suo pastore , secondo attesta Carlo Bozzi . Kgli 
lo vuol n3to negli anni c 2 di Cristo (i) , e ne tes- 
se il racconto della sua vita, e martirio senza niu- 
no monumento . 

Nel ii&g Guglielmo li concedè a questa Chie- - 
sa il cas.de di i. Pietro in Lama , cum homìnibus , * 
vassalhs adscrì/tìs, possessioni bus, et omnibus et sin - 
galis intra se habitìs et contentis ; e nel 1196 Cele- 
stino Ili con ispecial bolla confermò tutto quelche 
per legittimi titoli esigea detta Chiesa, e le accor- 
dò benanche P esazion della Decima; e tanto della 
concessione di Guglielmo, quanto della bolla di esso 
Celestino , se ne fa menzione in un privilegio di' - 
Ferdinando del 1465 spedito a favore della medesi- 
ma Chiesa, e contro il principe di Taranto che 
avea spogliate di sue prerogative e giurisdizitìni. 

Possedè ancora il casale di Vernole , che ne 
perdè una mettà , sebbene la riebbe poi secondo di- 
ce P Ab. Fatolò nella Cronologìa de' Vescovi di essa 
città (2). 

Negli anni scorsi sostenne un gran litigio ri- 
guardo all* esazion della decima delle olive , e spe» - 
cialmente li possessori degli oliveti nel feudo di 
S. Pietro in Lama. Nel 1581 gli alberi di oliva? 
erano 23905 . 

La diocesi comprende in oggi i seguenti pae- 
si : ficaia , Aquanca , Arnesano , Dragoni , Campì , 
Carmi ano , C Sballino , Lequile , Li zz anello , Monte* 

' .ro- 

Ci) I primi Martiri di Lecce Giusto , Oronzio , t 
Fortunato . In Lecce 1672. fag. 3. 

( 3 J Pag. 162. • 





v 


L 


E 


Toni, Merini, Meìendugno, Maritano, Novali , Pi- 
Tignano, Roca, Sanpietro in Lama , Sancesario , 
Sorbo , Squinzano , Strada, Sanpietro V ernotuo, Tre - 
puzze. Torchiatola, Vernale, e Vanze. . 

LECCE, terra in Abruzzo ulteriore, compresa 
nella diocesi de’ Marti distante dall’ Aquila miglia 
go , e 40 dal Mediterraneo . La sua situazione è in 
luogo montuoso , e il territorio confina con Gioia , 
Vescoasseroli , Campii, V illa-V allelonga , Orteccki , 
Archi , ec. Alla distanza di tre miglia in luogo pia- 
no vi sono cinque casali , che chiamano Taroti, Car» 
i steliuccio y V alle mora , Serri , e Macchia. 

Nelle sue montagne appellate Turchia , Lam * 
pazzo, e Steli, tutte boscose, vi si trovano molti 
orsi. In un’ altra, che chiamano Guardia, come an- 
che in quella col nome di Morrecìta , credono es- 
servi miniera di ferro. 

Il territorio è poco fertile , non bistando le 
Jricolte di grano, legume, vino, alla popolazione , 
che ascende a circa «eco . La maggior parte di 
que' cittadini si ^orta nelle campagne di Roma , e 
nel Tavoliere di * Puglia , onde trarre il proprio 
mantenimento , essendo pochi quelli , che hanno in- 
dustria di cajHe, e di pecore. 

La tassa del 1643 fu di fuochi 2S0, e del 1 669 
idi 144 . Ella andò collo stato di Celano conceduto 
»\ Piccolomini ; e in oggi si possiede da Sisto Ce* 
- fatino conte di Celano . 

LE FRATTE. Vedi Fratte. 

LE LO torrente in Abruzzo citeriore . Vedi il 
{volume separato . 

LENNO, fiume sulla spiaggia! occidentale di 
Taranto . Vedi il volume separato . 

LENOLA, terra dello stato, e diocesi di Fon- 
<di, in Terra di Lavoro , distante da Napoli miglia 
44 » 4 da essa città di Fondi , e similmente dall 1 

* A r 


Digitized by Google 



L E a5> 

Appìa , e io dal mare. Si vuole antica , e luogo 
ove si rifuggirono gli Amiclani , detta dapprima 
Vnolcy indi Rnola, e finalmente Leno/a. 

Tutte le sue colline verso mezzogiorno seno 
piantate di olivi , e le valli addette alla pianta- 
gione delle viti , ed alla semina delle biade . La 

massima derrata però di quella popolazione è 1* 

olio , la quale molto piò darebbe se la coltura di 
quelle piante fosse meglio intesa. Nulladimeno in 
alcuni anni fertili quegli oliveti han dato fino a 
54000 misure, ciascuna di rotoli 16, vai quanto di- 
re S640 cantare. Le altre ricolte appena sono suf- 
ficienti per P uso civico. La natura di quel terreno 
è tutto montuoso , leggiero , e lapilloso . Sembra 
uno scovolgimento della natura fimo ne' tempi a 
noi sconosciuti. Vi è qualche cava di buona pietra, 
ma è del tutto negletta. L’industria degli animali 
è alquanto a cuore di quella popolazione . Vi sono 
delle parti macchiose , e vi si trova della caccia di 
quadrupedi , e di pennuti . Vi sono due neviera di 
particolari , che formano un capo di commercio co' 1 
vicini paesi marittimi . 

Fuori dell’ abitato vi è una chiesa e diruto 
monistero sotto il titolo - di S. Martino un tempo 
di Benedettini. Un miglio e mezzo verso settentrio- 
ne si veggono gli avanzi di una terra detta Ani - 
brisi , il cui territorio è in oggi coltivato da’ Le - 
nolani non meno , che da’ V allecorsanì . Se ne fa 
menzione nel catalogo de’ baroni sotto Guglielmo 
IJ, ed era di Andrea di Posi suffeudatario di Ric- 
cardo dell ’ Aquila . 

, La tassa di Lettola nel 1532 fa di fuochi 1 1 6 , 
nel 1545 di 125, nel 1561 di 168 , nel 1595 di 
490 , nel 1648 deilo stesso numero , e nel 1 669 
di 196 , In oggi i suoi naturali ascendQno a circa 

,r ■ ' ■ - ” . aoSo * 
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*080. Ho memoria di essere stata apprezzata per 

CE, -ra in provipcia^ * 

*ft wore ; « "S fa tassata per fuochi 7 . 
cui popolazione n 5 ^> I2 ne l 159^ per 

.nel tS 45 P er 10 • “ e . A 8 per 6 , e nel 1669 per 

j&TCRSS £M'^ 8, LV.ri»S 

presa nella diocesi di v e( j es i edificata m un» 

m ’ Sll ^oirina 4 °Il territorio* verso oriente confina col 
certa collina, li te ori „; ne da’ monti di 

fiume T tigno , che h Molise da settentrio- 

Vaslo-gerardo ^ a^ T resta , eh’ è tutta boscosa, 
ne colla Riviera d t j rJ -„„ 0 da occiden- 

e le sue acque si scrnriQanon.il r , . Q $ 

« Cd feudo col demanio della 

Santobuono ì e da m & produzioni consisto- 
tetra di Frera-Gra,^. Le u Jri . 

ito io 8^ danno delle anguille ; e I luoA 
W»i de lepri . lupi • S&gST’SÙ Mia 

pure un' abbondante ca addett i a n' agricoltura, 
ascendono a circa 500 )a ta!sa j,' fuochi fu 

2 t STSS i M. nW di nel 

^•T^SSTi^Au. d'Wva/n. de’ •» 

£,JPid Va,™, da cut è lontana “f'tjVtW- 

LENT 1 SC 0 SA , 0 

dteiigie, * ‘ £■ 
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distante da Salerno miglia 80. Elia vedesi edificata 
in un colle non molto lungi dal mire , e vi si re- 
spira un' aria salubre. In oggi è abitata da circa 
550 individui addetti all’ agricoltura ed alla pasto- 
rizia . La tassa de 1 fuochi nel 1532 fu di 43, nel 
I545 di' 39, nel 1561 di 38 ,,nel 1595 di, 64, nel 
1648 di 103 , e nel 1 6Sg di 39. Il territorio dà del 
vino, e dell’olio. Vi è anche deila caccia di lepri, 
e di più specie di pennuti. Si possiede dalia fami- 
glia Marchese . "9 

LEOFARl una delle ville di Valle Castellana • 
L FOGNANO, terra in Abruzzo ulteriore nel 
ripartimento di Teramo » 5» diocesi di Penne , di- 
stante da Teramo miglia 9. Nelle carte è detto 
Leomano seu Letamano 3 nia nelle situazioni del 
Regno Leo «no no . In oggi è abitata da circa 750 
individui addetti all’agricoltura, ed alla pastorizia. 
La tassa de’ fuochi del 1532 fu di 49, del 1545 dì 
54, del 1561 di 76 , del 1595 di 54, del 1643 di 
113, e del ió<?9 di 41 . La sua situaziope non è 
molto felice . Un tempo andava colla baronia , ed 
oggi marchesato della Valle Siciliana , che nel 1454 
si possedea da Giacomantonio Orsino e comprende» 
26 paesi (1). Nel 1526 da Carlo V fu donata a 
Ferrante de Alarcon con tutte le altre terre cum ti- 
tolo Marchionaius Y atìae Sicilianae (2), 

LF.PORANO villaggio nel territorio Taranti- 
no , cioè in Terra d 'Otranto compreso nella dioce- 
si di T tratto, A distanza di un miglio veggonsi 
alcuni vestigj di fabbrica, che credonsi dall’ antica 
città di Saturo . Nell’ antichità si pretende esser 
Stato un leporaio, o vivaio , o parco di Saturo , ove 
si pascolavano rinchiusi diversi animali selvaggi • 
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detto da' L&tini Leporarìum , come dice Varrone{ i), 
ed in oggi, dice il Carducci (2), che il feudatario vi 
tenea in detto luogo anche una caccia riserbata chia- 
mata lo Coglione , o sia Gabbione . 

Dagli antichi fu molto decantata quella contra- 
da per gli erbaggi , ed assai prezzate le razze de’ 
cavalli , che vi si allevavano, quindi Orazio (3). 

Me Sature) ano vectarirura f aballo. 

La tassa de’ fuochi nel 1532 fu di 67, nel 
1545 di 120, nel 1561 di 115, nel 1595 di U2 , 
nel 1648 di 60 , e nel 1 66^ di 43 . Si appartiene 
alla famiglia Muscettola . 

LEPORANO, casale della Regia città di Capua 
dalia parte di Roma alle radici de' monti Callicoliy 
abitato da circa 130 individui. Vedi Capua. 

LEQUlLE , terra in provincia di Terra d’ 
Otranto , compresa nella diocesi della città di Lec- 
ce , dalla quale ne dista miglia 3. Ella è situata 
in pianura , di aria non molto sana , ma il territo- 
rio produce del frumento , del vino , e vi si colti- 
va benanche della bambagia . Gli abitanti ascendo- 
no a circa 1300. La tassa de’ fuochi nel 1533 fu 
di 222, nel 1545 di 285, nel 1 «36 1 di 335 , nel 
1595 di 4or , nel 1648 di 562 , e nel 1669 di 524. 
Da queste numerazioni vedesi di essere moltonnan- 
cata la sua popolazione , poiché anche nel 1737 fu 
tassata per fuochi 293 . In oggi si possiede dalla 
famiglia Saluzzì di Genova de' duchi di Cori gitano . 

LE SERRE . Vedi Serre . 

LESINA, LAGO. Vedi il volume separato. 

LE- 

(1) De R. R. lib. 3. cap. 3, et 13 . 

(2) Pag. 268. j 

(3) Lib. 1. iatyr, 6.V.59, . 
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LESINA , o Lesena , città in provincia di Ca- 
pitanata, in iocesi di Ben vento, distante da Lucerà 
n, o.ia ib in dica, e 4 dal mare. Quelli che si av- 
visano avere avuto il suo jrcommci .mento da ta- 
luni pescatori veou i dati' isola di Lesina di Si/iia- 
vonia , non sorarmo da condannarsi, poiché io porto 
lenita opinione, come g’à dissi altrove (1., che tre o 
quattro capatimele di pastori presso ad una prate- 
ria , o a un qualche tìun.e , o pochi pescatori appun- 
to accanto al mare , o a poca su,, -distanza, han da- 
to ordinariamente il principio, non dico alla mag- 
gior parte delle nostie tene, e per lo mondo tutto, 
ni benanche a’ luoghi , che sono in oggi i più il- 
lustri e risper rabili . 

Nella vita di di. Paria, ad avviso del Ciarlante * 
si' legge , che avendo Costante d'stiutia Lucerà, il 
vescovo ed altri cittadini fuggirono verso il lago , 
ove incominciarono ad edificar quella, eh’ è oggidì 
città di Le sin. ; della stessa maniera eh’ essendo stato 
distrutto QuinioJectniu , si edificò in Acquapuxri - 
la (2). 

Non sappiamo però assegnare epoca veruna del- 
la sua edificazione, non così poi la ragione di es- 
sersi accresciuto di popolo. La vicinanza del lag» 
detto da Plinio La<.us Pàntenus , ove facessi una 
ricca pesca , e con molto profitto , richiamò gran 
numero di gente in quel luogo , e fino a divenire 
una città ben grande , e di distinzione ; ma i Sa- 
raceni nel passaggio , che fecero per la Puglia , la 
sacchegg «irono , e la distrussero . E sebbene fosse 
stata dipoi riedificata, non acquistò la pristina sua 

Tom. V . R gran- 

fi) Nell’ artic. Ascoli. 

(a) Vedete Gto: Bit isti Po' li Loro nella t’ita et 
antiqua monumenta Sancii Pardi, cap. 13. ifi. Vedi an- 
che Ushelli nell’ Italia Sacra to/n. b. col, 444. 
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grandezza. Nulladimeno nel secolo XflI meritò la 
cattedra Vescovile avendosi memoria di un suo ve- 
f srovo per nome Nicola nel 1254 (0 i quindi è un 
errore di quegli scrittori, i quali si avvisano, che 
per la distruzione apportata da' Saraceni , avesse 
perduta la sede vescovile ed unita alla Chiesa Be- 
neventana sotto Pio li , come dal tib . lancisi, ann. 
1459 citato dall’ Ughelli. Nel 1525 era già poco 
abitata secondo la testimonianza di Fr. Leandro 
Alberti (2) , nè potè anche in appresso riacquisare 
t antica sua popolazione . 

Sono rinomati i suoi Conti , eh' ebbe ne' mezzi 
tempi : Leone Ostiense ne ha serbati i nomi di ta- 
luni , ma poco o niente sappiamo de’ loro fatti .* 
Nel 1000 ritroviamo Gualterto per suo conte (3) . 
Nel 1067 Petrone (4). Nel' U&5 Gualtiero (5' 1 . Nel 
catalogo de’ baroni, che conti ibuirono alla spedizio- 
ne di Terra Satira sotto Guglielmo 11 si legge Co- 
rtes Goffridus Alexinae sicut dixit Alexina est feu - 
dvm Vili militurn et Porcina est feudum IV mtli- 
tum et Plipaldum feudi 11 nùl tum . Una de proprio 
feudo sunt milites XP et aupum nio eius sunt' milita 
XP II .U n 1 intra feudum et nugmentum obiuht- rnili- 
' tes XXXlI. et servienles C. et sicut significavi 1 , 
"Raymumlus filius Frac baldi idem comes Goffridus 
Tenet casal Sancti Trifortis feudum I militis et cum 
augmento obrulit milites H [ 6 ). ■* 

’ ' La Regina Margherita madre del Re Ladislao 
con pubblico istromento rogato per mano di notar 

Ciu- 


di) Ughelli ltal. Sacr. cit. t. 8. col. 444,. 
(q) Nella sua Descriz. d' I tal. fot. 255. 

(3) Leone Ostiense Uh. 0. cap. 36. 

(4) Lo stesso Uh. 3. cap. 2. 

(5) Lo stesso Uh. 3. cap. 59. 

(6) Vedi Bonnelli pag. 40. 1 H 
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Giovanni Mangrella di Salerno sotto il dì 6 novem- 
bre del 1411 , avendone prima ottenuto P asse so 
dal suddivisalo Covrano suo tìglio, donò questa cit- 
tà alla chiesa eu ospedale della SS. Annunziata di 
Napoli per aume to e soccorso delle opere pie, 
> : chia uandosene così i suoi contini , dritti e privile- 
gi co 1 quali dovea passaré alia t fresa suddetta: 
Civitatem Alexinae de provincia Capuanatae sitarli 
iuxta territoriurn Sancti Licandri , iuxta ter riioriutn 
Porci noe , et iuxta territoriurn , seu jluvium borio - 
ris , et alios si qui sunt veriores con/ines cani castro 
fortellicio sive tur ri utique firmata in ipsa rivirate 
Alexinae seu ejus territorio , curri vìlhs , hominibus , 
Vassalli* , angartis , perangariis , domibus , aedifi - 
cits , foresi is , cultis , et incult is , vineis , camrodis , 
arbusti s , Pantano , sive lacu , pratis , nemoribus , 
oliveta , pascuis , aquarum decursrbus , battinderi-s , 
turiéus , iurisdictionibus , r'ationibus , pertinentìis 
ejus omnibus , et singulis ad ipsam civitatem perti- 
nentibus et cani ba/ulation' banco ìustitiae , cogni - 
tione causarum ci vi fu in inter homines dut.ie ctvi - 
tatis Alexinae et diverta bona burgensatì ca spectan- 
tia ad curi am ipsius 40 minar Regime tamquam ve- 
rarn domi nani propri, tariam et patronam rux’o titil- 
lo et bona fide prò qua quidem civitate Alexinae 
licer aliquid fuisset , de bit uni Curiata Regine feu- 
dale servrrium , seu adhon quotiescumque in Re- 
gno Siciliae comitibui. et Marchio ni bus ipsms Re- 
gni servitium generale i ndicebaiut . Donnnus prae- 
fatus Rex noster praecibus maternis , al quos qui - 
libet fi bus tenetur se plectere inclimtus , et motus 
ipsam civitatem Alexinae , et eius pert.nent ms , et 
di stri cium ob affectum maternum ab ipso feudali 
servi rio , seu a do/t a , de ejus certa scienti a libere 
exemit ac etiani hberavit cujus rei causa civitas 
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ìpjj a Jìcto onere est libera , et ab omhì atto one- 
re ec. (il. . 

Nel 14S3 il Re Ferrante concedè elemosinate» 
ter pra infirmi s ad essa Chiesa ed ospedale il ms 
focul jrior u m et sàlrs di detta città ascendemmo 
annui ducati 45 (»)'; e %i ha notizia che nel 148$ 
T università' di Lesina donò al detto luogo la gab- 
be, U del tumulaggio , la quale esigea in Fornaio „ 
e il détio Sovrano ci presto il suo assenso (3). 

Per lo fallimento del Ranco eh’ era eretto nel- 
la casa della Nunziata di Napoli tra i beni che sì 
alienaiono per s oddisfare i creditori vi fu il feudo 
di Lesim , venduto nel *75,1 a !)• Placido Imperia- 
le principe di Santangelo de' Lombardi per ducati 
«82550 in nome del ceto de' creditori di A. G. P. 

Questa città è del circondario del Gargano , e 
non vi si respira un' aria sana a cagione del vici- 
no lago, non essendoci altra distanza, che un mi- 
glio incirca. LI territorio è poco atto alla semina, ed 
alla piantagione delle viti , e degli olivi , essendo 
della estensione di circa 29^ versure , I suoi na- 
turali appena oltrepassano il numero di *000, e 
dal secolo XVI sempre è stata scarsa di abitatori . 
La tassa del 1532 fu di 31 , del 1545 di 33 , del 
j 5 6t di 44. del 1595 di 28 , del 1Ò4S di 20 , e 
dei 1669 di 31 , e di quella del 1737 di 47 . La 
loro industria" consiste nell’ agiicoltura, nella pasto- 
rizia, e nella pesca, che fanno nel hgo sudderro 
abbondante di grossi e saporosi capitoni, e di altri 
buoni pesci della rendita di annui ducati 1&000, 

Io 

(»} Questo istromento si legge intero , con tutq 
gli altri diplòmi, nell’ Asserii» di Cario Vi *opra 4 « 
♦rans.iziprfi passate tra li governatori di essa Cpsa S* 

, e t deputati del ceto de’ creditori « 
-•rampato in N*p. nel 173^* in fogl. \V 

(3) Enea. v . ... ■ ’.J 

(3) Ptivii«§. Quiat. 2* JoL lo 9 « i 
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* .4, fo avrei qui a parlare di questo lago tra i piu 
grandi del nostro Regno , ma poiché mi ho prefisso 

va volume separato, per raccogliere le memorie dt @ 

* tutti i nostri monti , fiumi , e laghi , così se ne 
terrà nel medesimo un ben lungo ragionamento . 

LETI NO terra in provincia di Terra di Lavo- 
ro 1 in diocesi di Alife , distante da Napoli miglia 50 
incirca. E' situata in luogo montuoso. Il territoriè 
è atro però alla semina del grano , e de’ legumi . 

Vi corrono due ruscelli di acqua freddissima , pro- 
venienti dal Malese , e vi si pescano delle trote » 

Vi è della caccia di lepri , lupi , martore , caprj , 
e cinghiali. Gii abitanti ascendono a circa iroo ad- 
detti all’ agricoltura, ed alla pastorizia. Le donne 
tessono panniiana , e Vestono in una foggia molto 
curiosa . 

In certi notarnenti P ho trovata detta Lotìno , 
e così anche nelle situazioni del Regno del 164S , 
e i< 5 fn? , che abbiamo alle stampe . La tassa del 
Ì532 fu dà fuochi 54, del 1545 di 82, del ìtfii dì 
120 , del t^q.5 di 14°» del 1648 dello stesso nume- 
ro, e del 1 Sóg di 158. Si possiede dalla famiglia 
Carbone!) i • 

LETTERE , città Regia, e vescovile in Prìn * 
tìpato citeriore ne 1 confini di Terra di Lavoro , sof- 
fraganea di Amalfi. E’ sotto il grado 41 di latitu- 
dine , e $2, r» di longitudine . Da Salerno distante 
miglia to da Napolr | 16 , e 3 da Castellammare 
di Stabia . La più approvata opinione è quella di 
essere stata edificata dagli Amalfitani nell’agro S fa- 
biano . Nel secolo X, e propriamente nel Qt4 si a* 
vea come una villa di Stabia . Leggiamo nel ero» 
mtco Amalfitano (i), che nell* additato anno Leone 

R 3 prt* 

il) Vedi ^Raccolta del Ptlliccia. /.a. *.(££.< àv v è 
Uroéia. Jrckicf. Antaljtt, ' 7 %^. 




primo Arcivescovo di Amalfi ordinò tre Vescovi , 
tra i quali urt certo Stefano in Castelli* Stcbiettsib. 
qui dìctur nane Episcopus Littcrar. (1 volerla esi- 
stente fin dagli antichi Romani, e che fosse stata 
così chia' ata dalle lettere , che il Senato inviò a 
Lìkio Siila in tempo della -guerra Itàlica , stando 
eglNaecampato in quelle alture, non è' che una fa- 
vola da non critico scrittore adottata dal Coleri (i). 
Altri avvisano , che avesse derivata la sul» denomi- 
nazione dal monte Lattario , ove fu edificata ( 2 ) , 
celebre per i suoi pascoli fin dalla più rimota anti- 
chità . 

Lo stesso Coirti dice , che le tre L. L. L. dir 
voleano Litterae Senalus Topuifque Romani Lata* 
Lucio , e pdr confermare la si/a antichità porta le 
seguenti iscrizioni che vi furono ritrovate: - 




T. CORNELTVS L1BANVS 1NVENI ALTQVAN 
DO LOCVM VBl REQV1ESCEREM 


It 


D. M fc 

M1NIANAE PRISCTAE V 1 XIT ANN. 111. M. II. 
fi; Vili. C. M1N1ARIVS VIATOR POSV1T 

Io ho per sistema non giudicar delle antichità del 

’ " * luó- 


fO NiccolÒ Coleti AdJit. aJ hai. Sacr. Fertfinan- 
di Uehellt, tom. 7 . col. 271. ed. Venti. Vedi 1 ’ articolo 
Amalji . 

(o) Vedi Procopio , lib. 3 . , e il Frezza De s*b- 
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luogo per osservisi ritrovati marmi velasti , se quel- 
la non parlano del luogo istesso, o che altri segni: 
V»- «fossero da giudicare doversegli appartenere. I 
Piarmi sogliono spessissimo viaggile cogli uomini, 
e<-ooo sono perciò un attestato certo , ed indubitato. 
Francesco Pausa (i) benanche impazza sulla * di lei 
denominazione pigliando peraltro il tutto dal nostro 
34 arino Frezza * - - 

Questa città vedesi in una collina tra il grup- 
po degl» Appennini . L’ aria che vi si respira è sa- 
lubre, e il suo territorio dà frutta saporose, ed olio 
di ottima qualità . I vini vi riescono ancor podero- 
si » e forse i migliori di quella regione, l vini gra- 
gnaaesi cotanto celebrati in JStapoti debbono cedere 
# quelli .d 1 Lettere . 1 pascoli, come già dissi , so» 
so buonissimi > e le ricotte da soddisfare i più eh# 
golosi palati napoletani. I gelsi per ultimo vi alli- 
ghilo ancor bene » . - ; 

ijj.- % Letteresi ascendono in oggi a circa 4000, in- 
aiente >con quelli del casale appellato C asoli di essa 
città . Oltre dell’ agricoltura esercitanoparimente la 
pastorizia , ed hanno P industria di nutricare » ba- 
chi da seta . Nel 153® la tassa, col detto casale, fu 
idi. fuochi 175, nel 1545 di 107, nel 15Ó1 d* 229 > 
B£l 1 S 95 di 313, nel 1648 di ado, e nel 1669 di 
V > -■ • '• , : A . 

u diocesi comprende , oltre della città , quat- 
UfO paesi ,cioè-* Casoli casale dellamedesiina, Fran- 
%Jie y Grafnanoy e Pi monte . U citato Francesco Pan- 
44 fa là serie de’ Vescovi di questa città (t). * 

LKTTO MAMJPELLO , o Letto vicino Ma- 
tui petto , è una terra io provincia di Abruzzo cite- 
Xiqre , compresa nella diocesi di CJùtti . k.' situata 
U .,.. > , » . » * 4 ««è 

. . > ■ , «* ' • . . - ■ N \ 
(là OtotcÙi Amalf.*, t. t. p. IO. »♦ 

(2) .tilt. Star, di Amalfi , t. ». f. 107. 
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alle fa'de della Ma jeìlj , ove godasi di buon’ aria , 
eprossima a' boschi del monte istesso . Da (Meli 
è distante m'g -a io, e 20 dii mare. Il te-rirorio 
confina con Rocca Morite , Preturo , Scrramonace- 
Sta, Macupeilo , Turri , Sanva/entino , Abjtevyjo 
ec. Vi passa il - fìttine Lavino , ed il rorrenie L-jo , 
Nel primo vi si pescano delle trote , angoHfe, e 
capitoni . 11 detto territorio è in buona'parte bo- 
scoso , e Vi si trova della caccia di lepri , volpi , e 
lupi.. Quella parte addetta alla coltura dà del fru- 
mento , vino, olio., e pur vi allignano altri alberi 
fruttiferi . Tra quei naturali vi è P industria de’ 
mijuli , e de’ bachi da seta. Dal detfNvierritcrio 
si ricavtftnolto gesso, che forma un capo di gui- 
dano per la sua popolazione. Abbonda ancora di 
acqua . Vi si raccoglie ancora del solfo,, e della 
pece. Fanno ancora de’ carboni, che poi tutto ven- 
dono in Chieti , e in Tocco . Gli abitanti ascendo- 
no a circa 1300. Nel 1532 la tassa fu di fuochi 
73, nel 154-5 di iot, nel 1561 di 109 , del 1505 di 
12S, del 1641 di 155, e del ibdq di 125. bi pos- 
siede dalla famiglia Dario di Chieti. 

Lh TTO- PROPE-PALENA , è così detta que- 
sta terra in tutte le situazioni , sebbene dicasi poi 
Letto Patena , e meglio direbbesi Letto de' Peloni, 
Ella è iti provincia di Abruzzo citeriore , notti*, 
aroecests . Vedest situata alle falde della Ma ietti 
distante da Cheti miglia 25 , e 30 dal mare . Vi 
passa t, liurne Avemmo , su del quale vedesi anche 
un ponte e sorge poco più di due miglia distante 
dalla medesima . 

IDsuo territorio confina con Palma , colle ter- 
re d. ( oì ledi. macine. Tarata, col f „do dubitato 
di (*10: Alberico , ogo, detto Cas etìeiia , 

e col feudo rustico appellato de' pizzi da vieti è 
colle montagne della terra di Campo di Giove . Nei 

* me- 
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m&esimo territorio vi arano due terre in o^gi di- 
stratte , una chiamata Castello Planisio , e 1* altra 
fasullo Tortella i 

-Le produzioni consistono in poco granone 
ghiande, e sonovi delle parti adde'te al pascolo 
degli animali .* La maggior industria degli abitanti 
consiste nel fare carboni nell” agro romano, da no- 
vembre a giugno. L’ agricoltura è loro del tutto 
ignota» Le donne *’ impiegano alle manifatture 

de’ innati lana . , , 

Nelle montagne vi sono delle permei , e nel 
piana de' lepri , e volpi . Vi si veggono anche delle 
vipere. -Nel suddetto hurae vi si pescano delle trote . 

«■ Gli abitanti ascendono a circa 700. La tassa 
•del. 1532 la di fuochi 67, del 1545 7? * del 

di ìoà , dèi 1505 di 170, del 1648 dello stesso nu- 
mero», e del 1669 di 83, Val quanto dire esser sta- 
t».'Sempre scarsa di abitanti . Si possiede dalla faitu- 
gliad’ Aquino de’ principi di Caramanico . _ ; 
i - LEUCA , Santa Maria dì Leuca . Vedi il V0n 
lume separato. • v 

LELCOPETRA. Vedi T,etrabianca» * 

. - JLBV ERANO , o LEVRANO , in Terra d 0- 
tranto in diocesi di Brinditi Nelle situazioni del 
Regno è detto Levitano . Questa terra è "tra u 
levante , e il settentrione di Taranto alla distanza 
di miglia 8 in circa » Da Lecce è distante miglia 
9, e 24 da Brindsì . Il C arditeci '{1) è di sentimetl- 
„to» che il nome di I.evr.mo , o Liberano , secondo^ Jeg* 
gesi in alcune scritture antiche , le quali affatto 
non cita , fosse derivato da qualche personaggio il- 
lustre nell’ antichità chi amaro 'Liberio, quando si sta- 
tili presso Taranto la colonia latina., onde appella* 
to il luogo prima Liberranum » indi mutato hi 
L evrano , e in latino Leveranum siccome peraltro 

-, - ‘l . . - - V. .. lo 

(1) Neil' nnnotax. al poema dell" Aquino, f. 16. 

•’ / 



A . 


V 


■f-. 


M 


1 * 


v 


lo scrive 1 ' Àfuim nei suo poema delle t)*tìeU T* & 

razzine (i)» .? -i ^ «v »-,> : .. '«•■ • 

■* ■ t'/ftri- ‘ 

ìfadli* adest » LtvSratti propt jfagera campì . *v 

■':* - ■ Ì . v » -■> r*kV »... * t'v •-> *Vf 

Per quella valle, che accenna il. poeta vi corre un* 
torrente coi nome di Cavali dì Lev.r«mo % e, suole 
riuscire pericoloso a’ viandanti, in tempo d’ inverno 
per >1* abbondanza delle acque , che vi si radunano; 
quindi lo stesso Carducci per affettare sempreppiù 
erudizione muta sentimento ,t m dice che t’ etimo* 
logia dei nome potrebbe anche essere da 
che dinota luogo unito, o ina filato da acqua * Chi 
crederebbe perciò , che vi aggiugpe ancor la terza 
facendola derivare dal culto di Bacco , che da'Gre* 
ci si chiamano E Xr/tieptog ? , , ,i .» x 

La sua situazione è in luogo paduloso , e pér 
conseguenza di aria niente sana. Le premiazioni «on* 
sistono in grano, legumi , vino , ed olio di buonaqua- 
lki. La-popolazione ascende a circa tyoo individui 
addetti all'agricoltura per la massima patto.. hL« 
tassa del 1530 fu di fuochi $2?, del 1545 di 381 , 
del Hyét di 247, del » 595 di 50 5 , , del 164»- dello 
stesso numero, e del 16*9 di 337. in oggi si pos- 
siede dalla famiglia Pignorili de' principi di Bei* 
*n*at*. , v,w .. •. . v . » :• . >A- #• 

■C* LKUTA. Fiume in Abruzzo citeriore . Vedi 
Chic ti 1 e il volume separato » -, .’•> * 1 

4 t 1, .* a • ■ , .4 * ^ s v *. 


vi* 


\ 


L t 




, Lt CALVI , casale dì ìAontef useoh abitato da 
zi tei 150 individui tassati per fuochi &?• Vedi 
Moniejufcol a. , ■ . . ; , . ■ 
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LICOLA . Lflgo. Vedi Lucrino , o Incrino , 
LlCOLLl in Terra di Lavoro, Ritrovo tassati 
questa terra nel 1532 per fuochi 39, nel 1545 per 
j-7, nel 1561 per 85, nel 1505 per 84, nel 1048 per 
8*, e nel 1 6Ó9 per t>q . In talune di queste situa- 
zioni è chiamata Licolti dell' Abbadia . Nell ultimo 
del 1737 è appellata poi Li Colli. 

Li «-OSA , isola nel seno Vestano . Io ne no 
voluto far menzione ne! mio dizionario per essere 
la medesima molto celebrata presso gli antichi , e 
se in oggi disabitata, forse un tempo non vi ebbe- 
ro a mancare abitatori. Negli scrittori trovasi di- 
versamente appellata , cioè : Leucosia > Leucothea , 
Leucotia . e Leucasia (1) ; ma deesi certamente at- 
tribuire all' inespertezza degli amanuensi siffatte di- 
versità. In Ovidio (2) leggiamo: 

Leucasiamque petit , tepidifue rosario totsiti , .* « 
-♦ < 1 w- ‘ • 

in PI iti io (3) anche cosi : Conira Po e startene sinunt 
Leucasia est, ma non in -tutte redizioni della su* 
gTard’opera \ In Dionisio d Alìtarnasso (4) si ha 
A sonarla , erteli' opera di Stradone ($) alle volte 
{-•ggesi cosi , ed altre volte A twuvttia » Nelle ope- 
ra.^ Mela ( 6 ì àe\J / o lai errano ( 7 ) , e del- Cossi od*» 
Po f8) , leggesi Leucothea . Presso Festa fmalmeft» 
v.<f»W 4" '• * Vim» c ’ * • • 


«rt ,V *.e" v v* •+*• » i •'*« ■ * 

( 1 ) Vedi Maìczocohi nel Comment. in vetust. &e*r 
fri. Feci. Kalend t. 2- H rt .‘ 3- ca P- »3- P- ?9°* m wU 
(2' Ovidio Metamòrf. lib.<$. 

/ a \ uLia! a T 7 . m o ma# 1 eh O 


(3) Blinio Hist. fiat. hb. $. cap. 7. 
,.(4) Diomsìo Antiqu. Roto. ho. *. 

(5, Strabone lib. 6. 

‘ (<51 Mela lib. 2. ca¥. 5* " .**> 

■* ( 7 ) Volaterrano lib. 6 . geograph. 

(8) Cassiodoro lib. 8. cap. 33. " ' 
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te se le dà il nome di Leuctosia (i). Comunque sia 
Leucosia è il nome più ricevuto, e dagli erydfti 
egualmente si alterca donde mai ricevuto lo avesse» 
Gli antichi scrittori par che convengono però , che 
fosse derivato dr quello della consobrina , o nipote, 
di Enea, che vi fu seppellita » Ma noi* non do* 
vremo sempre attenerci alle immaginazioni , o fa* 
volosi racconti di scrittori sebbene molto rispetta- 
bili , avvegnaché erano essi pur facili a dare spes- 
so credenza alle false tradizioni , che correano ne' 
Joro tempi. Altri finalmente, che fosse stata così 
chiamata da una delle Sirene . Infatti Strabont seri# 
ve : Leucomi una delle Sirene (2) . 

Si vuole che un tempo fosse s f ata più grande 
di quella, che vedesi in oggi . Ella è in egual di- 
stanza fra Pesto , e Velia , e fra i fiumi Franco , 
e la Juncare/lu . Poco è distaile dal continente , e 
forse chi sa che fossesi distaccata da quell' istmo 
per cagione di tremuoto . O che poi si fosse o no 
distaccala, è ancor ceffo , che il mare l' avesse da 
tetnpo in tempo ristretto il suo circuito , non es- 
sendo addì nostri più ampia , che di soli due mog- 
gi di semina . - 

Al barone Antonini (3 ) non piacque affitto la tra- 
dizione di essere stata abitara nell’antichità; ma i 
seguenti versi di Sèlio Italico (4) , eh' egli ancor 
cita , e crede doversi intendere de’ luoghi circonvi- 
cini , sono abbastanza per ismentire il suo peti- 
sare : 

- 

(1) fu voc. Leu costa o Leuchssid . 

(0) Strabone Itb. 2. 

(3! Nella sua Lucania, pari. 3. dite. ij. pag. jfi 4, 
td. 1745. 

(4) Silio lib. I. v ’ ' 

> — . 
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None se se estendere mìles 
Lemosiae e scopu/is , rtunc quat Picentra Poesia 
Misti , et exhiusto mox Po^no Marte ( aril/ae . 

1 molti ruderi di anticaglie , che sonosi ritrovati di 
fabbrica laterizia son pure segni non equivoci di 
esser stata abitata. L 1 Antonini istesso congettura , 
che quei ruderi fossero del tempio delle sirene , 
e per esservi ritrovati molti sepo cri con de gran- 
di sch letri , che avesse potuto, essere abitata da gi- 
ranti , onde con affettata erudizione parla de me- 
desimi- Nei 1 02*2 fu occupata dal corsaro Biserta (ì) . 

Nel suo circondario vi si fateli abbondante, 
pesca di tonni , cernie . ed altri sqoisfti pesci . 

Si possiede dalla famiglia Granito de marchesi 
di Castello dell' Abbate. , ' . 

LlCOSAri, o LlCUSATI , terra \t\ Principa- 
to citeriore , esente da giurisdizione vescovile. 
sua popolazione nel i<V3- fu tassa' a per fuochi 95, 
del 1541; per 1^5, nel 1561 per 101 , nel 1595 per 
r«4 , nel” ìdqb per 140, del 1669 per 6o, e nell ulti- 
ma tassa del 1737 per 157 . M.n I hi ritrovata , 
chiamata Casati in tutte le situazioni del Rt^no , 
come per i b iglia è appellata da nastri poco accor- 
ti scrittori , ... 

Elia è in una poco felice situazione» e ritro- 
vasi alla distanza di miglia 3 dal mare. Il terri- 
torio dà dell’olio , castagne, ghiande, e poco gra- 
no, e vino , la maggiore estensione del medesimo 
è sulla montagna di Bulgaria- Gli abitanti ascendo- 
no^» circa 1000 addetti al. 1 agricoltura , ed ai. a pa- 
stura. La loro negoziazione è con Salerno , ed al- 
tri paesi . Vi è della caccia oi lupi , volpi . e di 
più altre specie di pennuti . Vi esiste un momste- 
to di Bau Ita fi i con una chiesa badiale • 

ili vuole di qualche antica fondazione » np®e\ 
- ten- 

{\) L tarrini rem . 9. P*g- l8 9* 




loogle , 


K • 


W :t L' 4 I 

tendo la sua originé da detta Abbazia di J. Pietro 
di C'usati fondata circa la line del tv secolo dagli 
discepoli di S. Basilio , che dall’oriente vennero a 
propagare nel Regno il loro istituto cenobitico (i). 

Si possiede dalla famiglia Marchese. 

LIMATO , o LIMAI A , in Terra di Lavoro, , 
in diocesi di Carinola . Ne ritrovo la tassa nel 1532 
per fuochi 23, nel 1545 per 16 , nel 1561 per b . 
, Ignoro quella del 1595, e le altri susseguenti. 

LIMATOLA , terra in provincia di Terra di 
Lavoro , compresa nella diocesi di Caserta , e nell’ 
altra di Capua > distante da Napoli 24, e S dalia 
Reggia di Caserta . 

il parroco L). Bartolommeo Varrone avendo po- 
sto a stampa Memorie istoriche di Limatola (2) , io 
cercai bentosto di avere un esemplare della sua 
opera nelle mani per valermi delle sue fatiche ; nu 
a dire il vero, non vi ritrovai ciò, che avrei de- 
siderato, ed oitre di aver egli a lungo parlato .fuor 
di luogo se mai vi fossero state le due Gaiazze , 
già dimostrato dagli eruditi (3) , coll' opporsi a 
tutti, ne sostiene una sola , eh’ è. quella appunto 
esistente , e con un vero delirio va cercando anco- 
ra 1 ’ esistenza di Limatola nella più alta antichità . 

Che tutta quell’estensione, ove vedesi in oggi 
Limatola compresa nell’agro Calatino, o Saticola - 
no , fosse stato abitato ne' tempi romani , ben vo- 
lentieri si potrebbe accordare a cagione delle vesti- 

dujp* 

(1) Lubino Notit. Ahatiar . Ital. pag. » ■ 

(2) In Napoli 1795. in f. 

(3) Il Signor Varrone tratta con niente rispetto 
scrittori di gran nome nell* orbe letterario per soste- 
nere il suo assunto del tutto falsissimo, ess endoci mo- 
numenti incontrastabili onde accertarci dell’ esistenza 
delle due Caiaz%c . 
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gic , che vi si osservano, indubitati segni dell’esi- 
stenza di qualche popolazione colà radunata ; ma 
per mancanza di monumenti ne ignoriamo il nome 
della città , affin di potersi con qualche certezza 
dire esser nata Limatola sulle di lei rovine . Quel- 
li i quali si avvisano di esser surra sulle rovine di 
Ultronea , '.avrebbero dovuto avere qualche indizio 
del vero sito della medesima . L’ accertarsi per es- 
serci anche in oggi un, luogo in Limatola chiamato 
Turane- con una Chiesa arcipretale sotto il titolo 
Omnium òanctorua i de Turone , e dal chiamarsi an- 
cora una delle porte del suo castello la porta del 
Turane , non mi sembra affatto plausibile , che tali 
denominazioni fossero derivare appunto dall’ anticì 
iduranea . Il nome di Turone il ritroviamo in più 
a tri luoghi del Regno, e per conseguenza si avreb- 
bero da moltiplicare le città del nome di Duronea . 

La terra di Limatola surse ne" tempi lango- 
bardi al pari di rutti quegli altri luoghi , o per la 
maggior parte, che veggonsi nell’agro Casertana . 
Vi si sono ritrovate delle monete (i), de 1 molti se- 
polcri , ed iscrizioni, traile qaali la seguente, che ora 
conserva il.Sig. Daniele nel suo museo in S. C/e- 
mente villaggio di Caserta. 

L. PAG IDE IO. L. F. L. NEP L. PRON. 

TER- CARPI ANO. SPL. tQ R,. 

NVNITO. SACFRD. LAN W , 

' PAT. MVN. CALAT. ITEM . COL. 

ALLiF. PAT. ET. CAR. R. P. j . 

ATINAT. ITEM. SAKPlNATIVM 
PAT. THEANENSIVM . APVLVM . * 

DoM I LIA . GALATIA . VXOR . ET 
TACIDEI • MARCIA . C. F. ET. CAR. 
PIANI. SKN . ET, 1VN. FlU 

II 

(j) Varrone lot. cit. p. 74, 
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Il nome di Limatola s' intese verso T ot- 
tavo secolo, e dagli allagamenti appunto del Voltar « 
/io, chiamandosi anche presentemente un'estesa pianura 
Limatola dal limo, che ci lascia il fiume (i) . Si 
asserisce , che un tempo fosse stato un aggregato 
di i»} villaggi , e infatti abbiamo memoria di aver 
avuto un tempo altrettante parocchie , ridot- 
te ora al numero di sole quattro, i ruderi peiò 
di fabbriche , i quali si ritrovano a gruppi e in di- 
versi luoghi del suo territorio, indicano abbastanza 
di essersi distrutti alcuni villaggi di sua pertinen- 
za ; e siccome un tempo facea molta popolazione , 
così a cagione delle sue varie vicende , andò molto 
a restringersi . ' i's' ; 

In oggi ne ha soltanto quattro , cioè il prrm* 
chiamano la Terra , o sia il Castello , il secondo 
Casate di A • G. P., il terzo Casale semplicemente , 
e il quarto B tanca no . Tutta la popolazione è di 
circa 151,0 individui . La tassa del 1532 fu di fuo- 
chi 197 , del 1545 di 245, del 15% di 077 , del 
15^5 di 035, del 164S di 1Ó8 , e del 16 69 di 112. 

La Terra , o sia il Castello , è circondata' da 
mura con quattro porte, e nel suo centro vi è il 
castello, che serve di abitazione del possessore. 
Ne! ióS8 si rovinò in parte dal terremoto , ed al- 
lora si vuole distrutto uno de' suoi villaggi detto 
S. Maria a Grottole . Il territorio è piano, ma mol- 
to soggetto agii allagamenti del Volturno . Sotto la,* , 
Regi- a G ’ovnoa nel 1345 s * allagò tutia la piana- & 
ra fra Limatoti , Sarzano , e Caiazzo , colla perdi- 
ta di casamenti , seminati , albe r i , e bestiami (2) . 
Nel 1695 fu pure terribile f allagamento , e per 

ben 

/ 

(t) Vedete esso V ar rotte nel X opcr. eit. pag. 62. 

(5) Varrone oper . cit. p. 59. §. 79.' 

£• * -e** • 
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ben tre altre volte nel passato secolo ad avviso del 
auddivisato Marrone (1). 

Le produzioni consistono in frumento, legumi, 
olj. Il commercio degli abitanci è colia città dì 
Caserta , Caiazto , Napoli . 

Sappiamo rial Gattaia (2) , che il conte Patto nel 
1054 donò mólti beni a’ Cassinesi , tra’ quali wie- 
dretatem de Limatula , et medietatem de Comi tatù 
Casertae . Nel detto secolo trovasi col nome di Con- 
tea , leggendosi in un negrologio presso il Pratil - 
li (3).’ Petrus de Limatula filius corniti s Casertae Aie 
stpultus . Rainulfus comes Limatuli : Heribiandus da 
Limatula missa : Radulphus comes de Limatuli : 
Adulfus Comes de Caserta , et Limatuli sepultus in 
nastro monasterio missa . 

11 Re Carlo l cT Angìò nel 1 <266 la donò # 
Tommaso Sanseverino ; ma nel 1269, traile molte 
terre , che diede a Guglielmo Belmonte , grande 
Ammiraglio del Regno , vi fu Limatola per once 
130 . Passò poi alla famiglia di Capua de' principi 
di Co jjca . Nel iéoS a 16 maggio Giulio Cesare di 
Capua denunciò la morte di Matteo suo padre mor- 
to a 15 maggio 1607 per le 40 terre, che posse- 
dea * traile quali quella di Limatola , e nel dì e 
luglio fu spedita signifìcatoria in ducati 18000 (4) . 
Nef 1610 fu interposto il Regio assenso alla ven- 
dita fatta per Giulio Cesare di Capua, principe di 
Conca , mediante il suo procuratore, della terra di 
Limatola a Diana ambacorta per educati 05000 (5)- 
Tom. V. S Nrf 

(l) Pag. il. §, 80. 

(O) Hi star. Casin. t. 2 . 

(3) Histor. Princip. Langeb. tom. V. 

(4) In Sign. Re/ev. 39. Jol. 157. 

15 ) Quinr. 4$. fai. é. » t. 
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Nel 1626 la dett3 Diana dichiarò che una tal com- 
pra erasi fatta con denaro di Gio: Andrea Gamba- 
corta suo marito (i). La suddivisati famiglia G,z/n- 
bacarti , la possedè sino ai 1734, in qual anno fu 
acquistata dal Fisco da Giovanni Mastellone , il qua- 
le avendo avute due sole figlie % 1' assegnò per do- 
te alla prima , eh’ ebbe a marito Antonio L artieri 
principe di Pietrastornina , col legato di annui du- 
cati 16000 alla secondogenita . 

L1MBADE uno de’ 4 villaggi di Filocastro in 
Calabria ultra , in diocesi di PJicotera . E' abitato 
da circa 800 individui , e il territorio produce vi- 
no , ed olio» Vedi Filocastro . 

L IMOSAN I , terra in Contado di Molise > com- 
presa neha diocesi di Benevento distante da Campa- 
iasso inigjia 8 , e 20 dalla città d 'I sernia. 

La sua situazione è sul pendìo di una monta- 
gna , alle cui radici scorre il fiume Bi/erna , che si 
tragitta per un bel ponte . Nelle sue vicinanze 
pretendea il dotto Matteo Egizio che fosse stato 
Tifernum de 1 Sanniti . Nella costruzione di questo 
ponte, edificato per opera di Benedetto XUl allor- 
ché era Arcivescovo di Benevento , nelle sue sponde 
f u ritrovata questa iscrizione: v 

' 1 , - J» 

* s :/>, 4 W 

1MP. CABSARI. DIVI. HADRIANI. Fili. DIVT. TRAI ANI 
PARTICI. HEPOTI. DIVI. NERVAH. PRONEPOTI 
ELIO. HADRIANO. ANTONINO. AVO. TIO. PONT- MAX. 

TRIS. r. HI. CONS. III. 

P. P. 

PAVIVS. Q. F. COL. SEVERVS./1B. HONOR. QV I N^VEN 
n. HS. mi. M. N. Eli. D. D. CVIVS. PED1CAT 
EPVLVM . DKDIT 

HECVKI. ET. AVGVST ALI. SINOVL. HS. OCTO. MAC. MS. Ilt 
PLEBI. MS. II. V. ' • 

Un 

( 1 ) Ap. in Quitti. 74. fol. 327. a t. 

i - \ 
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Un tempo fu fìtta vescovile , e ne! rito il suo 
vescovado fu unito ali» chiesa di lien'vento . 

G i abitanti ascendono a circa 2600. Nel 1532 
Ja tassa de' fuochi fu di 132 , nel 1545 di 139, nel 
1561 di 140 , nel 1595 di 153, nel 1648 di 120, e 
nel 16*9 di 138. Si possiede dalla famiglia Gratin 
con titolo di marchesato. 

LlONKSbA * o Leonessa, città in Abruzzo ul- 
teriore, la cui popolazione, compresa quel. a deile 
sue ville, parte è in diocesi di Rieri , e parte in 
diocesi di Spole ti . E' situata alle radici di un morti- 
le, che chiamino la Rocca, per gli antichi ves igj 
di un castello, che eravi sopra. È' aria eh? respi., 
rasi in questa città è freddissima. Gode di un'este- 
sa pianura circondata da tutt’ i lati da monti , e 
vien divisa in piano superiore, e in piano inferiore, 
e nella medesima sono situati tutti i suoi villaggi , 
che formano un sol corpo. 

> Quelli villaggi , che sono nel piano superiore , 
e che si appartengono a noi, sono: Santangiolo abi- 
tato da 128 individui, Sanpaolo ilei Castello Ji Ter- 
zone da 160, Corvettilo di Terzone da c,~> incirca, 
Sanpietro di detto castello di Terzone abitato da 
380 individui , Sangiovinale da 93 , Capodacqua da 
14 , Commutata , Casa- Fole uccio da 2 1 , Casubuccio- 
li dello stesso castello di Terzone da 28 , Castello 
di Pianezza da t re • Vallonga da 368 , ed Ocre da 
i^o incirca. _ 

I villaggi , che sono nel piano inferiore asceti-, 
dono poi al numero di XV , cioè : Casa-Bigioni 
con abitanti »8o, Casa Cofapiet o con 47 , Casa Luc- 
ci con 99 , C asa- (li assi con 70, Caca Gizzi con 26, 
Casa-Chmànti con ib , Casa-Cjr disco con 27, Casa- 
Pulci ni con i 8 o-, C-as. -LolabrxJJe con 23 » ( asa- 
Alesse con 56 , Casa Ciav sita con 86, Casa Berli 
con 49, Casa Zunna con 6 j , Carmine , 0 sia Cola- 
Succi con 207 , e Tataianni con so . 

Sa fi 
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Il territorio di questa città confina da ponente 
« settentrione collo stato della Chiesa, e da levante, 
r mezzogiorno colla provincia dell' Aquila . Nelle 
aue montagne vi sono de' boschi molto estesi , ab- 
bondanti di faggi , e piccole selve ancora di quer- 
ce e cerri . Vi si trova ancora della caccia di or- 
fi , lupi, volpi, cinghiali , caprj , lepti , e di più spe- 
cie di volatili. Spesso si veggono rettili velenosi, 
e specialmente vipere , ed aspidi . 

Le produzioni consistono in frumento , e legu- 
mi ; f industria degli abitanti , specialmente degl* 
accennati villaggi è quella deU’agricoltura , e della 
pastorizia : degli abitanti poi della città è P eser- 
S cizio delle arti necessarie , e della fabbrica di 
rozzi cappelli . . ;ri 4 

11 grano vendono a rubbio , che contiene dieci 
cappe, ognuna di mezzo tomolo di Napoli. Il vi- 
no in boccali , mezzi boccali , fogliette e mezze fa- 
gliene . Il boccale è formato di 4 fogliette , e la 
soma di 40 boccali. Ogni salma di olio si compo- 
ne di brocche io £ , e ci^scuna^ brocca di boccali 8. 

La distanza che tiene la città di Liontssa daip 
■Aquila è di miglia 30 , dall' Adriatico 65 , e dal 
Mediterraneo IOO incirca. ,* 

La tassa de" fuochi nel 1532 fu di 307 , ngl 
1543 di 749 , nel 1561 di 946, nel 1595 di 1096 , 
nel 1648 di 1119, e nel \66q di 1163. 

Dall’ Lmperador Carlo V fu conceduta a Mar- 
gherita sua figlia per contemplazione del matrimor 
nio ratto con Ottavio Farnese (1) . cV J 

LlONL , Leoni , o Li uni , terra in provìncia 
di Principato ulteriore, in diocesi di S anfanarlo de' 
Lombardi , distante da Montef uscolo miglia 18 >, 
da Salerno 36 , da Santangelo 2 , da Nusco 5 , 9 
' ‘ -'y - i . . j ' ' ,, ^ 1 .tip 

(I) Vedi Borgia t. 3. pag. 382. e Gì annone Hb.26. 
Cif. 3., e Itb. 37. caf. 3 . * 
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da Hapóci 5<$ . Vedasi edificata alle radici di una 
collina distante dagli Appennini miglia 4 . Il suo 
territorio confina con Capoxe/e , Morr* , Santangt • 
iv , e Musco . Vi passa l ' Ofanto , die rende la sua 
aria poco sana , su del quale vi fanno un ponte di 
legno , die deesi spesso rifare. Il detto fiume na- 
sce alla distanza di circa 2 miglia nel luogo detto 
il boleto » ' ' v . 1 

L’ estensione del summenzionato territorio -è 

{ nesso a 15000 moggi , è sebbene non molto ferti- 
e nel dare grano , granone , orzo , legumi , pu- 
re vi si fo nelle buone raccolte <k circa 3SCOO to- 
moli di vettovaglie . Vi sono delle parti boscose , 
fé quali danno molte legna per uso benanche de’ 
paesi circonvicini » 

I suoi naturali oltre dell’ agricoltura esercitano 
pure la pastorizia» Han del commercio con oltre 

r opolaiiohi > alle quali vendono i loro prodotti * 
n oggi ascendono a 4100» La tassa del 1532 fa 
di fuochi *84, del 1545 di 264, del 15^1 di q 88 * 
del r 595 di 352 > del 16/fi di ao© , e dei ifiój 

di 141 » ' ■ 1 • 

■Questa tetra non è di molto anodina -, nu 
«urse dalla distruzione della terra di Oppido , che P 
era alla distanza di circa 2 miglia. L 1 antica cam- 
pana di Oppido vedesi anche in oggi nella sua -Chie- 
sa madre» Io avea un bel monumento tratto dall' 
Archivio della Regia Camera , dal quale appariva ^ 
thè gli abitanti di Oppino erano passati a quella di 
Lioni , ma T ho smarrito . a 

Nel dì 8 settembre del 1694 fa molto Gatteg- 
giata dal terremoto colla morte di 50 sacri natura- 
li, oltre di altri 100 , che rimasero mortalmente 
feriti, siccome ho rilevato dal libro, più altre voh 
tt da me citato , esistente nell’ Archivio della iRe- 
. , , «. ’> .■ già 



gii Cimerà (i) dove paratamente sono notati tutti 
i danni, che soffrirono dal suddetto terremoto le te*- 
re di Principato ulteriore, di Principato citeriore 1 , 
e di Basilicata. Si possiede ora dalla fatti glia Impe- 
riale con titolo di Principato . 

LI PORTA casale di Noterà de Padani deli* 
università Corpo. . .. < . • i . 

LI SAN TISI villaggio nello stato di Montecor* 
vino nel ripartimento di Pugliano . 

LISCIA terra in Abruzzo citeriore , compresa 
nella diocesi di Chìeti , dalla quale città è lontana 
miglia 40, e 13 dall' Adriatico . In tutte le situa- 
zioni del Regno è detta Lisia , ma io l'ho voluta 
indicare , siccome è detta in oggi da' paesani , che 
credono doversi così appellare dal. sito in, cui ,vsde- 
si, cioè nella sommità di un colle di piana superfi- 
cie. Il suo territorio di perimetro presso a ni glia 
4 , non è niente fertile , confinando con Palmo/i , 
Carunchio , Carpirtelo , e Santobono . La miglior pro- 
duzione è quella del vino. Vi passa il torrente Tre- 
sta * che dà delle poche anguille. Nella detta colli- 
na vi sorgono aitre limpide acque. Vi si gode buo- 
* «'aria, ed un molto esteso, e vago orizzonte . Mi 
d sse un paesnno'con grazia , che Lìscia di altro 
non «ode , che di aria , e di acqua . La tassa del 
1532 fu di fuochi 46, del 1545 di 57 , del 1561 
di »Ò4 , del 1505 di 33 , del 1048 di 25, e dei 
lórfy di 33 . In oggi gli abitanti ascendono a circa 
no. Ella;. è uci delle is terie , che compongono 
la contea di Montodori sto , di cui è utile padrone 
la firn glia Uavalos d ' Aquino d' Aragona de' mar- 
chesi di Fescera , e Pasto . . • .. . 

.... LI- 

» r 

(il Camera 5. litt. f. se. 5,. », 249. ma oggi, trai» 
le carte non inventariate. 
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LISCIANO villaggio Regio In Abruzzo Aqui- 
lino , In diocesi di Civita- Ducile , distante dai!' A- 
quila miglia 20. E’ situato in luogo montuoso , e 
freddo, il territorio dà del grano, legumi , e vi- 
no . Gli abitanti ascendono a circa 450 tutti addet- 
ti all' agricoltura . 

LibiA. Vedi Lisci a . 

LISP 1 NET 1 , Lespenete, e F Espenete , e talvol- 
ta anche Spineti , e Sprnere , è questa terra com- 
presa nel Contado di Molise , in diocesi di Tri- 
vento * 

La popolazione di questa terra nel 1332 fu 
tassata per fuochi 203 , nel 1545 per 030 , nel \ 

1561 per qói, nel 1595 per 236 i§ nel 1648 per 
D20* e nel 1669 per 204^ 

Questa terra fu ristorata dalla Regina Giovan- 
na I a ricorso di Pietro Cardillo suo molto favori- 
to.. Vedest edificata in una collina , ove respirasi 
aria non insalubre . La distanza, che tiene da Campo- 
basso è di miglia 6 . Gli abitanti ascendono a cir- 
ca 2250 addetti per la maggior patte alf agricoltu- 
ra^ ed alla pastura . Le produzioni del territorio 
consistono in grano, granone, legumi , e vino. Com- 
merciano i suoi naturali le serprabbondanti derrate 
con altre popolazioni limitrofe. Si possiede della fa- 
miglia Imperato » 

LISTE. Vedi Alliste . 

LITTO. Vedi Mutuano * 

LIVARDl, o Bardi , casale di Nola, distante 
da Napoli miglia 15. E’ situato alle falde di due 
monti , che chiamano di S. Maria la Neve , e di 1 
Santanoelo . Vi si gode buon’ aria, ed è confinante 
«con Palma , .Liveri , Santopaolo . e Cicala. Le pro- 
duzioni del vino , che danno i detti monti sono di 
ottima qualità , e più quella delf olio . , Ne’ piani 
vi si raccoglie del buon grano . Questo casale è 

S 4 . abi- 
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abitato da circa odo individui , e tiene un altro 
villaggio appellato Scarvaito , o Scarnito , ove vi 
sono da circa 70 individui. Nel 1648 la tassa fu di 
fuochi qo l , e nel 1 669 di 07. Si possiede dall* 
famiglia Mastrilli Nolana . 

; LlVERI , o Livari , casale di Nola . E’ situa- 
to 3 lle radici di una collina , ove respirasi buon’ 
aria. Da Napoli è lontano miglia 15 , ed 1* dai 
snate della Torre. Il territorio confina con Piscia- 
no , Seat b sito , IJvarJi , Palma , e Martano . Le 
produzioni del vino bianco, e rosso de’ suoi colli 
riescono di ottima qualità. Similmente 1 ’ olio è 
squisitissimo, e i frutti vi riescono di ottimo sapo- 
re. Il grano , il granone, i canapi, e i legumi pur 
vi riescono ottimi. Nel distretto di questo casale, 
il quale non oltrepassa miglia 3 in lunghezza , e 
mezzo miglio in larghezza, vi sono tre feudi uno 
chiamato Cavalleria , un* altro appellasi il Bosco , 
e il terzo é detto de' 1 R alani . I primi due si pos- 
seggono dal padrone di Liveri di casa Barone , e il 
terzo da Nicola Bronaiata di Nola. 

* Gli abitanti ascendono a circa 1160 addetti 
quasi tutti alla sola agricoltura, commerciando poi 
le soprabbondanti derrate con altri paesi della pro- 
vincia , e fuori ancor* , e fanno qualche industria 
de’ bachi da seta . Nel 1648 la tassa de’ fuochi fu di 
136, e nel i66g di 115. 

E 1 di qualche riguardo la sua Badia de’ Cano- 
nici Lateranesi Regolari colla miracolosa immagine 
di S, Maria a Parete ritrovata nel 1514 da unapa- 
•torella tra un certo cespuglio, di cui racconta par- 
titamente il RemonJinì (t) . 

, Nel* 

(1) lib. J. cap. 43. 
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Nella storia de' teatri è famoso il possessore 
di questo casale Barone per le sue come- 

die , e forse 1’ unico del passato secolo per 1’ arte 
del concerto, ed adattare i caratteri agli attori del- 
le medesime, in oggi non sono in molto pregio 
le sue opere , ma se fosse egli in vita seguitereb- 
be al certo l’ ammirazione, e il decoro del teatro# 
LIZZANELLO , terra in provincia di Terrò 
<T Otranto in diocesi di Lecce, dalla quale città n’è 
distante miglia 4 , e si vuole edificata nel, tem- 
po stesso, che fu edificata quello di Lizzano . El- 
la è posta in pianura , ove 1’ aria non è insalubre» 
e dal territorio di sua pertinenza si raccoglie del 
grano , del vino » e dell' olio . Gli abitanti ascen- 
dono al numero di circa ìaoo . La tassa del 1533 
fu di fuochi 38 , del 1545 di 53 , del 1561 di 70 , 
del 1595 di iii> , del 1648 di .... e del 1669 
di qj 8 . Si possiede dalla famiglia Chy urlio de Bar» 
con titolo di conte. 

LI ZZ ANIELLO,. Vedi Lizzanello. 

LIZZANO , terra in provincia di Otranto in 
diocesi di Taranto , da cui ne dista miglia 14, e 3 6 
da Lecce. Si vuole edificata nel 1308 dalla duches- 
sa Albi zi a , come avvisa il Ferrari nella* sua Apo* 
lo«ia . La sua situazione è in un luogo eminente » 
«ve respirasi buon’aria, e dal territorio si ricava 
del frumento, dell'olio, vino , ed anche cotone. 

Gli abitanti ascendono a ioao addetti all’agn- 
eoltura per la più parte. La tassa del 1533 fa di 
fuochi 104, del 1545 di 133, del 1561 di 107, del 
1595 di 85, del 164Ò di ... e del 1669 di 73. Si 
appartiene alla suddetta famiglia Chyurha de Bar # 
con titolo di marchesato . 
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LOCANO fiume in Calabria. Vedi i! volume 
«parato . • 

■ LOCOROTONDO in terra di Bari compresa 
nella diocesi di Ostuni , che ne dista miglia 7 » E’ 
situata in un colle di buon’ aria , e dal territorio si 
ricava del frumento , del vino , olio , ec. Gli abi- 
tanti ascendono presso a 4300. La tassa del 1533 
fu di fuochi 25S, del 1546 di 305, del 1561 di 308, 

*595 di 439, del 1648 di 400, e del 1 66g di 
342. Si possiede dalla famiglia Caracciolo de' duchi 
di Martina . 

LOCOSANO > o LOCOSSANO, e volgarmen- 
te lo Costano , terra in provincia di Principato ul- 
teriore, compresa nella diocesi > un tempo di Frigen- 
toy ma in oggi di Avtllino , distante da Montefu* 
acolo miglia 7 in circa , e 25 dal mare . lìllà ve- 
desi edificata traile colline poco al di sopra per do- 
ve passa il Calore sotto di un antico ponte • Dico- 
no respirarsi buon’ aria , ma io crederei al con- 
trario * ». 

In tempo che scrìvea Scipione Bellabona i suoi 
Ragliagli di Avellino, che poi stampò nel 1656 di- 
ce ( t ) : alla destra parte di T aurati vi è un luogo 
quasi dissabbiato detto Locosano , et volgarmente lo 
tostano , Soggiugne dippiù che fosse antico , e che 
I Taurasini , e i Romani Coloni vi andavano per 
.riaversi dalle loro sofferte malattie . Il suo territo- 
rio è atto alla semina del grano , del granone , ed 
«Ila piantagione delie viti , e confina con Gesualdo > 
f . diantomango , Lupi a , Tauraù. 

Gii abitanti ascendono a circa 970 individui 

ad- 
ii) Pag. 37. , . . " 
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addetti per la maggior parte all' agricoltura . La 
tassa del 1532 fu di fuochi 48, del 1545 di 66, del 
1561 di 68 , del 1595 di 129, del 1648 di 93, e 
del 1669 di 38. Si appartiene alla famìglia Pedicini 
con titolo di marchesato. k. 

LOMBARUA-MASSA , terra in Basilicata • 
Vedi Ginestra Lombarda- Massa . \ < 

LQN A casale della Regia città di Amalfi, che 
1* è a poca distanza , situata su di un ameno 
colle di aria buonissima. Nelle carte de’ mezzi tem- 
pi è detto Lonum . Gii abitanti ascendono a ciré* 
400 , e sono assai miserabili . Vedi Amalfi . 

LONARO di FANO, una delle ville della Re- 
gia città di Montereale in Abruzzo ulteriore , com- 
presa nel Quartiere S. Lorenzo. Vedi Montereale. 

LONGANO , Monte , Vedi il volume sepa- 
rato . - 

LONGANO , terra In provincia di Contado di 
Molise , compresa nella diocesi d' lsernia . La di- 
stanza che tiene da questa città è di miglia 4 in 
circa dalla parte di mezzogiorno. Vedesi edificata 
in luogo montuoso, ove respirasi un'aria molto ri- 
gida , e vi si osservano gli avanzi di un antico ca- 
stello. Vi passa un fiumieelìo , che appellano la 
Lorda , il quale nasce sotto la montagna del Piz- 
zuto . 

II territorio dà poco grano , e granone , ina 
furto in abbondanza, che ne somministrano ad al- 
tre popolazioni . Vino ne fà anche pochissimo . La 
maggiore industria de' cittadini consiste nella pasto- 
rizia. Colla vendita de'* formaggi , lana , bestiami , 
e porci , si proveggono di grano, olio, vino,&d 
altro . Il numero deg’ì abitanti ascende a 1240 
in circa. La tassa del 1532 fu di fuochi 72, del 
I345 di 6b , del 1561 di 73, del 1596 di 86, del 
1648? di 75, e del 1 ó<Sy di 98. Vi sono taluni che 

favo- 
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lavorano forbici , coltelli , rasoi , eh' è un capo di 
guadagno . 

Nel 1390 sì possedei dalla famiglia Gaetano . 
Nel 1541 Cummillo Gaetano la vendè a Fabrizio 
dello Tufo con patto de retrovendendo , che poi ce- 
dè il suo dritto a Cola Maria Majorana (1 . Nel 
1544 esso Majorana la vendè a Berardino S umnw» 
ya per ducati 490Ó (3) . Nel 1554 Francesco PereS 
cede tutte le sue ragioni , che avea sopra di detta 
terra ad esso Barsrdìno Summoya. In oggi si pos- 
siede dalla famiglia Zona . 

LONGOBARDO io Calabria citeriore situato 
in luogo montuoso di buon'aria. E' abitato da cir- 
ca 3000 individui addetti all' agricoltura , ed alle- 
vano pure i bachi da seta » Il territorio da grano s 
vino , e frutta . Ne ignoro le tasse • Si possiede 
dalla famiglia Alarcon-Mendoxza . -> ■ ■ * 

LONGOBVCCO , terra in Calabria citeriore , 
compresa nella diqcesi di Rossano distante da Co» 
senza miglia 34 • E’ situata in una pianura circon- 
data da montagne . GiodSioviano Pantano (3) è di avvi*» 
so , che anticamente era detta Themesene per leve- 1 
ne di metallo che vi erano . E' infatti ho rilevato 
da un monumento esistente nell' archivio della Re- 
gia Camera (4) , che la Corte nel 1558 vi tene» 
molti operai per estrarre 1' argento nelle sue mon- 
tagne. 

Le produzioni del territorio consistono in gra- 
no, vino, che gli abitanti vendono pure altrove so- 
pravaazando il proprio bisogno. I gelsi vi ailigna- 
• ; s • ; n» 

*'* * , 

(l) Ats. in Qu. 19. fol. 137. 

( 3 ) Ass. in Qu. 91 ./. 156. ' > / 

(3) De bell. Nempolit. liba. pag. 160» 

(4) Carina 30. art. 1558. n.116, /. 71. a A 3 
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no bene , e perciò tra quei naturali vi è V industria 
de’ bachi da seta . : * ’ ^ 

, Questa terra fu tassata nel 1533 per fuochi 
O 65, nel 1545 per 335 ,, nel i«i6t per 400, nel 
l 59 e > P er 5 °° » ncl i<5 4 8 P er 400 , e nel 1069 per 
068 . Presentemente gli abitanti ascendono a circa 

4790 • . _ - 

Fu padria del celebre medico, e chirurgo Bru- 
no , che fiorì verso il 1280, di cui fa menzione Gioì 
A lberto Fabricio (1) , e di Francesco Maria Labe» 
nia , che scrisse .* De vera loci urbis olim Timesinae 
situai ione aJversus pertinacissimos Neutericos dia- 
cursus apologetica (a). Si possiede dalla famigli# 
Borghese . “ 

. LONGOVARDO , o LONGOBARDO , un» 
de'-IXI villaggi della città di Montelìone in Cala- 
iria ulteriore , compresa nella diocesi di Milito • 
Questo villaggio è situato in un colle prossimo al 
mare , vi si respira buon’ aria , ed è lontano da 
Catanzaro 40 miglia in circa. Nel 1783 fu molto 
più della stessa città maltrattato dal terremoto ; ma 
è stato alquanto- riedificato . Gii abitanti ascendono 
al numeri--' di 500 . Vi nacque Francesco Preste dell' 
ordine de’ Minimi , di cui parla il Toppi nolla sua- 
Bibliotèca Napoletana , ed Angiolo Zavarroni Bella 

sua Bib/tolh. Calubr. (3)* 

LORIANO , villaggio nel territorio Casertano , 
situato in pianura in distanza di 4 miglia dalla Re- 
gia di Caserta , ove respirasi un aria molto insali»» 
bre . Il tuo territorio insieme con quello di Tren* 
loia è fertile in grano , granone , lino , c vino leg- 
ger 

v*. ,v> •*; .1 * ' 

( 1 ) Biblioth. t. 1. v. 

(s) Vedi Toppi nella Mibliolh . ìisptltt. pég. , » 

(3l ?*£* l 4 f« '* •* > v-; 
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giero. Sorse facilmente ne’ tempi di mezzo, corri» 
appare dagli avanzi- delle sue fabbriche , e sebbene 
un tempo fosse stato popolato , venne di | 5 oi a po- 
co a poco a mancare , non essendo in oggi abitato 
che da soli So individui addetti alla coltura del ter- 
ritorio. Si dice che il privilegio del suo mercato pas- 
sò a Trevolazzo in tenirnento di Eversa. Si possie- 
de dalla famiglia Alemanni. Vedi Tremola. 

LORDA , o La Lorda , fiume in Contado ài Mo- 
lise . Vedi il volume separato . 

LORIA , terra in Principato citeriore, com- 
presa nella diocesi di Capaccio . lo V ho voluta no- 
tare come trovasi nominata in tutte le situazioni 
del Regno , e non già Orria , come viene in oggi 
appellata. Ella è situata in una collina, ove respi- 
rasi buon" aria , e il suo territorio prdduce buoni 
vini, ed olj . Gli abitanti al numero di doo fanne* 
industria di pdrci , le cui carni in sale sono di' 
buon sapore . Vi è pure della caccia di lepri , volpi^ 
e di più sorte di pennuti . La tassa del 1532 fu di< 
fuocht So , del 1545 di gj , del 1561 di ico , del. 
1595 di 80, del 1648 di 70 , del 1 66g di . . 
E’ distante da Salerno miglia .38 , e dal m3re 8 La 
giurisdizione criminale appartiene al Regio Fisco , c 
la' civile alla famiglia Giordano della terra di 
Sessa. ' • *'•; 

LORIGNANO, casale della Regia città di Co- 
sema in Calabria citeriore , abitato da circa aodt 
individui coltivatori di campi. * 

LOSJTO , 0 Lasero , terra in provincia di Ter- 
ra di Bari , m diocesi della città di Bari , dalla 
' quale è lontana miglia 6 in circa . Vedesi edi- 
ficata in luogo piano , di aria non insalubre , e dal 
suo territorio si ricava del frumento, delToiio f 
delle mandorle , e della bambagia encora . La tas- 
sa de’ fuochi nel J532 fu di 4 g, nel *54^ fu di 76, 

ori 



ne! 1561 fa di' 93.* nel «595 di 70, nel 1648 dello 
stesso numerp , c nel 1669 di 50. In oggi gli abi- 
tanti ascendono a 540. . 

La Regina Giovanna la donò a Bartalommeo 
Gallo per la morte di Ladislao de Castello (1) . 
Ritrovo che Gazzotto de Dymisiaco fu padrone di 
Terlìsz,'. , e Lot to (2). In oggi si possiede dalla 
famiglia Ruggieri cdn titolo di baronia. 
jLOTINQ. Vedi Letino . 

L 0 

LUBRICHI, villaggio in Calabria ulteriore, ia 
‘dio«esi di Oppido a distanza di miglia 5, abitato da 
circa 250 individui , E' in luogo ove respirasi aria 
non salubre, ed è un casale di Santacrìstma secon- 
do il Fiore . 

LUCERÀ , città Regia vescovile in provincia 
di Capitanata , suffraganea di Benevento sotto il gra- 
do 41 28 di latitudine, e 33 .... di longitudine . 
Da N ipo/c è distante m : glia 90 , da Manfredonia 
30 , da F noria .... da Troja ...» da A-berona .... , C 
da Sansevero .... . .. 

Ella è certamente una delle più antiche, e del- 
le più cospicue della faglia Uaunia . 

Per isbaglio presso Diodoro si legge Ai 
in vece di Anxsputv , e da Stefano (3) A»k«](V<* pur 
con errore vien detta . Dagli scrittori ialini si di- 
'stingue coll’ aggiunto di Apula ; e talvolta si scam- 
bia colla Nocera Campana essendo stata appellata 
da Tolommeo NsKegia Anoukuv Nuceria Apulorum , 

quan- 

‘ (1) Regest. 1417. fol. 366. et 357. 
f?) Rtgesl. 1310. D. f. 1<}Q. a t, 

(3) Stefano de Urbib. et popul. 
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quandoché deesi leggere A«n«/»at , nè altrimenti in 
Appiano Altssanirino (i) erroneamente è scritto 
per AsKtpia . Nelle opere di Livio talvolta 
dicesi ancora Maceria : e nelle monete LOVCE- 
RIA (a) . Ne’ tempi di mezzo non solo fu detta 
Maceria impropriamente ; ma attribuirono simil- 
mente i nostri storici alcuni fatti , eh: si apparte- 
neano alla Noceria Campana , e per contrario mol- 
ti avvenimenti di Lucerà Apula li riferirono a No- 
cera Campana . 

Non si può assegnare franca mee te 1 * epoca del- 
la sua fondazione, sebbene Strattone così scrivesse ; 
Multa extant Diomcdis imperiì in e a regione vesti- 
gio , ut sunt Luceriae in Minervae tempio antiqua 
donaria . Fuit enim illa vetus urbs Dauniorum nana 
autem :eiuis facta (3)}$ o come leggo in altra ver- 
sione : et multa alia monstrantur D iomedi s in hoc 
regione dominationis insìgnia , ut Luceria , quae et 
ipsa vetustatae Dauniorum urbs , nunc humilis est t 
vetusta donaria in tempio Minervae . Il suo cittadi- 
no Domenico Lombardi la vuole fondata 400 anni 
prima di Roma. 

Dopo il glande avvenimento delle Forche Cau- 
dine questa città fa teatro di guerra traile due na- 
zioni . Nell' anno 434 di Roma ritrovandosi Lucerà 
in potere de' Sanniti , il Console Papirio Cursore 
Avendola assediata con poderoso esercito gli riuscì 
di toglierla ^Sanniti , e di vendicarsi del torto, che 
i Romani ricevettero nella Valle Caudina (4) . Nel 
54 « tentarono i Sanniti dì ricuperare quella città f ■ 

'•mitosi' - 


(1) Appiano lib. a. de bell, civil. 
(S) Vedi Olstenio ad Stephanum . 
(3) Strabone lib. 6 . f. i$ 6 . 

Ù) Livio lib. 9* 
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ma riuscì vano il lor disegno essendo molto a 


tempo accorso il Console M. Attilio Regolo , e 1? I 
disperse , dopo di averli tutri nudi farti passare 
sotto il giogo (i). I Lucermi però per essersi poi- 
volontar urgente dati per tradimento in potere de’ 
Sanniti , pdeo ci volle , che la loro città non fosse 
rimasta distrutta da’ Romani secrndo avvisa Tuo 
Livio avendola sollecitamente ricuperata 1 Romani, 
e molti furono di parere doversi distruggere . Vi fu 
indi dedotta una colonia de' Romani , scrivendo Pli- 
nio (2) : Uaunivrum praeter supra dieta , coloniat 
Luceria , ’P enusia , optda L anusium , Arpi . Leggia- , 
Dio poi presso Velleio Patercolo ( 3') ” Postumi a 
Velario Calvinp Coss. Camp mis data ci virar , pkcti- 
que Sitmnium , si ve suffragio, et eodem anno Caler 
deducta colonia . Interjecto deinde triennio , funJani 
et Formiani in civitatem recepii , eo ipso anno , 
quo Alexandria condita est . I nsequ'enlìbus consuli- 
bus P hi lane et Publio censoribu.f, Acerrants data ci - 
vitas , et post tntnnium , Tarrocinam deducta colo- 
nia , interposiioque quadriennio , Luceria, ac deinde 
interjecto triennio, Suessa Aurdnca , et Saticula ln- 
teramnaque post biennium ; il qual luogo ha dato 
molto che fere agli eruditi intorno alfanno, in cui 
ebbe a dedursi la colonia in J.ucera, perchè in Livio 
leggono (4) : eodem anno ( cioè 43 9 di Roma come 
calcolano gli eruditi , 0 440 di Roma, e 313 a- 
vanti GESUCR 1 STO secondo Petavio ) , prodito ho- 
tti bus Romano prae sìdio Luceria òamnìtium faci a , 
nec diu proditoribus impunita res fuit . tìaud prò - 
Tom . V, - % T cui: 


(fe Livio lib. io. ' 

(2) Ptfmo lib. 3. càp. XI. 

(3) Patercolo lib. 1. cap. . . 

(4) Livio Dee. 1. lib. 9. cap. 16. 
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cui inde exercitus Romanus erat , cujus primo iti* 
perù urbs sita in riano cogitur . Lucerini ac Sarai ni- 
jes ad inter necionem coesi , eoque ita pracessit , ut 
Romae, quum de colams mittendis Luceriam consu- 
lèpetur Senatus , multi del end am urbtm censerent . 
Pip'ttr oiium , quod exst.rabile in bis captos erat , 
lodgi nquitas quoque abhorrere , a relegando tam pfo- 
cul ab domo civibus inier tam infesta s gentes coge - 
boti Vicit 1 amen senlentra , ut mitterentur coloni . 
Duo milita et qui agenti missi . Leggiamo in Giulio 
Frontino (l): Ager Lucerinus Cardini bus et decima - 
nis est assignatus , sed cursum solis sunt secati , et 
constituerunt contra cursum orientalem actus N. 
LX XX et contra merid/anum actus N. XVI effi.- 
giant jug-ra N. UC. X L . Iter populo non debetur , 

Di questa città ne fa menzione anche Poli - 
bio (2) scrivendo : Imperator Annibai ab speculato* 
ribus edoctus , Lucer iae ac Gerunii magnani frumen- 
ti esse copiane in eo tractu kibernare statuii , adeo- 
que loco ducit, secondo traduce il dotto Cluverìo (3)* 
Aurelio Vittore (4) parlando di Ponzio Telesino ; 
tlle simulatos trnnsfugos misit , qui Romanos doce- 
rent , Luceriam Apulam a Samnitibus obsideri . Ce» 
sare (5) avvisando: Pompejus , iis vetus cogniti* , 
quae erunt ad Corfinium gestae , Luceria proli citur 

Cani* 

(1) De Coloni is pag. Ilo. Edition. Amstelod. 1674. 
Domenico Lombardi natio di quella città scrisse : De 
Colonia Lucer ina . Vedete però Epìstola Natali* Ma- 
ria e Cimalia ad losiphum fratrem Luceriam Neap. 1754. 
tn b. 

(2) Polyb. lib. 3. 

(3) Cluverio lib. 4. cap. ia. p. 1213. n. 40. 

(4) De vir. illustr. 

(5) Cesare Comm. de bell.- chi ’l. lib. j. 
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Canti slum , atque inde Brundusium . Cicerone (i) ; 
Teano Apulo , atque Luceria equites Romanci , bo- 
nestissimoi homines , laudatore s videtis . 

Ne’ tempi di Stradone erasi quasi del tutto ro- 
vinata ; e dicesi , che fosse stata dipoi rifatta co- 
gli stessi rottami . Sotto Costanzo II figlio di Co- 
stantino III Imperadore di Costantinopoli fu aitra 
volta distrutta , a' tempi del Pontefice Vitaliano . 
Per que’ tempi ( era occupata da’ Longobardi . Co- 
stanza nel prenderla uccise i suoi abitatori , e la 
bruciò interamente . Scrive Paolo Diacono (a) . 
Igitur cnm Constans Augystus Tarentum venisset , 
egressus inde lìeneventanorum fines invasit , omnes- 
que pene , per quas venerat Longobardorum civitates 
caepit . Luceriam quoque opulentam Apuliae civita- 
tem expugnatam fortius invadens diruit , et ad so- 
lum usque prostrava . 

Si porta a tal proposito la seguente iscrizione: 

Samnitum . urbs . fueram . condam . Lucerla . clava 
Et. beneventani . consors . ditissima . Regni , 

Diruit . iratus . Constantius . at Fridericus 
Surgere . me . iussit . pulcram . fecitque . potentem , 

,a» 

Ella fu di nuovo rifatta , ma non già dell' anti- 
ca sua grandezza . L’ Imperadore Federico II vi 
mandò ad abitare i Saraceni (3) richiamandoli dal- 
la Sicilia -. Scrive Niccolò de Jansilld 14): in Sici- 

T 1 liam 

, . t •> - . 

(1) Cicero prò Piando cap. 69. ( 

(2) 4 ib. 5. cip. 7. 

( 3 ) Regest. Frider. Il an. 1239. /• 4 <>. a t. 

(4) Niccolò de Jansilla De gestii Friderici II. pres- 
so Muratori S. R.I. t. 8. col. 494. § 2. 
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li am regressus Saracenos , qui tempore pupìl/aris 
aetatis eju» rrbel'antes se in ex^elsi* Sic ili ae monti - 
bus coliocaver.int potentine ac sapienliae suae armii 
de montibus in plano dejecit , et magnam tane e or uni 
panetti processu vero lemporis otttnes penitus Sara- 
cenos ipsos in Apuham ad habitandum sub debita 
servitute in locum qui dicitur Luceria misit . Lo 
stesso scrive Malusi ini (■) nella sua Istoria Fioren- 
tina parlando del nostro Federico , le cui parole 
sono : e mono Onorio Papa negli anni di Cristo 
mille dupento trentasei , fu fatto Papa Ghirigoro 
uomo nato di Lagna dì Camp gru , il quale regnò 
Papa anni quatrordeci , e similmente ebbe guerra 
collo imperatore peder go detto ; imperciocché in nul- 
la guisa volea lasciare le ragioni di Santa Chiesa , 
ma m iggtormente /' occnoava , e molte chiese del 
Pegno fece disabitare e barattare , e disertare , e * 
li raltt ni , ì quali erano in sulle montagne di Tra- 
poli in Cicilia , e per essere più sicuro dell' isola , e 
dilungargli da' Sar acini della Bar beria , per lo tene- 
re in paura i suoi sudditi del Regno di Puglia , 
con ingegno e promesse gii trasse da quella monta- 
gna , e missegli in Puglia in una città deserta , 
che anticamente fu in léga cogli Romani, e fu di- 
sfatta da' Sanniti , cioè da quegli di Benevento , la 
quale allora si chiamava Lineerà , e oggi si chiama 
Pìocera . e furono pii i di cento trenta norma’ , onde 
quella città rifeci o no molto forte , e quegli più vol- 
te corsono le terre di Puglia , e guastaron/e , e quan- 
do il detto Federigo ebbe guerra colla chiesa gli fe- 
ce venire nel Ducato di Spoleto , e assediò in quello 
tempo la città S Ascesi ec. 

Or 

(i) Ricordano Malaspini c*p. 103. pag.ioi, ed. Fi - 
renze 1718. i 
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Or questo scrittore mentre ci conferma il passag- 
gio che fecero i Saraceni Ad Sicilia in Lucra incoi re 
in più sviste , e specialmente dopo di aver igno- 
rato il vero nome dilla città di Puglia la con- 
fonde con biocera di Principato citeriore , e ri- 
sgu.irdo al numero di quelli . E’ infatti Sabba Ma- 
lesi na storico anteriore al suddivisato Ricordano 
scrive (1) Siraceti' namque de Luceria , qui non 
aliti arnus quarti arcubus sunt accmcti , numero for - 
sitan -decerti milli a ; e fìiovanni Villani (2) avvisa 
pisi che furon più di XX mila Saraceni de arme . 
SNè può dubitarsi , che gran numero di Saraceni vi 
fosse andato, poiché abbiamo dal Monaco Patavino 
che Manfredo h.ibuisse secum praeter nulites Regni 
Tbeutumcos , Catalana , et innumerabiles Saracena 
de bluceria (3) , dovea dire de Lucena . 

L' Imperador Federico 1 ' adornò di molti edi- 
jficj, e specialmente del castello, che a' tempi deh' 
Alberti\ (4) era molto guasto, ma ce ne descrive la 
sua grandezza, e finanche in oggi dagli avanzi 
ognun vede qual’ era la sua magnifica costruzione . 
L’ essersi pochi anni fa demolita una parte per 
valersf di quelli materiali alla costruzione del nuo- 
vo Tribunale , e delle sue carceri fatte a poca di- 
stanza, è stata certamente una cosa molto condan- 
nabile. Il sullodato N ccolò de lamsitta fa parola 
di questo grande edificio sotto nome però di Re- 
gio palagio, perchè ivi dovea invero abitare il no- 
stro Federico H, in più luoghi della sua opera. E’ 
in prima: Interra Io. Mora .... Statuto loco mi 
in custodia civitatis Lacerine quondam de fami Ha 

T 3 sua 

(l) Lib. 3. cap. 10. 

(-0) Lib. 6 . ìstor. Fior . cap 14. - • > 

(31 Cbronic. hb. 3. cap. In. , 1 * * 4 •• . 

( 4 ) Alberti Destri. s, d Italie fol. fi|3. 
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sua nomine Marchisio , adhibtis siiti mille Sarace- 
nos armi geris inter equites et pedites , et tri genti* 
T /teutonici* equi ti bus locati s extra Lucer iam in do- 
mi bus Regiis ( i ) . Scrive altrove: Operam autem ... 
et adventu principi s civitatis tota ferverei pervenit 
hoc ad notitram Marchili .... qui in Regio Pa- 
latio erat . Qui espressa s est de palatio. E però: 
principe auten procedente ad palatium , ed indi fi- 
nalmente : Sicque Princeps ... ad palatìum Re- 
gium perductus est. Similmente scrive: congregato 
ergo universo popu/o civitatis ante palatium Re- 
g'um , Princeps in ipso Palatio resi deus ad fine - 
stram , quae est inter meridie m et occasum . . . pro- 
lucutus est ad populum (3) . Per ultimo : inventar 
sunt autem in praedicto Palatio Regio Luceriae Ca- 
mera 1 mperatoris Frederici, et Camera Rrgis Cor- 
radi , camera quoque Marchìonis Qddonts , et came- 
ra Joan ■ Mori , in quibus cameris inventum est au- 
rum , argentum , vestes , et arma quamplurima (4). 

Lo storico Matteo Villano (5) li dà il nom: 
di Rocca, e di Castello. Ecco le sue parole: ma 
perchè la città ( di Lucerà ) era grande e guasta , 
e malacconcia a potersi difendere , sentendo “gli Un- 
g fieri che dentro vi erano f avvenimento del Re col- 
la sua gente abbandonarono la terra , e rìdussonsì 
nella Rocca di sopra eh' era larga , e molto forte 
aVa difesa , ed ivi rtdussone tutte le loro cose e so- 
pravvenendo il Re Luiggi senza contrasto con tutta 
sua gente s' entrarono nella citta , e trovando il ca- 
stello sopra la terra forte , e ben guermxo alla di- 
]■ fe- 

(1) lamsiUa §. 54. 

(a) Lo stesso §. 6r. . ; . > 

(3) Lo stesso §.64. 1 ■ : - • }. 

(4) Lo stesso §. 66. . 

(5J Li A. 1. cap. 37. e 38. .. v J, - 
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fetà , cOttobbofto ) cfie non era da potersi vìncere a 
forza di battaglie y e però non tentarono di com- 
batterlo . 

In mezzo di questo castello vi fu edificato un 
tempio, o dir vogliamo Moschea, della quale tuttavia 
se ne veggono gli avanzi . 

Dalla città al castello vi fu fatt 3 una strada 
sotterranea dalle stesso Federico , e in mezzo del- 
la piazza un pozzo , che anche in oggi chiamano il 
Pozzo dell' htiperadote : 

Si crede che quel castello fesse stato edificato 
su qualche altra antica fortezza , di cui parìa Lu- 
cano (<) » 

. . . . . . . Sic vitibus itti par 
Tradidrt Hespetiam profugusque per Appaia tura 
UrunJusii tutas concedit magnus in arces -, 

Lo stesso Inrpeiadore pensò di ben fortificar 
quel luogo per sua difesa , poiché dovendo stanzia- 
re in Puglia come un luogo di osservazione per le 
turbolenze di quei tempi , stimò di ben munir» 
si in luogo, ben sapendo ancora , che Apulorttm cor- 
da imbecillia surrt , et mobili , sentper rattorte ver- 
luntur , come scrive il Malaspina (2). 

Dall' abitazione de' Saraceni questa città fu 
detta poi Luceria Saraceuorum per disi inguerla dall' 
altra dell’ Umbria , e della Pallia Cispadana . Scri- 
ve Onofrio Pa rivinto (3) : Friderieus Saraceno s olirti 
adeo dilexit , ut ecrrum opera prue ca’eteris in bello 
Ut ere tur , magistratusque eìs de propriam urbem con- 
cessit > quat nostris quoque temporibus Saracenorum 

T 4 vo- 

li) tib. q. Pharsalìa v. 50?. seq. 

(0; Ltb. I. cap. 5. 

(3) In vita Grt gerii IX. 
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vocatur.. Questo si conferma da Riccardo da S*tU>\ 
germano , e da Ni eco là, di Jansilla . Scriva iV'pimf- 
imi (1) : processu vero temyoris omnes penitus Sara 
cenos ipsos in Apuli am ad habitandum sub debita 
servi tute in locum qui dicitut Luceria mìsit ; e H 
secc<ndo (a): Imperator in Siciham Saeaccnos arctat, 
et obsidet j quorum partem non tnodìcam sibi subie- 
ctam ad partem mittit Apuliae , moraturam apud 
Luceria m,* 

Essendosi intanto i Saraceni colà molto fortini* 
cati , il Re Carlo I dì Angìò li discacciò da detta 
città nel 1269, e volle che fossero passati sotto il 
giogo quasi in segno del suo trionfo , essendogli co- 
stato molto travaglio sì per la fortezza della città y 
■ sì per lo gran numero, che ve ne stava . lo stimo 
t proposito di qui trascrivere il diploma di essfl! 
Re , dal quale rilevasi una. tale notizia: Karoìust^ 
Loy<io militi custodi passuum terre laboris et Aprii* 
tu .,Cum S arre ceni Lucerie ligatis in g ula corri giti 
prostrati ad terram colla ipsorum nostro iugo sub* 
miserint alte et basse iuXta nostre benaplaciravo* 
luntutis mandamus tibi quatenus deinceps quascumque 
per sonas nostras c/ausas litt e ras deferentes de exit v 
suo iuxta tenorem ipsarum ab tre petmictas et hoc ti* 
grafica Universi s cuitedibus tibi subditis ad custah 
diatn hiHUsrnodi passuum Jeputatis non obstante quod 
alias tibi scripsimus ut nertiinem absque nostris pa* 
tentibus Interis Regnum exire permittfxis . Data 
Lucerie XXV ILI Augusti Xll Ind. (3). #i s. ,'y. 

11 detta Sovrano avendo riportata una tal vit- 
toria il giorno dell 1 Assunta , quindi a memoria di 
sì fausto avvenimento , ordinò doversi edificare in 
•v*. ; 1 r ' ;. S: : «**• 

(1) Vedi Riccardo da Sangcrmano ad atta . 1223. 

(2) De lanstlla in Vi(a Fridericifl. . 

1 (3) Rtgest. 1269. Ut. B. fol. 134. a t. 
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mezzo dell a. città istessa un bel tempio intitolata 
al.% S?:I VERGINE, e che la suddetta città det a 
s; i. sse m appi esso Luceria C hrtsiianorum (i) . Ri- 
fece il - su i castello (2), con mandarvi per Castella- 
no con. o j uomini Goffredo di Policmo , e varj pri- 
vi! egj vode, 1 ..nctffa accordale per rimetterla alquan- 
to nell' aoMco suo staro di floridezza (3) • Egli usò 
benanche tatti 1 mezzi per poterla ripopolare com- 
mettendo agli utì/iali di Francia di mandare uomi- 
ni , ed artigiani per riedificarla con buona situazio- 
ne (4) , ed assegnamento, e da altra carta appare i 5) 
eh. dato avesse anche denaro a quei nuovi abitato- 
ri provenzali . ... 

A questa rovinata città diede però i veri aiti- 
ti il Re Carlo 11 , avendola non solo liberata total- 
mente A* saraceni , che spesso infestavano le sue 
vicinanze, mi per molti priviiegj , esenzioni e sta- 
bilimenti da farìa liavere. Egli intanto ordinò in 
prima che abo ito il nome di Lucerà si fosse deno- 
minata Civitas S. M arnie, come appare dal suo di- 
ploma spedito da \Anngni nel 1301 indirizzato a 
Giovanni Pipino di Barletta milite » maestro Ra- 
zionale della G. C. e suo domestico, Consigliere e 
Familiare (6). Ma questa nuova denominazione al- 
cuni Sovrani successori la ritennero, ed / altri no « 
In un diploma di Giovanna I > e Ludovico spedito 

nel 

(1) Reg. 1069. S. fol. i 04. 

_ (2) Regest. 1275. A. fol. 70. Regest. iìtf. F. 
fot. 17 c. - 

(3/ Regista 1274. B. fol. 7*. fol. 285. Ut. il fot. 
39©. at. G 

(4 Reg. 1274. È. fol. 78. Nel diploma.*! dttedfl* 
ver venire trigtnta focolaria . 1 * * * * 6 K ,i •„ * 

(5j Regest. 1274. B. fol. 285. at. . 

(6) Regest. 1301. D. fol. - Jf'i 
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nel 1353 > ,n altro del 1376 si legge: prò parte uni- 
versìtatis et homìnum civitatis Sancir Marie «litri, 
diete Lucerìe , così anche in due altri del 1399 , e 
1403: ma non poterono prevalere tutti gli accennati 
diplomi per far dimenticare 1' antico suo nome ; e 
infatti in un diploma di Giovanna li del 1431 si;?» 
legge : omnia territorio curie nostre civitatis Luce- 
rie , sebbene in altro dj 'Renato del 1438 si ha: et 
hominum civitatis nostre S. Marie olim diete Lu- 
cerle , e non altrimenti in altro di Alfonso del 1442» 
ed in altro del 1443, è detta semplicemente Civi- 
ta* Lucer iae , ed in altro ancora del 1456 dello 
stesso Sovrano , e di Ferdinando del 1439 , ma in 
altra poi del 1463 si dice homines et persone civi- 
tatis Sancte Marie olim diete Lucerìe de Saraceni s. 
In un diploma di Carlo V del 1536 è detta final- 
mente Luceria . 

Il suddivisato Carlo II volle intanto accordare 
alla detta città non pochi privilegi , e ciò per ri- 
chiamarvi sempreppiù nuovi abitatori , onde poter 
presto riacquistare f antico suo splendore , con una 
numerosa popolazione . Esentò i nuovi abitatori 
nel 1302 dalla contribuzione di paglia , vino » let- 
ti , utensilj , ed altro , in caso di passaggio di qua- 
lunque ufiziale , preside , magnate , ec. Più cose di- 
spose riguardo alla retta amministrazione della giu- 
stizia. Accordò loro il privilegio della Fiera fi) . 
Riparò il suo castello (2), che non possint Lucerini 
traili nisi ad Curiam Regi s (3), più cose dispose 

Y ^ P« 

(0 Regest. 1304. È. fot. 1-4. Il Re Roberta con- 
fermò il privilegio della fiera in festo S. Marie Màg* 
datene. Regest. 1335. C. fol. tfó. 

(S) Regest. ijoj. D. fol. 145. a fi 

(3) Regest. 1307. C. foli 61. Regtst. 130$. 1. fol. 
gp. a t. Vedi anche Regest. 1307. C. fol. ór. 
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per 1' amministrazione della sua Chiesa (0 serban- 
dosi l'elezione de' Canonici (2). 

A quegli abitatori incominciò dapprima a con- 
cedergli dei'e vigne, orti , e case, indi ampliò il 
privilegio , con assegnar loro delf estenzioni di ter- 
ritorio , siccome appare dalla 'carta de' 13 aprile . 
1306, dalla quale prendono origine gli odierni ter- 
rnggi , che godono que’ n-turaii C3) • 1° * nmo ,. 1 2 3 
proposito di qui trascrivere pane del medesimo di- 
ploma: Ita etiam quod habitat ores ipsi leni mentitili 
hai us modi inter eos d stributum partiiolariter et di~ 
visivi infra decennìum a die distributionis et divi - 
sionis eiusJjm in antea numerandum vendere donare 
seu quocunque modo alienare non possint eodem ve- 
ro elapso decennio lìceat eis et eorum cuilibet et he - 
redibus eorumdem id quod de tenimento ipso adii - 
gnandum eis fuerit ex divisione premiss a libere ven~ 
dere alienare dare concedere ac permutare prò ve//e 
inter se ipsos nunc habttantes vel imposterum habi- 
< taturos ibidem ac totum id facere quod ceteris R e- 
gni nostri fi {elibus de bonis eorum burgensaticis li - 
citum et liberum reputatur . . . . , 

Lo stesso Sovrano ordinò che la divisione de 
territorj fatta si fosse da' reggi mentarj della città 
cum consilio decem hominum de maioribus medio - 
cribus et minoribus civitatis ipsius . In oggi infat- 
ti dovendosi eseguire una qualche distribuzione , si 
fa da' deputati eletti da tutti i ceri, e per i poveri 
i loro avvocati e procuratori , cd indi per 1 ap- 
provazione si rimette al tribunale del S. C. , e 
prima all’ abolito Collaterale della Sommaria in iVo- 
poli» Non sappiamo però in che ragione fatta aves- 
se 

t • ' « ‘ • • 


(1) kegest. 1307. B. fol. 117. 

( 2 ) Regest. 1307. B. fol. 12. 4 t. 

{3! Regcst . 1306. I . fol . 41. 
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se la distribuzione del* territorio secondo la condi- 
zione de’ cittadini . Da un diploma di Giovanna £ 
del suddetto anno 1353, e di Ludovico suo ma. ito 
s' incomincia a pigliar norma della distribuzione , 
poiché si ordina assegnarsi militibus militanter v/«* 
v enti bus et ahis personis hobìlibus . .... de terri- 
torio ipso usque ad salmas terrarum sexugint.i , agli 
altri ceti sino a salme 30 più o meno secundum 
circutnspectioncm et prtidtntiim * 

Si è molto quistionato se a ciascheduno citta- 
dino data si fosse la sua porzione colla piena fa- 
coltà di alienarla > oppure doversi intendere di po- 
tere alienare il solo usufrutto . Il mio amico Sig. 
marchese D. Francesco Orlon lo in una sua istanza 
per la Città dì Lucerà intorno la regolare distnbu * 
zione de' suoi terragni stampata in loglio , sembra 
di aver molto bene dimostrato , che avessero po- 
tuto alienare soltanto 1' usofrutto , poiché spesso 
parlasi di tenuta , e la voce stessa vendere non al- 
tro. significhi talvolta che locare. Ma ora so , che 
sta scrivendo in contrario f avvocato sig. D. Do- 
menico Metrasci . 

In oggi la distribuzione di quel terreno , che 
ascende a circa rtoo carra si assegna così: A’ no- 
bili some 60 a' civili 50 a’ dottori , ed a' nota- 
ri 30 agli artigiani 12, e a’ bracciali 7. Vi na- 
cquero diversi litigj per siffatta distribuzione , ma 
nel 1722 tutto fu assodato dal Reggente di Collate- 
rale duca di Cannalonga O* Giacinto F alititi > e 
/ralle altre cose, giusto lo spirito de’ diplomi di 
tutti i Sovrani benefattori di quella città , niuno 
p-nea godere di tal beneficio se prima non avesse 
abitato almeno per lo anni nella medesima con tut- 
ta la sua famiglia; e a quelli i quali andassero poi 
in altro luogo ad abitare purché non fosse per ser- 
vizio della stessa città , doveano decadere da tal 

be- 
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benefiziale sembrami assai ragionevole perchè la 
mente de’ SovfànH altro non fu , cne quella di ven- 
detta' popolata , e florida. 

Traili privilegi accordati a ? fytcerini vi fu quel- 
lo del Regio denanio , e specialmente venne loro 
concesso ria Rob’rtb , il quale dono quella citta a 
Carlo duca di Calabria (i) • V lmperador Carlo V 
glielo confermò (c) , sebbene i hucerirti pagarono 
poi una biotta somma per ottenerlo . La Regina 
Giovanna l pure avea loro confermato (3) . Nel 
1507 il Re Cattolico ord nò che la Regina (Giovan- 
na sua nipote gii dovea rilasciare ia città di Alta- 
mura , con altre terre che tenea assegnate per le 
sue doti , ed in isoambio di quelle dava alla mede- 
sima la città di Lucerà , Troia, Cava, (^alamaro, C 
Taverna \ 4). Volendo intanto rimunerarsi il con- 
te Galasso colla donazione di un feudo di ducati 
60000 nel nostro Regno col titolo di duca , venne- 
gli assegnata la città di Lucerà dal Viceie di q.uel 
tempo con biglietto del dì 14 febbraio del 1642} ma 
il dì 18 dello stesso mese , ed anno quei cittadini 
allegarono V privilègi del demanio , siccome aveano 
altra volta allegati nel ió: B . Nel dì eS ottobre del 
1643 il' viceré Medina stipu ò però 1’ i atro manta 
dell' infeudazìone a detto conte colla c'ausa non 
0 istante quovis privilegio dem ititi forsart concesso di- 
dcie Civ itati , Ma il Re nella conferma del 1646 
non 1’ apprrvò , e risei bò ad essa città tutte le ra- 
gioni del demaftio , che le coippeteano . La città ri- 
r ' cor- 

(1) Regest. 1316. B. fòl. Q. *t> Ref>. 482- HtgtsL 
131 &:c. }oi. vii. &;t>. 565. , x. 

(a) txecut. 18. an 15QI. e 23. 

(3) Ri test. 1343 - e P • f°K 5* 

(4) <%iiilt. q.Jol. 162. 
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corse al Viceré con più memoriali del 1647, *£48, 
c 1694 allegando lo spoglio e la ^nullità della pos- 
sessione , e la causa fu rimessa alla Regia Camera. 
Pendente un tal giudizio il viceré allora Duca d' 
Arco s vi mandò un governatore Regio , e il liti- 
gio seguitò. Nel 1670 il Viceré Marchese de Los 
V eie z anche vi mandò il governatore . I dritti de’ 
Lucerini furono dipoi assai ben sostenuti dal cele- 
bre avvocato Pietro Fusco , come appare dalla sua 
Scrittura, de! dì 17 febbraio 1692 stampata in foglio. 

La città di Lucerà è sede vescovile fin dal se- 
colo terzo della nostr’ Era (1). i Re Angioini la 
posero sotto la loro immediata protezione il chq 
confermò Alfonso d' Aragona . Molti privilegi ac^ 
cordarono al vescovo , specialmente quello di deci- 
mare (2), oltre Tassegnamento di 22 salme di ter- 
ritorio (3). La diocesi comprende le due terre di 
Apricena , e Sannicandro . Si fa menzione di un ca- 
sale detto Casanova , distrutto però fin da’ tempi 
di Giovanna li nel 1415. Ritrovo ancora che ad un 
tal Antonio di Buffe luta Marescalco del Re venne 
concesso un castello disabitato in Lucerà (4). 

Premesse tutte le suddivisale notizie fa d' ho- 
po, che dia al mio leggitore quelle, che apparten- 
gono allo stato presente di questa nobile città della 
Puglia. Vedesi situata in un rialto, tutta cinta di 
mura con quattro porte, cioè di Fogia , di Troia , 
di Alberone , e di Sansevero. L’ aria, che vi si re- 
spira non è delle insalubri . Ai tempi di Roberto 

avea 

(*) Ugfielli ital. Sacr. t. Vili. col. 454. 

(2) Regesti 1295. B. fol. 23. Regest. 1296. A. 

fol. 243. ^ 

(3) Fase, 1. ol'tm 4. fol. 50., a t. Rep. fol. 19. 

(4) Exeq. 35. an. 1533. * X, lift. 0. se. 

3. ». 48. Repet. fai. 361. ut. 

a 
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avea undici cappelle parrocchiali , cioè di S. Maria 
MaJJalena, di S. Marco , di S. Angelo , di S. Caterina, 
di S. Pietro , di Lucia , di S . Matteo , di J*. 
Giacomo , di Martino , di Paolo, e di iS. Z,o- 
re/tzo (i). In oggi ne fa tre. L’edificio deila sua 
cattedrale è di struttura non greca , sostenuto da 
14 colonne di verde antico . Vi si veggono molti 
tempj , e de’ buoni edificj di particolari . E’di qual- 
che ammirazione il suo castello già di sopra men- 
zionato, essendo uno de’ più grandi del Regno . A 
qualche distanza vedesi pure un buon quartiere per 
cavalleria . 

Vi si vede qualche avanzo di antichità; e mol- 
te iscrizioni , eh' io stimai a proposito di qui ri- 
portare . 

Alla soglia di una delle Porte del Castella 
» \ 
M. ACCIO. A. F. PVP. PATRONO 
SVO. ET. SIBI 
M. ... 

« • ... • i. 

*' Nella vigna de’ sig. Brunetti 

C. VALVENNIO ’• * 

APOLLONIO 

HEREDE. EX. TESTAMEN 


- V v 




M4 

(1) Regest. 1330. f. Joi. 5, 


1 
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Mei muro ejterrcre della Casa de 1 PP. Missionari , 

«' - .M x - 

MINATI A E 
VICTRiCi. V.- AN 
XHX. M1NATIVS 
EVAR'STVS. CONlVGl 
DVLCISSIMAE. FKCIT 
ET. MINATI. FELIX. ET. NARDIS 
PARENTES. INFELICISSIMI 

.•r \ . * t ( w ~ « • * * i «... ■» Vi a.. , * i'- . . ’ V -Y \ » 

Nel cortile de’ sig. Mozzagrugni 

\ •** '* ■ *+*• ‘ > "» - *!• - 

* - DI5. MANIBVS 

- TERENTIAE. ST1BA . - y 
D1S. M. TERENTtVS 
« ;i • • - THEOOvTIANVS ? «•* ' . 

AV1AE. CAR1SS1MAE 

FECIT 4 ** 

» '• ' . f, . ,£*• , 

Altre Iscrizioni Lacerine furono poi pubblicate 
dall’ abbate D. Domenico Lombardi nella sua Epi- 
stola de Colonia Lucerina , che qui por stimo di 
trascrivere . 

- ■ i > » ■■■ -4 ? $ 

l t • 

*>. • . i ■ , //. 

C. MARIVS. C. L. LA . . . 
AVGVSTALIS. SIBI 
C. MARIO. ATTICO 
MARiAE LIB 


4 ■:* * - 

s. * SEX. 
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SEX. riSCENIO . 
SVCCESsO 
AVGVSTALI 


3 

L. VIBIENVS. L^F. CLA- LICIN 
HVIR S1PONTI IlIiVlR LVCERIA 
ViBlENA. L. F. SOROR 


M. 

• • • • 

III 

m 


c 

b 

ni 

n 


4 

i. 

AVRELTO. N. 
LENHO QVAE . . . 
...IV1RO QQ CVR . . . « 
..VSIFICO PAT . . . 
COLONI AE SECV . . . 
STATVAM benefi . . . 

... IS INNVMER A ... 

...VS PROVOCATVS , . . 

... VERSVS POP. LVCER ... 
... VS PONENDAM . • , 


F. eia 
st. 

L. P. 
rono 
ndam 
ci 

bili 

V 

i 

D. 


5 

D. M. 

C. BAEBI. FELICIS 
AVO. LVCERIAE 
PHOB1ANVS 
FRATRI . RUSSI 
MO FECIT 


Tom. V . 


V 


APOL- 


APOLLTNI. DIVO. AVG. ... 

Q. LVTATIVS. Q. F. CLA. CAT 

Q. LVTANiVS . F. F. CLa C. . . . 

Vi era il tempio di Minerva già rovinato a 1 
tempi ài Strabono e poi riiatttxcogìi stersi rottami . 

Un tempo iacea più numerosa popolazione di 
quella di oggi giorno. Leggo che ah empi di Carlo 
V numerava»! per fuochi 5000. La tassa del 1532 
fu di fuochi 472 , del «545 rìj 7 t/7 , del 1561 di 
1192 , de! 1^05 di 1550, dé <J lÓ4b delio stesso nu- 
mero, del intfp di 1224, e dell 1 ultima del 1737 di 
jodp . L 1 odierna popolazione è di 9000 individui . 

Da quel che si è notato di sopra già vedesi che 
vi è distinzione di ceto . Dovrebbero però essere 
molto più ricchi per ragion del sito , in cui si tro- 
. v^no , e per ragione di tutte le altre prerogative , 
che gode la loro città . Ella è sede del tribunale di 
due provincie, cioè di Capitanata , e di Contado di 
Molise. Vi è un3 ricca dbgana . Vi si t\ una buo- 
na fiera ; e tiene per ultimo il territorio capace di 
ogni produzione. Forse un principio di poltroneria, 
non fa maggiormente rilucere i Lucerini . Essi pe- 
rò han un bèl tratto, e le donne quasi che tutte 
generalmente son belle per natura . 

11 territorio Lucerìno dà in abbondanza tutte 
quelle produzioni necessarie al mantenimento dell' 
uomo. Ubertose sono le ricolte di grano, di legu- 
mi di ogni specie , come anche di vino, e di olio . 
1 pascoli per gli animali vi sono estesi ed eccellen- 
ti ; quindi .i prodotti de' medesimi son dappertutto 
decantati. Le lane specialmente fin dall 1 antichità 


furono in molta stima per la lor morbidezza . Se 
si volessero riflettere le monete Lacerine presso 
Marco Mayer , il Maonan , ed altri , non Stareb- 
bero molto gli eruditi , nel vedere nelle medésime 
la ruota , a giudicare che avessero voluto significa- 
re con quel simbolo le varie rivoluzioni fisiche suc- 
cedute in quel territorio (f) . 

Nel territorio di Lucerà vi furono delle tenu- 
te feudali , una specialmente detta Palmola , e 1 * 
altra Bissel/ito (i) , oltre de’ molti altri pezzi dì 
territorio , che vi possederono altri luoghi pii , o 
particolari. La città della Cava vi ebbe alcuni fon* 
di (i), come anche S- Lorenro di diversa (3) , il 
monistero di S. Maria in Gualdo (4). Vi ebbe pure 
un territorio Tommaso Mansella di Salerno(^), Spes- 
so nelle carte si fa menzione di un territorio detto 
lo Sequestro (6), e di altro detto Monte Regine (7); 
e di altro 5 ". Tetri in Beonio (8) et Porcilii (0) . 

Vi fu istituita un’ accademia da Antonio Mu - 
Sceltola napoletano siccome rilevai dagli Elogi di 

V a uo- 

(f ) Vedi il dottissimo Minervino nella sua Lettera 
sul monte Volture , p. 178. iìi net. 

(1) Cascia H, mazzo 1 4, an. 1. 1460. Reg. 1398. Jt 
f. 1 69. 

(2) Regest. 1091. A. jol. 330. 

(3) Regest. 1303. D. fai. 85. Regest. 1381 . 8r. 

(4) Regest . 1303. A. fol. ilo. Rep. jol. 188. 

( 5 ) Regest. 1333. 1334. D. fol. B4. a t. Rep. fol. 
*004. Fu poi conceduto a Cisolda Pulderica moglie di 
Macziotto Aidem di Napoli , Regest. 1345. B. jol. 29. 
Regest. 1345-46 A. jol. 25. e dicesi Nutrici, et Gabel- 
le . Il marito ebbe poi la donazione di qo. once- ann. 

(6) Regest. 1400. A. fol. 115. Regesti 1390. Af. 36. 

(7) Regest. 1419-20. jol. 147. 

(8) Ctt. Regest. 

Ì9) Regest. fol. 170. 
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uomini lettetali del Crasso (1) , e più a lungo par- 
lai nei. a mia Breve Contezza delle accademie istitui- 
te nel Regno di Napoli (2). 

LUCiGNANO . Vedi LUCOGNANO . 

LUCIGNANO, o Licignano , terra in provin- 
cia di Terra di Lavoro in diocesi di Acepra , che 
prima era in quella di Nola sino al 1586 , in qual 
anno era ridotta a sì mal partito , die nemmeno 
poteasi ufiziare nella sua chiesa , ma avea i SS. Sa- 
grameli da quella di Pomigliano <T Arco , ed ove 
anche al presente il parroco di questa esercita la 
sua giurisdizione in una delle strade di Lucima - 
r>° (3) • ■ < 

Questo solo paese comprende la diocesi di A - 
cena , eh 1 è distante da detta città un mi°lio e 
e mezzo. E’ situato in pianura, e trovasi abitato 
da circa 700 individui . Delle produzioni del terri- 
torio già da me si disse abbastanza nell' articolo 
Acerra , a cui rimando il leggitore . 

LUCITO , terra in Contado di Molise , com* 
presa nella diocesi di Guardialfitra , distante da Lu- 
cerà miglia -<5 , da Campobasso tu , da Isernia 30 
in circa , e dall' Adriatico 26. B’ facile i] credere, 
ch’ ella fosse surta ne* tempi Longobardi , o quando 
i Greci barbari occuparono quelle regioni , poiché 
la più ant ea memoria , eh' io avessi della sua esi- 
stenza è quella, che trovasi nel catalogo de' baroni 
pubblicato dal Borrelli , ch'egli vuole de’ tempi Nor- 
manni 

Nel 

• II) Tari. 2. pag. &3<5. 

(2) Pag. 103. 

(3 > Vedi Remondini Stor. di Nola lib. 1. cap. r*. 

349- 
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Nei trial vi fu ritrovata una iscrizione in ca* 
fatter i Langobardi , che si legge così: 

' TKMPLVM PATRIS NOSTRI 
.BENEUICTI PROPE S. MARIAM AD 
PLANISI VM 
HANNO NOSTRE 
SALVTIS A PARTV 
VIRG1N1S MXXIi 

i . 

Al disotto vi soggiunsero . 

ALIBI REPERTVM 
SEXCENTESIMO POST ANNO 
HIC LOCATVM 
ANNO M. D. C. XXII. 

Questa iscrizione avendola sottoposta all' esame del 
mio eh. amico Sig. D. Alessio Pillicela fu di pare- 
re , che il tempio di S. Benedetto vicino a quel, 0 di 
J. Maria a Pianisi fosse quello di S* Pietro a 
Pianisi fondato da un certo Sangua/a , il qua- 
le nella carta di fondazione dicesi de genere Nor- 
manno , e Dominus Pianisti , trovandosi questa 
carta presso gli atti del Regio Padronato di S. Pie- 
tro , nella Curia del Cappellano Maggiore ; Dalla 
qual carta, e da altri documenti, ancora costava del 
pari esser stato un tal monistero di Benedettini . 
Che 1’ epoca poi. di questa nostra iscrizione potea 
giustificar quella , che nella carta di Sangua/a si 
trova cioè ranno^iooS, èssendo verosimile che 1^ 
anni dopo la fondazione del monistero si fosse 
compito il’tempio , a cui si appose tal lapide , Due 
difficoltà potrebbero sorgere j la prima come sitro- 

V 3 va*- 
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vasse in Regno un signore Normanno nel 1008 ; \t 
seconda perchè nella lapide si dice dedicato il tem- 
pio a >S. Benedetto , quandoché nell’ additata carta 
s’intitola il inonistero a S. Pietro . Se ( come si 
crede da’ periti presso gli atti dei padronato ) vo- 
glia aversi per mancante del numero tra il M« 
e ’1 Vili, la detta cart3 ( cosa di cui vi ha esem- 
pio nella nostra diplomatici ) in questo caso po- 
trebbe credersi mancante di un X , e in certo mo- 
do accorderebbe meglio * e coll' epoca della venuta 
de’ Normanni tra no; , e con quella della nostra la- 
- pide. Dal Cronaco Voltumese rilevasi, che in quel 
sito appunto eravi un altro monistero granciale di 
quello del Volturno , intitolato S. Maria de Planisio , 
dì cui tuttavia sussiste commenda . L’ età di que- 
sto monistero finora ignota , riceve certamente 
qualche lume dalla nostra lapide , dalla quale appa- 
re che nel 1022 già esistea S. Maria a Pianisi . 

Intanto la terra di Lucito vedesi edificata in 
una valle circondata da monti, alcuni de’ quali so- 
no a piccola distanza, ed altri a quella di presso a 
due miglia . Vi si vedono gli avanzi di un castello, 
opera però de’ tempi di mezzo, ed altri ruderi di 
fabbrica, che potrebbero indicare diversa la sua si- 
tuazione da quella, che vedesi al presente. 

Il suo territorio confina verso oriente colla 
terra di Castelhottaccio , da settentrione con Civita* 
Campomarano , e T rivento , da occidente con San* 
tangelo , e Limosano * e da mezzogiorno con Pu- 
trella , e Castellino. Vi passa il Biferno , che na- 
sce verso Bojano , e si scarica poi nel l 1 ' Adriatico . 
Questo fiume abbonda di trote, e di eccellenti an- 
guille. 11 detto territorio non è molto fertile sì 
per essere montuoso , sì anche per essere in molte 
parti lamoso $ nulladimeno è atto alla piantagione 
degli ulivi , ed a quella delle viti t i cui prodotti 

rie- 
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rtescono di eccellente qualità , e soprafcbondanti al 
bisogno della popolazione , vendendosi poi nel mer- 
citó di Campobasso , n in altri circonvicini paesi . 
Vi sono due piccioli boschi , uno detto li Rifoni , 
e F altro la Furco'a , o Sterparci, il primo del feu- 
datario, f altro dell* Università. La caccia consiste 
in pochi lepri , e volpi . Vi sono ancora quattro 
feudi rustici , uno verso oriente , e dicesi li Rifoni, 
due altri verso occidente appellati Gamiatesa, e 
Malamerenda , e il quarto verso settentrione San- 
tangelo in altissimis, forse un tempo tutti abitati. 

L'odierna popolazione di questa terra ascende 
a circa 2500. La tassa del 1532 fu di fuochi 153, 
del 1 5413 di 185, del 1561 di 191, del 1595 di 197, 
del 1^48 di 170, e del 1669 di 166. 

Nel citato catalogo de’ baroni , che contribuirono 
sotto Guglielmo li nella spedizione di Terra Santa si 
legge : Rerardus de Lucitù , te net predictum Lu- 
citum quod est ut dìxit feudum 1 militis et catti 
Pigmento obtulit mìiiies li et servi entes II (1). 

Nel 1 ($37 si pOssedea da Alfonso Pisciciello , 
a cui nel detto anno succedè Francesco suo figlio {2). 
Presentemente si possiede dalla famiglia Captcer 
latro . 

LUCO , terra in Abruzzo ulteriore , compresa 
nella diocesi de' ÌAarsi , distante dall* Aquila mi- 
glia 30 , e 40 dal mare . Ella è situata alla falda 
di un monte lungo il Fucino . 11 territorio confina 
con Avezzano , Capistrello , Civitella di Valle Ro- 
veto , Civitantina , e Trasacco . Le sue montagne 
parte sono addette al pascolo, e parte piantate di 
faggi , castagni , querce , ed altri alberi selvaggi ; e 

V 4 vi 

(1) Vedi Jìorrelli pag. 7*. 

(a) Lib. 5. notam. pit. Retev, fol. al. j 



3?t ' * U v 

vi si trovan£ lepri , volpi , lupi , caprj , cinghiali* 
ed anche orsi . La sua popolazione ascende a ci re» 
i6co individui , la cui maggiore industria è la pe- 
sca ne! Fucino . 

Ne! 1595 la tassa de' fuochi fu di <241 , igno- 
ro poi le precedenti , queìla del 1^48 fu di qqo • 
e del 16^9 di 147. Nell’ ultima del 17^7 di 158. 

Questa terra si appartenne alla casa d' /ìvaloa 
<T Equino, e sebbene Francescantonio nel 1447 ^ a “ 
vesse venduta all'università di Caramanico , pure 
il Re Federico la concedè a Fabrizio Colonna in- 
sieme col contado di Tagliacozzo . 

LUCOGNANO. 0 Lucugnano , terra in pro- 
vincia di Terra d' Otranto , in diocesi di V gen- 
io , distante da detta città miglia y. Dice il Car- 
ducci (1) nelle annotazioni al poema di Aquino , che 
si fosse detta Lucinium forse perchè posseduta un 
tempo da quel Luci no, che le diede il nome , il 
quale dovè vivere e morire in Taranto, secondo in- 
dica 1' epigrafe in lettere cubitali di una lapide se- 
polcrale scavata nella contrada di Muriveta ove fu 
r antico Poliandro Tarantino. 

B. M. S. 

SEX. HCiNI 
PR 1 SLI 

Mi fo meraviglia però , il non aver anche detto di 
aver potuto derivare il nome da Lucus Jani , 
a! suo solito, che non contentasi da una soia eti- 
mologia . 

K' situata in una collina di buon’ aria , e il 
territorio è atto alla piantagione degli olivi e del- 
le viti, ed alla semina ancora del grano, e de' le- 
gu- 
mi ? a g' 
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gumi . La popolazione ascende a 500 individui ad- 
detti all’agricoltura. Ritrovo memoria che fu do- 
nato d.d conte Goffredo nel 1092, 1094, e 1104, e 
nel 1222 confermata la donazione al li monaci greci 
"Baùli ani , che vi avea introdotti Uibano 11 nel 
1090, secondo lo storico Epifanio pubblicato dal 
Colei i nel 1708. Ne ignoro le tasse de' fuochi , e 
nullaltro ne saprei per ora informare il mio leggi- 
tore. 

Nel 1599 fu interposto 1' assenso alla vendita 
fatta per ordine del S. C. di detra terra , eh’ era 
di Carlo Capece a Colunionio Al} arano per ducati 
17000 (1). Nel 1604 esso* Alfonso lo vendè ad A- 
ìessandro frani per ducati 17300 (2) . Al presente 
si possiede dalla famiglia Affarono Capece . 

LL’COLI , terra in Abruzzo ulteriore in diocesi 
esente . E’ situata in luogo montuoso distante dall’ 
Aquila miglia 6. 11 territorio dà poco grano , es- 
sendo la maggior parte addetta al pascolo degli 
animali. 

E’ celebre 1 ' Abbadia di S. Giovanni di Colli- 
memo di'l.ueoii , detta un tempo di Peanfonisse . 
tra un monistero di Bene leuini soppresso da Fio 
Il nel 1462 e convertita in Abbadia secolare. Fu 
fondato da Odorisio conte Normanno in maggio del 
1077 ( 3 ) • Questa Badia ha soggette 16 ville i cui 
abitanti ins eme ascendono a circa 2000. 1 nomi sono 
Oollimento con 4J.3 abitanti, Lucoli con 375, t'a- 
dduco con bo , Praia ccn 70 , Veschioìo con 143 r 
Spogna con 7O , Spognetta con 30, Colle con 096 , 
Casavecchia con 114, Piagga con io <5 , Casamaena 

con 

-1 ■ * 

(j) Quint. 33. fol. 51. 

- (ol Qu. 31. fol. #5. 

(3) Vedete il diploma presso Muratori Diss, mid, 
cuvi . Disi. 69. tom. 5. peg. 515. 
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con 174, Francelista con 117 * Santamtnna con 60, 
Saniandrea con So, Santatrocealta Con 140 , Sansa- 
crocebassa con 50» 

Lucolì co’ suddetti villaggi confina con Rocca 
'dì C ambio , Toruimpartf , Rojo, Bagno, e Poggio 
Santamaria . Vi è un bosco chiamato la Portala 
di due miglia di lunghezza , ed uno di larghezza . 
Nella montagna alta vi sono altre parti boscose , e 
trovasi della caccia dì caprj , volpi , pernici , e co- 
lombi . 

• Nella villa di Piescholo evvi una miniera di 
marmo rosso; e nell' altra di Casamaena ve ne so- 
no due altre, cioè una anche di marmo rosso, e 
1 ’ altra di marmo giallo » 

La sola industria de 1 suddivi sari abitanti è quel- 
la della pastorizia , e per sette mesi dell’ anno se 
ne stanno in Puglia co’ loro armenti . 

La tassa di Lucolì nel 1532 fu di fuochi <296 j 
nel 1545 di 363, nel *561 di 44», nel 1595 di 520, 
del 1648 dello stesso numero, e nel 1669 dì 317. Si 
possiede da Urbano Barberini di Roma. 

LUCONE fiume . Vedi il volume separato. 

LUCRINO lago. Vedi il volume separato. 

" LUGNANO, villaggio Regio in Abruzzo Aqui- 
lano , in diocesi di Civita-Ducale, distante dall’ztyur- 
la miglia 30 in circa . E’ situato in luogo eminen- 
te , e gode la veduta di una bella pianura detta 
Campo Lugnano , Gii abitanti ascendono a 630 , i 
quali fanno una sola università coll’' altro villaggio 
appellato Lisciano . 

LUMBONE fiume in Reggio . Vedi il volume 
a parte . 

LUNGRl, terra in Calabria citeriore, in diocesi di 
Cassano , distante da Cosenza circa miglia 40, e dal 
mare 04, abitato da Albanesi , che vennero dall* Er 
jtiro . Nelle carte antiche à chiamata Ungarum , o 

Lun- 
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Lungrìum . Ella è situata a ridosso della montagna 
detta Petrosa in lungo molto ameno e delizioso 
rimpetto a' tre rinomati monti di Pollino , Mula , 
e Sila, avendo un ampio orizzonte . Vi si gode 
buon 1 aria a segno che rare volte vi è stata qualche 
epidemia, e quasi tutti gli abitanti sono di perfet- 
tissima salute . 

Il suo territorio confina verso settentrione con 
Saracena , ed è bagnato dal fiume Leotiti , e verso 
occidente e mezzodì confina con quelli di Acqua - 
formata , e di Altomontc , e viene bagnato dall* al- 
tro fiume detto Fiumicello, o Gaiatro . Questi suoi 
fiumi nascono nelle di lei montagne , e vanno a 
scaricarsi nell 'Adriatico. Non è troppo fertile, nè 
troppo esteso, a segno che gli abitatori vanno pu- 
re a coltivare i terreni de'paesi limitrofi . Egli però 
è promiscuo con q nel lo di Saracena , che gli abitanti 
si comprarono per due. 550 su i primi anni della 
scorso secolo. La massima derrata c il vino, della 
quale ne fanno un gran commercio , ma di tutte 1»* 
altre appena ne raccogliono a sufficienza per lo pro- 
prio mantenimento , e talvolta sono costretti di 
provvedersene altrove. 

Le montagne sono vestite di faggi , cerri , e 
di pochi abeti ; e nelle medesime si trova della 
caccia di lepri , caprj , lupi , colombi , tordi ec. e 
non vi mancano de’ rettili velenosi , e sopratuttcr 
degli aspidi . Un tempo i suddivisati fiumi davano 
quantità di reali, trote, anguille, capitoni ec., ma 
1 cagione degli alluvioni in oggi sono quasi del tut- 
to fiancati . , 

Nel detto suo territorio vi è la miniera di sa- 
le detta la Salina di Alternante , rimastale tal de- 
nominazione anche dopo che fu dismembrato il di 
lei territorio da 1 conjugi Ogerio , e Basìlia della fa- 
miglia Vasta de 1 duchi di Spoleto , eh 1 erano i pa- 
droni 
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droni dando a' monaci Basiliant , che nel IT95 ri- 
trovavano! nel monistero di Luncri, quella parte, che 
oggi forma il predetto territorio . 

Gli abitatori ascendono 32565 inclusi quei po- 
chi italiani , che vi fanno domicilio. Essi sono di 
abilità , e commercianti , e fanno l’industria anche 
della seta, dell’ ingrasso de' porci, e del vino come 
di già avvisai ; e nelle loro negoziazioni adoperano 
delle misure , ed i pesi di Napoli , eccetto del ro- 
talo della carne, e del pesce , eh' è di once 52 \ , 
e la carafa del vino di once 66. 

La giurisdizione è divisa, e sì appartiene a 
dae baroni. La civile, e mista, che un tempo si 
apparteneva a detti monaci Basiliani , dopo 1 ’ anno 
J 5 2 5 avendo questi abbandonato il monistero , e 
passato quindi in Commenda , 0 Badia, fu conferita 
dal Papa agli Abbati Commendatarj prò tempore , 
che oggi è il Cardinal Niccolò Colonna de' principi 
di Stigliano , dichiarata di padronato Regio . La cri- 
minale poi- si appartiene alla casa di Bisignano , 
della famiglia Sanseverìno . 

Questa terra nel 1552 fu tassata per fuochi 51, 
nel 1545 per 77, nel 1561 per 101 , nel 1595 per 
160, nel 1648 per 164, e nel 1669 per 131, 

LUPARA , terra in Contado di Molise , compre- 
sa nella diocesi di Guardialfiera , distante da Cam - 
poi asso miglia 15. Essendo situata su di un colle 
vi si respira buon’aria, avendo anche la veduta dell’ 
Adriatico verso l’ Isola di Tremiti a distanza per 
altro di miglia Q4 . Il territorio confinante con 
Guardialfiera , Castelbottaccio , Civita, e col Biferno 
verso mezzogiorno , produce frumento , legumi , o- 
lio , e vini generosi . Gli abitanti ascendono a 1600 
addetti all’agricoltura, ed alla pastura. Vi è dell» 
caccia di lepri , volpi, e di più specie di pennuti . 
La tassa del 1532 fu di fuochi ito, del 1545 di 
- f • 1 25 > 
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105 , del 15^1 di 123, del 1595; dello stesso nume- 
ro , del 1048 di 100 , e del iddy di 109. 

Nelle carte de’ bassi tempi è detta Luparia , e 
donde traesse la sua denominazione , e la sua ori- 
gine è de! tutto ignoto. Nel catalogo de' baroni , 
che sotto Gugliemo 11 contribuirono alla spedizione 
di Terra Santa si legge : ManfriJus Marchisius fi- 
li us Hugonis Marc/iisii et frster eius t^nent de eo* 
detti Hugone , Lupariam et Calcabuczam ec. (i) * 
Nel 1450 si possedea da Giacomo Montagano , nel 
1477 da Gherardo Appiano , e nel 1495 da An irea 
di Capua. Nel 1602 da Ferrante di Capua duca di 
Termoli fu venduta ad Ottavio Ferro per ducati 
icooo (2). Si posdede in oggi dalla famiglia Ci- 
gnone de’ principi di Alessandria . 

LUFRAMCA. Vedi Sannicandro in Abruzzo 
ulteriore, in diocesi dell’ Aquila . 

LUSCIANO , casale deila città di Aderta a 
piccola distanza dalla medesima. K' situato in pia- 
nura di aria salubre. Gli abitanti al numero di cir- 
ca 1S60 si distinguono per la coltura de" melloni . 
AH" occidente di questo casale nel luogo detto la 
Mudonnella vedesi un ramo della vìa consolare, che 
da Capua conducea a Cuma. La tassa del jfLpl-fudi 
fuochi 265, e del l'Sóy di 273 . Si possiede dalla 
famiglia Mollo col titolo di Duca. » 

LUSTRA, terra in provincia di Principato ci- 
teriore, compresa nel^a diocesi di Capaccio, distante 
da Salerno miglia 15 in circa . Lt sua situazione è.- 
in, un colle , ove respirasi buon’ aria , e tiene il 
territorio atto alla piantagione delle viti , e degli 
olivi. Gli abitanti ascendono presso a 530, ed ol- 
tre dell 1 agricoltura esercitano la pastorizia, ingras- 
sata- 

•’ 1 I _ 

(1) Borrelli p. 76. ' , 

(2) Quint. 39. JoL 6 o. t e 145. t/ . , 
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sando molti maiali , le cui. carni in sale riescano 
assai saporose. Evvi pure della caccia ne 1 luoghi 
«taccinosi . La tassa de’ fuochi nel 1532 fu di 30 , 
del 1545 di 37, del 1561 di 41 , del 1595 di 48 , 
del 1646 . . . . , e del 1 66g di 5 6. In oggi si pos- 
siede dalla famigliaPemVo. 

LUZZANO *.casaìe della Regia città di Airola, 
abitato da circa 800 individui. E' situato in luogo 
jnontuoso di buon’ aria . Vedi Airola . 

LUZZI , terra in Calabria citeriore , in diocesi 
di Bi tignano , distante da Cosenza miglia 12 . E’ 
abitata da circ3 3000 individui, il territorio è atto 
alla semina , ed alla piantagione . |I prodotti consi- 
stono in grano , vino , olio , che avanzano il biso- 
gno della sua popolazione . Traile industrie evvi 
pur quella di nutricare i bachi da seta. La tassa 
de’ fuochi nel 1532 fu di 235 , nel 1545 di 337 r 
nel 1561 di 349, nel 1595 di 315, nel 1648 di . . * 
nel i 66 g di 238, -e nell’ ultima del 1737 di 245. 

lo no vo’ per poco entrare in disputa intorno» 
alla sua origine , o quale antica città dato gliel’ a- 
vesse . Lascio ben volentieri i delirj agli scrittori 
delle Calabrie , e basterà dire di aver date nel mon- 
do letterario taluni soggetti di molto riguardo. 

Antonio Guzzi fu uomo di erudizione . Pose a 
Stampa : Agrophilus , sive rusticano Tusculana , Ro~ 
mae ifigS V 8. Scipione Salitaro fu un magistrato 
di riguardo (t), che morì nel. 1644. Cesare Fiera» 
fu buon poeta , il quale pubblicò le sue Rime nel 
«728 in 4, e finalmente Tommaso Fìrrao fu un let- 
terato anche di distinzione (a), essendo stati questi 
due ultimi soggetti della famiglia .istessa, che ha 

io 

{il Vedi Toppi De oright. Tribunal, lib. 4. cap, 1. 
f. 359. part. 2 ., e nella Bibliot. Napolet. 

(aj Zavarroni , Bibliot h. Calabr. p. 302. 
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in fèudo la suddivisala terra eoa titolo di Princi- 
pato . 

M A 


M ACCABEI , casale volgarmente detto il C*- 
sa!e delti Manici , perchè appartiene nel 
temporale al monistero di S . Modesto , posseduto 
da' Canonici Regolari Lateranensi , ed anticamente 
da’ Benedettini , E distante da Benevento due miglia 
in circa . li eh. Stefaio Bargia (i) molto dice ri- 
guardo alla sua denominazione , ma egli è certo, che 
preso avesse il nome dalla famiglia Maccabeo, al pari 
di altre contrade de! territorio Beneventano , come 
delle de Pino, Capoferro, Mascambruno ec., che in og- 
gi sono famiglie estinte . Gli abitanti ascendono 
a circa 150 miserabili coltivatori di quelle cam«! 
pagne . 

MACCHIA, in Contado di Molise , in diocesi 
$ 1 sernia 4 Questa terra è detta nelle situazioni deL 
Regno Macchia prone Isernia , e presso qualche 
scrittore Macchia de ' Saraceni . Nelle carte Angioi- 
ne è detta Macchia . Ella è situata in luogo mon- 
tuoso in faccia d’oriente e mezzogiorno, onde vi 
sì respira un' aria temperata . Vien circondata d*„ 
due fiumi , che chiamano la Lorda quello verso 
oriente, e Cavaliere l’altro verso occidente prove- 
niente da Isernìa . La detta terra è tutta murata , 
e il territorio è fertile in grano , granone , e lino J 
prodotti, che superano il bisogno della popolazione, 
ma poco raccoglie di vino, e di olio. La distanza 
che tiene da Iterala è circa 3 miglia. 

La 

fi) Memor. i storiche di Benevento , part, 2 . p. 237. 
f- 238. 
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La popolazione ascende a circa 6gò individui 
addetti all’ agricoltura. La tassa del 1532 fu di 
fuochi 75, del 1545 di 82, del 1561 di y o, del 1595 
di 103 , del 1648 dello stesso numero , e del *669 
di 129. 

Nel suo territorio vi è il feudo di S. Martino. 
Fu posseduta dalla famiglia Marra. , avendola nel 
1622 Gio : Batista della Marra donata al di lui 
fratello (1). Nel 1628 ad istanza de’ creditori di det- 
to Gio: Batista della Marra fu venduta dal S. C. a 
Cesare di Grazia per due. 24650 (2) . Al presente 
sì possiede dalla famiglia d 'Alena. 

MACCHIA in Calabria citeriore , in diocesi di 
Rossano , distante da Cosenza miglia 26 . Vedasi 
in un colle , ov’ è buon' aria , e gli abitanti ascen- 
dono a circa 450, ove sono due parrocchie , una di 
rito latino, e l’altra di rito greco . La giurisdizio- 
ne civile si appartiene al Fisco , e la criminale al- 
la famiglia Sanseverìno . Il territorio fa del grano , 
e del yino . Non so se questa terricciuola fosse 
quella che in talune situazioni del Regno è detta 
Macchi ador so . 

MACCHIA , casale della Regia città di Cosen- 
za in Calabria ulteriore , abitato da circa 180 indi* 
vidui addetti all' agricoltura . E’ in luogo montuoso, 
di buon’ aria, e trovasi lontano da Cosenza miglia 
6. Hanno l’industria anche de’ bachi da seta. Vedi 
Cosenza . ~ 

MACCHIA, villa nel territorio della Montagna 
di Roseto in Abruzzo ulteriore, distante da Teramo 
miglia 22. Gii abitanti ascendono a circa 220» Ve- 
di Montagna di Roseto. 


fa) Quìnt. 68 ..fol. 51. 
(2) Qu. 76. /<?/. 227, 
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f MACCHIA, villaggio nel territori# di Lecce 
in Abruzzo ulteriore. Vedi Lecce. / 

MACCHIA DEL CONTE, te^a in Abruzz • 
interiore. Ne ritrovo la tassa nel 1^32 per fuochi 
5, , nel 1545 per 69 , nel 1561 per 77 , nel 1595 
per 90, nel 1648 per 73, e nel 1669 per ai.Nell 
uJtima de! 1737 per 23. 

MACCHIA. Vedi Smfemitre. 

MACCHiAÙODENA , terra in Contado di Mo- 
lise in diocesi di Baiano , distante da C ampobasso 
miglia 12. E’ situata in luogo montuoso , ove re- 
spirasi buon’aria, e il suo territorio da frumento, 
legumi, e vino. E 1 abitata da 'circa 2000 individui 
addetti all' agricoltura , alla pastorizia , ed alla 
ncgoziaziope de’ loro soprabbondanti prodotti . Nel- 
le carte angioine è detta Costruiti Macclagodine , o 
Macchi ago Jena . 

Nel 1457 si possedea da Scipione Fondane con- 
te di Venafro.- Nel 1520 passò ad Errico Marni- 
le fC). Tll poi venduta a Cammillo Gaetano (2), il. 
quale nel 1537 la vendè a Diana Scalerà)/ f >as ' , o 
a Fabio Cicinel/i, che poi la vendè a CumfhiUa San- 
framonda , e questa a Giacomo del Tufo , colla Col- 
ta S. Mariae , feudi di Santalucia , e boschi P e r 
ducati 1260044). Nel 15^ furono venduti a Frati, 
cesco Caracciolo per ducati 30000 (5). In oggi sj 
possiede dalla famiglia Centomani con titolo di mar- 
chesato . * 

La sua popolazione nel 1532 fu tassata per 
fuochi 185, nel 1545 per 208, nel i&6x per 195 » 

Torti. V. X nel 

. ..**’• * » 

(1) Quint. T9. fot. t7r. 

(2) Ass. in Qm tnt. 23. Jol. 138. 

(3) V. Ass. nt 1 2 fai. 160. 4 

(4) Ass. in Quint. 30. fol. 183. 

(5) Q* in t- t. fol. Ì18. 
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nel 1595 per 249, nel 1641; per aio, e pel i< 559 
per a3a . 

MACCHIA-TIMONE in Abruzzo ulteriore . 
Ln tassa del 1532 fu di fuochi. 43 , nel r 545 di 36, 
del 1561 di 39, dei 1^95 di 22, dei. 1648 rii 18* 
e del. 1669 di 23. Questa terra fu delfa-iaatonia. -di 
Colleaìto posseduta da' Signori di casa S avelli • 

MACCHiAVALFORTORE , terra in Capita- 
nata, in diocesi di Benevento, distante da Lucerà ori- 
glia 24. ln tutte le situazioni del Regni è detta 
assolutamente Macchia $ Vo però 1 ' ho voluta notare 
co ne va in oggi nominata per distinguerla dalle al- 
tre terre, che abbiamo in Regno col nome istesso . 
La sua situazione è in una collina , ove respirati 
' buon’aria, il territorio è atto alla semina ed alla 
piantagione delle viti, e degli olivi. Gli abitanti 
al numero di circa 2000 sono addetti all’agricoltu- 
ra, ed alla pastorizia. Vi è dell:} caccia . La tassa 
de’ fao hi nel 1532 fa di 138 , nel 1545 di 157 % 
nel 1361 di 222/1 nel 1195 di 241 , nel 1648 di 
188, e nel 1 66$ di 125. Hanno un ospedale per i 
poveri . Si possiede dalla famiglia Grimaldi di 
Genova . 

MACCHIATORNELLA , una delle 28 ville 
della Montagna di Roseto in Abruzzo ulteriore, abi- 
tata da pochi pastori . Vedi Montagna di Roseto. 

MACCHISI, casale della Regia città di Cosen- 
za , dalla quale è lontano miglia 6 . E’ situato in 
luogo montuoso di buon' aria , e trovasi abitato 
da circa 540 individui addetti all 1 agricoltura , ed 
han pure i 1 industria de’ bachi da seta. 

MACERATA, casale della Regia città di Ca- 
pita a distanza di miglia 3 dalla parte di Napoli . 
Gode di buon 1 aria, e travasi abitato da circa 1140 
individui. Vedi Capua , i * 

-v : ‘ . : < MA- 
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MADALQNI, 0 M ad d aloni , città di grazia in 
Ttrrj di Lavoro , compresa nella diocesi di Caser- 
la. Vederi ediiicata alle làide di un monte tra' Ti- 
fati , ove respirasi un* aria molto sana , e trovasi 
distinte da Napoli miglia 14 , da Capua 3 , e 3 àia 
1 Qesrrt.i . bruì si può assegnare con precisione quaii- 
' d^foise sarta , nia fncii..foa.i è il credere, che fos- 
se aqpjjq di epoca ungqbirdu , 0 poco dappresso 
I 3 ell s antica terra murata non vi rimangono che i 
v stipj delie sue mqrq , cun una torre sull^ cima 
del mu nte-,. ove fu dapprima ediiicata, con un’, affrà 
minore su! dorso del monte istesso , ed a picciol$ 
distanza. Può stare eh’ ella crehbe di popolo col- 
la distruzione della città di Caiazzo Cisvulturnìna , 
di cui parlai altrove ^1). Non saprei però quando 
distrutta 1 ’ antica M-iddaloni , avessero incopiincia- 
to *ad edificare la nuova nel luogo , ove vedesi al 
presente. Ma è certo di' ebbe ad essere poco dopo 
1 ' incendio sofferto dalie truppe di Ferdinando , che 
abbiamo dal Fontano (c) . j'leìi? carte de' mezzi 
tempi è det tn,klatalo.rjm,Mjodaloi\um\o Maialo/ rum. 
Nell' Ih si. Frincip . Lnngol&rJ. del pellegrini (3) 
leggiamo : Libellus dilati judìcii , sive notitia judi- 
cati de terra ac futi do quoda/n sito in Maialone prò 
monasterio , et Ecclesia S. Michael is Arcangeli ad 
È ormarti nuncupato prope Capuani . 

Il suo territorio è ferace in dare ogni sorta di 
vettovaglie, come anche buon vipo, ed olio. Ab- 
bonda di ortaggi, poiché sonovi delle abbondanti a- 
cque dappertutto il territorio istesso . Gli abitanti 
ascendono a circa nooo, tra i quali sonovi de'rìcchi 

X c a ca- 


(1) Artic. Caiazzo, t. 3. fi, 13. Artic, Arpaia, t. I, 
fa*. 299. se*. 

(2) De bello Ncapolit. lib, 1. in fin, 

(3) Tom. 3. pag. QÓ7. 
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a cagione della negoziazione che fanno con altri pae- 
si delia provincia. Altri suoi naturali si sono di- 
stinti ancoia colla coltura delle lettere , e per cui 
meritarono onori ecclesiastici, e politici. L’agri- 
coltura è ben intesa tra quelli , che sono addétti 
aUa campagna . Le xicolte riescono sempre uberrc- 
se, e da somministrare ad altri il sopràhbrndante . 
In tutt* i martedì vi si fa il mercato, ove concor- 
rono gli abitanti de’ paesi vicini , ed anche di Na- 
poli , a negoziare le loro merci . 

Questa città tiene tre casali , cioè : Masserie 
di Sunmarco , Montedecoro , e Vittoria. La tassa 
de’ fuochi del T532 fu di 4^3, del 1543 di 515, del 
1561 di 698, del 1*95 di 749,, del 1648 di 1038, e 
del 1 66g di 740,. 

Serafino Montorio loda la galleria del palazzo 
baronale , per le ottime pitture , che vi si vedea- 
no, e il museo ancora ricco di manoscritti (1). 

Leggo nel catalogo de’ baroni , i quali secon- 
do dice il Borrel/i contribuirono alla spedizione 
di Terra Santa sotto Guglielmo II Normanno; 
Ascutinus de Matalono tenet de eo in Mat aleno 
feudum I mihtis et curii augmento obtuht 
11 (2); e in altro luogo (31 : Aschetinus filius Ro- 
berti tenet feudum Madaloni 1 militis et cum aup. 
mento nbtu/it miUtes II Raul filius Guitleimi sicut 
dixit Ebolus Camerarius tenet in Mada/ono feudum 
1 militis et cum augmento oh tuli t milifet li . Una 
sunt de propri is feudi s de Mudatone milite t IV . In 
un cedolare di Carlo II d' Angiò si ha la tassa dell 1 
imposizione fatta per i paesi del Regno, e in auel- 
, * lo 

(1) Mei suo Zodiaco Mariano . . . 

(2) Pag. 89. 

(3) Ta^. 91. .... 
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Io si légge :■ Vfagdalonum , .... linde nonagin- 
ta due t. XVJ gr. 1 1 J (i) . 

*)n p'ù secoli si possiede dalla famiglia Cara/ a 
delTh Stadera col titolo di Ducato . 

M ìGLi-ANO , terra in Abruzzo ulteriore , com- 
presa nelli diocesi de’ Marti , distante dall’ Aquila 
miglia ?4 , e joo dal mediterraneo . Vedesi edifica- 
ta sopra un' amenissima collina, e il suo territorio 
Atti abbonda di vino, ma bensì' produce gran copia 
di croco, facendosene molto commercio da' sudi na- 
turali L’etimologia che ne dà il Feboai (2) noti 
saprei se fosse abbracciabile , e riferisce la seguen- 
te iscrizione, che serbasi nel refettorio de 1 PP. Do- 


menicani : 


« 


O. M. S. 

C. HERtNNtO 
... Q* F» 

, , . v - MAX IMO 

t » * SVTORIA 

„ AYTTA . Coisijvo* 

CVM . QVO 

’ * V1XIT . % 

' , ANNOS . XXV , 

B. M. P • 

» ' l , 

Questa terra però non ha molta amichiti, av- 
visando lo stesso Feboai , che prima del 1353 non 
trovò egli altra menzione", che del solo monte 
Cacchio , e! posteriormente nelle scritture pubbliche 
trovasi MaVeaaum de Carchio , come nella bolla di 
co lazione di ■£. Maria in Valle a Rairulda Cardi- 
nale Orsino del suddetto anno , ove leggesì questa 

X 3 *0- 


( 1 ) Regest. 
( 3 ) Hutor. 


1309 . I. fol. 187 . 
Mtrs. IH. 3 . f. 173 , 
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soscrizione: frlos Petrus làcobus“Je Mathano de 
Carùo, annali s ludex ipsius Castri Curtti . 

Nelle sue vicinanze eran-vi puecchi villaggi , 
con la villa di S. Bi-gio presso Marano , villa di 
S. Angelo , di 5 . Maria Maddalena , villa di P stiio, 
d e SS. Martino , e Barnaba , Villa maggiore ec., le 
quali con essersi dissipate dalla guerra tra Corra - 
di no , e Carlo 1 d' Angiò , si accrebbe di pispolo la 
detta teira da' loro àmtntori . 

Neda chiesa de' Minori osservanti vi fu sep- 
pellito Fascazio celebre medico , il quale tradusse 
in versi molti 1 bri della S. Scrittpra , come dall’ 
iscrizione al suo sepolcro: 

f * . "* • t „ • ' 

• . «, • 

Qui cecini Stellam , Genesìm , Vut , Judit , et Aester t 

Buscati us modico claudor in hoc tumulo, 

. •»* < 

“ / ■ */ * *.*• . 

Non molto lungi da essa terra sopra un colle 
era Ja Badia di S. Maria in Valle Porcanete , che 
era già ne' Marti , avendola donata il conte Bernar- 
do conte de' Marti a Monìecàsino (i) nel lobo, 
come dice il Lubin (2) , e non già nel 1085 secon* 
do il Feloni (3). 

Nella terra di Mugliano si fortificò il Cardinal 
Colonna nelle guerre .tra gli Orsini , come può ve- 
dersi presso Giovio (4). Nelle sue Vicinanza nel 
1^2? Napoleone Orsino volendo ricuperare gli srati 
àe' Marti dalla casa Colonna , essendosi incontrato 
con Scipione Colonna vescovo di Vièti dopo vaVj 

coni- 

• : ' • , ' • ‘ • - * ' • ‘ l r -• 

” (1) Chroriic. tassi n. lib. 3. cap. ór. 

(fi) Delle badie d' Italia , pag. 404. lift, V , 

(3) hoc. cit. pop. 175. • • ■*" ** 

(4) Hist. Itb. * v -■ • •• «. ' «• 
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combattimenti vi restò morto il detto prelato , e 
seppellito in Ma oliano (i). < 

Fu .compresa nello stato di Tagli acozzo . Il 
Corsignani confonde questa terra coll’ altra detta , 
Mallauum , nel catalogo de' baroni sotto Guglielmo 
II (2), non badando che detto avea di essere non 
molto antica quella de' Morsi, ovvero perchè igno- 
rava l'epoca del detto catalogo . Il Corsignani è 
uno de’ nostri scrittori assai acciabattante. 

Il territorio confina poi con quelli di Ro- 
sciolo , Marano , Sonda nato , foggio - Filippo , ■ 

Scurcola , Cappella , Albe , Massa- Superiore , e 
Massa-Inferiore . Vi scorre il fiume Imele , che dà 
agli abitanti delle rovelle . 11 numero de' suoi na- 

turali ascende a circa 1300. La tassa del «593 * u 
di fuochi ignorando le antecedenti , quelìa del 
di ciò, e l'altra del 1PO9 di 120. 

Questa terra era dello stato di Tagliacozt-o , 
conceduto .1 Fabrizio Colonna . 

MAGLI A NO in Otranto in diocesi di lecce , 

dalla quale città dista miglia 6 . fc’ situata in luo- 

go piano , ove dicono essere' buon' aria , e dal ter- 
ritorio ritraggono lè produzioni in grano, legumi, 
vino, ed olio. Gli abitanti ascendono a circa 400 . 
tutti coltivatori di campi . Nel 1532 la tassa fu di 
fuochi cft , nel 1545 di 37 > n^l * 5 ^* di 47 * ^ 
iq9<^ di do, nel 1648 dello stesso numero , e nel 
1 661) di C9 . Si possiede in feudo' da’ PP. Celestini 
di S.Croce di Lecce , 

MAGLIANO ; tetra irt 1 2 Capitanata , la quale 
ritrovo numerata per fuochi to nella situazione del 

X 4 164S 

(1) Corsignani della Reggia Àfàrsicana fari. I. lik. 

%.pag. 704. • V 4 ’ ... * v 

(2 ) Sotrellt pag.*l. r , . -, 
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1648 , ma nell’ altra del i 66 g fu data p 0 disa- 
bitata . 

MAGLIANO LA TERRA in Principato cite- 
riore , compresa nella diocesi di Capaccio , distante 
da Salerno miglia 36 • E’ situata in luogo montuo- 
so , r aria è salubre, e le produzioni del territo- 
rio consistono in grano , vino , olio , e ghiande per 
E ingrasso de’majali. Gli abitanti ascendono a cir- 
ca 500 . La tassa de’ fuochi nel 1532 fu di 43, nel 
1545 di 49, nel dello stesso numero , nei 1595 
di 30, nel 1648 di 08 , e del 1669 di -io. Nelle 
détte situazioni è detta Maritano la Terra per di- 
stinguerla da Mnglianovetere , eh' è nella stossa pro- 
vincia . Si possiede dalla famiglia. Pasca . 

MAGLIANO-VETERE , terra in Principato 
citeriore , compresa nella diocesi di Capaccio , di- 
stante da Salerno miglia 30 . Vedesi edificata in 
luogo montuoso , ed ha qualche antichità , ina se 
ne ignora l'origine di sua fondazione . Secondo av- 
visa fi barone Antonini nella sua Lucania (r) fu 
luògo, ove si fortificarono i Goti. Sotto i Lungo- 
bar li dice, che fosse divenuta di maggior stima , 
avvegoacchè nel principio dell’ XI «ecolo si teneva 

• con titolo di Contea da Guiselgardo , e da RoJeJ- 
grimo zii di Guainiaro Bulbo principe di Salerno , 
atonie avvisa nellj stessa sua opera (q) s 

Io ritrovo in piò luoghi del cronaco Caveie , 
ch'era chiamata Malli unum , e nel ioti vi era 

• conte il fratello di Pietro monaco cassinese manda- 
to da Alf-rio Abate di Montecasino per Cancelliere 
Idei monistero di ■ Salerno (3). Nei 1028 Saliperto , 

«v o. 1 'j Gai- 

, (1) Pari. I. disc. 8 . p. 120. . 

(2) Part. 2. d se. 5. p. 317. 

(3) Chronic. SS. Trinìt. Cav. in an. 101 J. . 
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Guìselgardo , ed Eri marino n’ erano conti (i) v Neri 
1038 ruttavia Saliperto n’ era conte con Guise/-- 
gatdo (0) , che tuttavia vivea nel 1074 (3) in età 
molto avanzata . . •• ■ • 

In oggi è abitata da circa* 400 individui addet- 
ti alia coltira del territorio, che dà del frumento, 

1 ei vino , e sonovt de’ castagneti , e querceti per 
’ ingrasso de’ maiali. Nel 1532 fa tassata la popo- 
lazione per fuochi 52, nel 1545 per 59, nel 1361 
per 43 , nel 1395 per 61, nel 1648 per lo stesso 
numero , e nel 1*69 per 13I 

Nel suo territorio vi sursero altre terricciuole^ 
e fra queste Gorga , come già fu detto altrove , e 
che in oggi si posseggono dalla famiglia Pasca. 

MAGLIE in Otranto, compresa nella diocesi 
di Otranto , dalia quale ne dista miglia 12 . E 5 si- 
tuata in piano, e si vuole nata dalla distruzione di 
‘tre luoghi . 11 territorio dà in abbondanza frumen- 
to-;, vino , ed olio . Gli abitanti ascendono a circ» 
3000 addetti all’ agricoltura , ed alla negoziazione. 
Vi- si fa deli' ottimo mele, da rassomigliarsi a 
quello di Spagna. Nel 1532 la sua popolazione fu 
tassata per fuochi 63, nel 1545 per 74, nel 1561 
per 106 , ^nel 1595 per 160, nel 1648 per lo ste*- 
so numero , e nel 1 669 per 287. 

Sì vuole che per lungo tempo avesse osserva- 
to il rito greco. Nel U90 si possedea da Evange- 
lista Luheilo , e nel 1610 Marcantonio Lu hello la 
vendè a Paolo Maresciallo . In oggi si possiede dal- 
la ^muglia Capece de' marchesi di Sammarzano . , 
MAGLI casale della Regia città di Cosenza al- 
la distanza di miglia 6 . E 1 situato in luogo mon- 

tuo- 

, » • *> 

i • . * I ' 

(0 C/ 7 . Chrbn. J. alt. 

(q Cit. Chron. d. an. 

(3 ì Cit. Chron. Cav. d. an. 1074. 
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tuoso dì buon' aria , « comprende la popolazione di 
circa 530 individui addetti all' agricoltura , ‘ed alla 
pastorizia . Vi è pure 1 ’ industria de’ bachi da seta. 

MAGNANO villaggio nel territorio di Tbano- 
Sedìcìno abitato da qog individui , che per la sola 
metta nel temporale è di Teano . " ... 

MA IDA, terra in Calabria ulteriore, compresa 
nella diocesi di Nìcastro, distante dal mare io mi- 
glia-, e 18 da Catanzaro . E’ alle falde degli Appen- 
nini su di fusa collina , ove respirasi buon' aria . 11 
territorio confina con Girifalco , Mtrcellinara , e 
col fiume Amato da settentrione . Da ponente col 
mar tirreno, da mezzogiorno con C astelmonardo , e 
Francavitla , e da -oriente co’ monti Luci natii , Oli- 
vaJi , e di Sanvito . Dalla parte occidentale sonovi 
delle pianare* e laghi . Vi scorrono alcuni fiumi , 
come il Pesìpo , che s 1 imbocca nell 1 Amato , il 
Pilla , che si unisce col primo , la Fiumara ec, 
Tiene molti boschi e selve. I maggiori prodotti 
del detto territorio consistono in vino eccellente , 
ed olio. Dà pure grano, granone , legumi , lino , 
ortaggi, e vi si fa pure della'molta seta allignandovi 
bene i gelsi . Vi è della caccia di lupi , volpi , le- 
pri , cinghiali , melogne , e più altre specie di qua- 
drupedi. I pennuti pure ci abbondano , e i detti 
fiumi e laghetti danno buona pesca agli abitanti. 

In oggi trovasi abitata da circa 0800 indivi- 
dui . La tassa del 1532 fu di fuòchi 673 , del 1545 
•di 988 , del 1561 dr 979 , del 1595 di 711 , del 
1648 dello stesso numero, e del 1069 di dai .Que- 
sto terra ha molti casali co 1 loro per altro ristret- 
ti territorj , cioè Acconia , Cortalt , Jacurzo , San- 
Pietro , e Vena . Si possiede dalla famiglia Ruffo 
de 1 duchi di Ragnar a . 

MAIELLA monte . Vedi il volarne separato . 

► - ■ v MA- 

/% ' ' v • ’ ! 
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MAIELLl urto de 1 caàalì dì Arìinzo . Vedi 

Ari eneo. ' ■ *•••.- 

MAIERA, terra in Calabria citeriore, compre- 
s à nella diocesi di kSanjTttfrro , distante da Cosenza 
miglia 50. E' situata su di una rupe, ove respirasi 
buon'aria: il di lei territorio confinante con quelli 
di f ìti so Ha pCirAld , Bonvicirio , ec. è tutto irrego- 
lare, è di natura sassoso con- '-delle spesse colline % 
e valloni . Vi sono delle- diverse sorgive » ina non 
da tanto , specialmente tjella state , da poter irri- 
gare i seminari . A mezzo miglio dall’ abitato evvi 
peto lina perenne lontana sufficiente all' oso della 
popolazione . Verso tramontana vi corre anche un 
picciol fiume, che anima diversi malini , e special- 
mente quelli di t K 3 aiera, G ri Soli a , Cirél/a, ec. Le 
produzioni consistono in grano , granone , vino > 
olio, ed erbaggi. Nel detto fiume vi si pescano, 
delle anguille, e qualche trota • 1 suoi naturali i quali 
fean pure 1' indùstria di nutricare i bachi da seta, in 
oggi ascendono a circa ideo. La tassa del 1648 fu 
di fiochi r o , e del 1669 di 86. Si possiede dalla 
famiglia Gonzaga di Sanmarco . 

MAlONE, casale della Regia città dì Cosenza 
a distanza di miglia 6* E' situato in luogo mon- 
tuoso di aria salubre , e trovasi abitato da circa 
400 individui , addetti all’ agricoltura , ed alla pa- 
storizia . Vedi Cosenza. . ■ " •*- ’ ‘ 

'* MAfORANODi MONTE , Uno de’ casali (fi 
Dragone, nia non propri amen te di quelli , che unp- 
ti insieme formano Dragone , o sotto tale denomi- 
nazione. E' situato dentro urta larga, e lunghissima 
valle formata da mezzo giorno dal colle Trebulano i, 
è da borea da' monti Combu Iteri ni , oggi di Drago- 
ne. L' aria è buona , è trovasi distante da Drago- t 
ne miglia 2 , ed uno da Marciano-FrecUo -, Gli abi- 
tanti ascendono a circa 430 addetti ali' agricoltura, 

< ‘ v * •- . • ' t ed 

. ' ! . 
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cd a tagliar legna, e fare carboni . vedi Dragone* 
Vi sono delie conserve di neve . tfcité. siruaziutn d 4 
fcegno è tassata sempre con Dragone. *’ , , 

MAIORI, o Maturi, città Regia. f in Principal 
to citeriore, compresa "hel la diocesi di Amalfi. Da 
Salerno è distante miglia 8 incirca dalia partes di 
oriente , e da Napoli 30 per la vjq Ji Vìetrì , o 
facendosi il viaggio per le montagne , si avvicina- 
no altri 6 miglia. La; medesima vedesi situatala ri- 
va del mare in una picciola pianura circondata da 
monti . 11 suo territorio confina da settentrione eoa 
Tramonti , da occidente con Minori , da oriente 
eolia fava , e da mezzo giorno col mare , avendo 
larga, e spaziosa marina .« L’ aria * che vi si respira 
è molto salubre , Vi passa un iìuipe proveniente, 
dalle montagne di Tramonti , il quale anima molti 
moli ni , e 13 cartiere, e.4gpo di avere inaffiati di- 
versi gis^dini va a perdersi nel mare . Un tempq 
fu chiama™ Regine/la Maggiore , secondo avvisa 
il Pjnsa (1). -, '■t'ijifprff*.'' ìfr 

11 suo territorio non è di molta estensione , 
ma ferace , e ben coltivato. Non ritraggono molto 
.vino , ed olio dalle loro piantagioni . Le frutta vi 
abbondano pqfc » e gli ortaggi . fr l^elle montagne 
ci sono diverse selve di castagni da far legnami da 
taglio, o per uso di carboni. Un tempo faceasi gran 
negoziato di legname per la Spagna, passando poi 
in America per uso di botta da ripooervi zacefte* 
ro , ed altre merci , e ripassare \n Europa /Li pe- 
sca è niente scarsa, per cui tiensi applic2fa buona 
parte de’ suoi cittadini. Altri sono Jajfplicati alla 
navigazione sulle felluche da traffico, come anche 
alle diverse fabbriche di paste di ogni sorta , che 
si vendono poi in Napoli , e in altre parti del Re- 
gno. Vi è pure .negoziato di carboni, e di carta di . 

v • . v ... qua- 

(1) Stor. dì Amalfi 4. 5 . fag. IO». 


Digltized by Google 



M A 


Qualunque specie (i). _ _ , v », 

Vi è la Regia Dogana co* suoi ufiziali, i quali 
esigono quei drirefr- spettanti al He suiie merci, che 
s' intromettono , o escono dal Regno, e vi si trova 
poje il Regio fondaco d$l sale. 

Gli abitanti in oggi ascendono a circa 3200 . A 
distanza di 5 miglia tiene un picelo] casale chi ama- 
to Erchie , benanche a - tiva del mare circondato da 
monti, e Àppo il famoso Capo J* Orso , già noto 
a’ naviginrr, e gli abitanti ascendono presso a ico . 
La tassa d*’ fuochi dei 1532 fu di qdl , del 1545 
di 572, del 1561 di £41 , del 159^ di 375 del 
1648 di 324, e del 1609 di igó. 

Si dice che un tempo vi erano quattro badie, 
di Cassine si, e Floriacensi , dipoi soppresse , e ri-, 
dotte a badie concistoriali , ed incorporate all’ Ar-< 
civescovado di Salerno, ed alla Chiesa di Amalfi . 
Vi erano altresì due ospedali, uno sotto il titolo dL 
S. leda, per la marinaria, 1 ’ altro sotto il titolo della 
SS. Annunciata , de’ quali oggi se ne veggono i so^ 
li vestigj . 

Vi sono delle buone famiglie , e può vantar- 
si esserci pati taluni che si fecero della gloria ne.]" t 
esercizio del foro napoletano . 

Non si può assegnare con; precisione l 1 origine 
della fondazione di questa città . Corre tradizione 
di esser surra nel secolo VH della nostr’ Er3 , e 
che quando i Longobardi di Benevento nell’ 8019 an- 
dati fossero in quelle parti per ordine di Sicardo ,r 
il primo assalto fu in Valle Malori , ove diedero 
■ ' ‘ ' ** . un 

* . ***'•»• ' ^ ‘ f 

(») possiamo vantarci per poco delle tante, 
fabb^i^he ; di carta», che starino in questa città . L’ in- 
cordigia de’ principali di voler molto guadagnare , e 
#li artefici acciabattanti all' ultimo segno, le fan Sem* * 
pre riuscire di una pessima qualità, 



un terribile sacco. E’ indubitato eh’ ella era partf 
della Repubblica Amalfitana . 

MALAFEDE, casale di Sangiovanni Clienti it| 
Principato citra, diocesi à\.Capaccto, distante un 
quarto di miglio da detta |;erra di Sangiovannì . E' 
situato alla falda della montagna chiamata Stella , e 
vi si respira buon’ aria . Vi e uha pubblica fonia? 
na di acqua* e le sue produzioni sono le stesse ac? 
cennate di già nelT articolo Sangiovannì ? Gli abi- 
tatori ascendono a circa 150 tutti addetti alla colf 
tura del terreno. A r 

* M ALITO, o MelìtO’Crepesitó , casale delia Re- 
gia città di Cosenza abitato da circa 1330 indivi- 
dui, E’ situaro in luogo montuoso , di aria sana , 
e con territorio atto alla semina , ed alla pianta-, 
gione delle viti , e de’ gelsi . L' industria degli abi-, 
tanti è T agricoltura , e la pastorizia . La distanza 
da Cosenza è di miglia «2 . Nel 1533 la sua popo- 
lazione fu tesata per fuochi 103 , nel 1545 per 
170, nel jijdi per 198, nel 1 «395 per 2481 nel 164^ 
per 000 , e nel 1669 per 230 . 

MALLONl, casale dell’università corpo di No- 
rfta de' Pagani . Vedi Nocera de 1 Pagani , 

MALTA fiume nel territorio di Muro in Ra- 
sièicat.j . Vedi il volume separato . 

*•' MALVITO o Mah età , in Calabria citeriore, 
in diocesi della città di Sanmarco f distante da Co- 
senza miglia <34 , ed altrettanti dell’ Adriatico. Da- 
gli scrittori calabresi si vuole antichissimo, e surto 
dalla città di Temesa ? o Te mia , di cui io accennai 
qualche cosa nel mio Discorso preliminare (1) ; ma 
il dotto Filippo Cluverio (a) è di parere , che 1 ’. an- 
tica Te/usa fossa stata dove dicesi Torre Loppa * Il 
>j ... Ch. 

Afi v - -t . :f: ' " «’ •* - ’« . 

ft) Pag. Cf. ' 

( 3 ) Ual . antiqu. T • 
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€h. Tcmbuso Aceti (i) , ed Angiolo Zavorrarli (5) 
parlando de’ vescovi Ahondazio éd Ilari 9 , voglioao 
che fossero srate due le città col nome di Temsa , 
cioè una sita ad Tyrrhenum mare , 1' altra ad Io- 
nia m , la prima ubi nane Nicetum Sanlucito vulgo 
dictum , V altra dove un tempo era Paternum , ed 
ora Lo. Ciu 1 . ’ "* ^ 

A Malvito , o Malveto , dan tutto il nome di 
città. La sua situazione è in un niente, ove respirasi 
aria sana, il suo territorio coniina con Cetraro, Ho - 
nifati , Sangineto Sant a gara , Fognano , toggi , 

Santacatarina , Sanmarco , Ruggì ino, blottaf oliane, 
e, Saasqsti . £’ molto irregolare. Vi passano diversi 
fiumicelli , e sonoci ancora delle diverse sorgive di 
acque, e talune minerali .Vi esistono più boschi, 
di cerri, faggi, castagni , ed altri alberi selvaggi $ 
ove trovasi della. caccia di lupi , lepri, volpi , cin- 
ghiali , caprj , martore , porci-spini , e più speci® 
di pennuti . Nelle suddette fiumare vi si pescanq 
delle trote, anguille, cefali ec. Vi si semina del 
grano * del granone , legumi , e non vi man- 
cano gli oliveti , e vigneti . L’ industria de* 
suoi cittadini è 1’ agricoltura , la, pastorizia , non 
mancandovi buoni pascolile quella ancora di nutri- 
care i bachi da seta.c 

-'•ili numero de' naturali ascende a circa iO<fo . 
La. tassa del 1530. lu di fuochi 202 , del 1545 di. 
a&o, del 15Ó1 di 294, del 1^95 di 308, v del 1648 
delio stesso numero , e del ié6y 321 * In quest 1 
ultima numerazione, si dice co’ suoi casali ; che 
ora non saprei assegnarli . Si possiede dalla fami* 
glia Samiiase con titolo di Ducato, 

, MIN* 

fi) AJnctat. ad Sarrium lib. q. cap. 4. de autiq u. 
et sit. Calabr. * 

( 3 ) Bibliotb. Calabr. pag. 34. 
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MAMMOLA in Calabria ulteriore , in diocesi 
di Gerace. Ne’ notamenti de’ quinternioni si dice 
casale di Gretteria , insieme con Agnani . Non sa- 
prei dame però alcuna contezza al mio leggitore , 
non avendone potuto fare ulteriori ricerche. Ripe- 
to soltanto essere un errore di coloro , i quali si 
avvisarono che Grotteria fusse stata chiamata Mam- 
mola. ■ • 

MANCUSI, terra in Principato ulteriore , com- 
presa nella diocesi di Benevento , distante da Mon- 
tefuscolo miglia 4. Fu tassata n$l 1532 per fuochi 
47, nel 154^ per 48 , nel 1561 per 35 , nel 1595 
per 38, nel 1648 per »S , e nel lóbg per 5. In 
oggi ascendono gli abitanti 3 circa 20 o . 11 territo- 
rio oltre del frumento, dà vino., ed olio. Si pos- 
siede dalia famiglia Morra . _ _ _ ! .. • 

MAN DI A, terra in provincia di Principato ci- 
fra, in diocesi di Capaccio distante da Salerno mi- 
glia cp in circa. , Ella vedesi edificata sopra un 
picciol monte di figura triangolare , ed è murata 
con due porte, una verso levante , 1’ altra verso oc- 
cidente . In mezzo tiene un’ alta torre , e vi « os- 
servano i suoi fossati , quali cose indicano di non 
essere tanto moderna 1* epoca della sua fondazione • 
Dalla parte di oriente è circondata da due monta- 
gne a distanza di un terzo di miglio in circa , dal- 
ie quali nascono due piècioli fiumi , che circondano 
il suo territorio per la massima parte piantato di 
guerce e castagni , tenendo pochi vigneti, ed oliveti,, 
ed altre frutta. L’ aria che vi si respira è buona, 
ma per essere troppo esposta a' venti a cagio- 
ne della sua situazione , si rende qualche volta in- 
cestante . 

Gli abitanti sono 140 poveri ed inetti coltiva- 
tori di terra , e custodi di armenti . Nel 1532 la 
tassa de 1 fuochi fu di 32 , nel 1545 di 40, nei 1561 

■ ' di 


\ 
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éii 43* nel i*#5 di'só , nel !'*$4& di té , e nel 
1 66g è tralasciato . Si possiede in aggi da Br.gi- 
donJa Basilio per esser succedimi al di lei fr.ut'.fo 
Cosmo , che lo avea in feudo col titolo di Baroni./. 

MANDRE , o Le Martdre , uno de’ casali di 
Arienzo . V edi Arienzo . 

NtANDURiA, terra in provincia di Otranto*, 
in diocesi di Oria. Io nel tom. 3. pag. 212 promi- 
si di voler parlare di ques-a antica città della 1 api- 
gia , ed ora non ai retro la mia parola col pubbli?- 
co, ma lo farò colla massima brevità, lasciando poi 
ad-setri forniti di quella erudizione >- che a ine 
manca del tutto , d' illustrare un luogo rispettabiia 
di quella regione . 

La città di Manduna sì vuole edificata da' Tir* 
reni , ed esistono tuttavia gli avanzi della sua gran- 
dezza speci.almente nelle sue mura . Antonio GjIj- 
teo scrive •" murórum 'ingentes reliquiae a/iquibus in 
loca video tur qtias adirne ne ipsum quidem , quod 
omnia perdi t tempus , nrc coloni avi'dum genti s ad, 
omnia devaitanda, pervi /terre poiuere (1). Questa cit- 
tà fu presa dal Conso, e Q. Fabio, avvisando T. Li- 
vio (2) : Q. Fabius consul oppidum in Salentini* 
Man J uria m vi cepit , ibi ad quatuur milita hominum 
capta , et cari eroe praedae ahquantum . Inde T aren- 
tum profectus in ipsis faucibus portus posuit castra . 

: Dagli scrittori è stata diversamente chiamata . 
8 tciano° Bizantino (3) MavSu'piov moKi s lanvyias . <J*' 
moKirvis 'Ma.vSvptuos : Mandyrium urbs lapygiae . Ci- 
vts Mandyrinus , sull’ autorità di Leontino coi A cov- 
riva . A’>tri la dissero Menturum , e Mandala (4) , 

Tom. V. - ¥* ma 

•- * * 

(1) De sita lapygiae, col. 605. E. in Delcct. 

(Q) I.ib. 27 cap. 17. 

(3) Le urbibus et popul/s , pag. 441. ea. Amstc- 
lod. ìópd. 

^4) Vedi Cluverio Ita!, antiqu. Uh. 3. cap. 13. 
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ma non senza errore; e Fr. Leandro Alberti (i) 
Martorino , ovvero Manduria . In Plutarco i stesso 
malamente legge si lAmdcnium . 

il Canonico Mazzocchi (a) uomo di somma 
erudizione vorrebbe dedurre la parola Manduria dal- 
r Ebreo Medad , o dal Caldaico Medar , ma nude- 
rebbe bene se la situazione di questa terra f s se 
ne’ monti , e non già in una spaziosa pianura (3). 

Dopo la sua d.struzione fatta da’ Saraceni dal- 
Ja parte occidentale fu costruita una nuova terra 
da* suoi abitatori dalle antiche sue rovine, che chia- 
marono Casalnuovo perdendo P antico nome , e co- 
sì fu denominato sino a che con dispaccio del no- 
stro Sovrano FERDINANDO IV fu ordinato che 
riacquistasse il nome di Manduria , e ravvivarsi il 
decoro dovuto ad una città stata già delle più co- 
spicue di quella illustre regione . 

Io nel suddivisalo luogo ne accennai le tasse 
de' fuochi, e il numero degii abitanti , che fa in 
oggi , onde altro non debbo qui soggiugnere , che 
qualche cosa intorno al suo territorio , ed alla su3 
situazione . Ella è posta sopra un suolo calcareo 
pieno di ostriche, e di altre specie di conchiglie, e 
di pesci impetriti . L’ aria che vi si respira è sana 
non essendo contaminata da veruna esalazione di 
acque stagnanti . Quanto è fredda nell’ inverno, al- 
trettanto è calda ne' mesi estivi ; onde è che ne'' 
mesi canicolari f aria sembra uscire da ardenti vul- 
cani i eh’ è di noja per gli abitatori , al pari di tut- 
ta 

(1) Nell? sua Detcrizione d' Italia , fol. 240. a t. 
Venere. 1581. 

fa) In tal. Heracl. Diatrib. t. cap. V, sect. 3. 
Colle et. 8. 

3) Vedi Papatodero,- Velia Fottuti* £ Oria, cap. 3, 
in Jin. » 
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fa la Puglia, chiamata perciò ? Affrica c&lT’ltaH*. 

Vi sono due fonti degni di essere osservati da* 
naturalisti . Di uno peto ne fa menzione Filmo { i) 
scrivendo : In Salentino iuxta oppAitm Manduriam 
lacus ad nurgines plenus , ncque cxhaustìs aqihs' 
minuitur , ncque infuris augetur . L’ altro è déntro 
P abitato deila stessa città di Manduri a vicino ad' 
un fosso , e propriamente nell’ ingresso di Un ap- 
profonda grotta artefatta , che ha la volta al- 
ta 13 palmi , e vi si cala mediante 29 sca-*" 
lini . 11 fonte è largo palmi 7 \ lungo < 5 , ed è con- 1 * 
tiguo ad una rustica e ben grande catacomba , ove v 
vi sono due altari , in uno de’ quali vedesi pure P 
effigie di nostra nonna, onde f acqua suddetta chia- 
masi volgai mente delia Maìonna della Misericor- 
dia. Quest* acqua è stata analizzata da un medico 
Mandarino , D. Salva tore P asanisi, ed ha fatto egli 
vedere di essere valevole per rinvigorire le forze 
a chi dopo una lunga malattia autunnale resti qua- 
si incapace di risorgere : per le febbri intermitten- 
ti ostinate e recidive : per le ostruzioni sieno glan- 
dolar! , sieno viscerali : per le minacciate idropisie; 
e finalmente per lo tarantismo qualora però non 
per effetto del veleno della Tarantola , ma di un 
delirio melanconico. Il suo libr iccino ha per titolo: 
Saggio chimico- medico suìC acqua minerale di Man- 
duna , Napoli 1 790 in d . 

Nelle vicinanze di questa città vi mori Archi- 
damo tiglio di Agesilao , di cui parla Senofonte (2) , 
il quale chiamato Avi Tarantini per guerreggiare con- 
tro i Lucani , e Messapj, ebbe a cedere al valore 
di questi ultimi , con aver negato finanche il ca- 
. Y a da- 

ll) Histor. naturai lib. 2. eap. 103. 

(2J EVi-nvot lib. 6 . , e 7. ‘ ' * ‘ 
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davere afli Tarantini istessi, che fecero molta pré* 
mura di avere . 

MANFREDONIA, città Arcivescovile in Capi- 
tanata sotto il grado 41 , 30 di latitudine , e 33 , 
35 di longitudine, distante da Lucer a miglia 30, e 
107 da Napoli . Questa città sur se dall’ antica città 
di Siponto (1) in h'ugha , di cui fan menzione gli 
scrittoli Greci e Latini (2). Strabane (3) così rife- 
risce 1 ’ origine dei suo nome ; Dicium fuit Sepitts 
grucce a sepiis , quae heic ejiciuntur . Quindi Si- 
ilo (4) . 

Qu at- 
ti) Siponto si vuole distrutta da Costante nel 662, 
o 66 3, ccn molti altri luoghi di quella regione : ina a 
dire ri vero, è piuttosto una congettura non avendo 
noi niuna autorità , che lo affermasse . Dicono i nipoti 
del P. di Meo annotando 1 ’ opera del medesimo t. a. 
ptg. 104. not. (1) che se la cosa non è certa, è per lo 
meno assai verisimile; poiché quando i Greci andaro- 
no a depredare il Gargano , quel Santuario era in ma- 
no de’ Longobardi , e per conseguenza anche Siponto 
alle radici di quel monte . Nell’ Apparizione di S. Mi- 
chele » e nel Lizionario di S. Lorenzo , vescovo di Si- 
ponto , si uniscono i Sipontini a ’ Beneventani ; ma par- 
tito Costante nel 663 Siponto era desolata , come ap- 
pare dagli atti di S. Barbato . Dunque essi conchiudo- 
no , elle Costante la desolò al pari di molti altri luo- 
ghi . Alcuni altri la dicono disturna da' Saraceni irr 
epoca a noi più vicina , e chi per ultimo distrutta da 
terremoto . Vedi Niccolo Partenio Gianncttasio Gccgr. 
lib. 4 pag. 5.7. 

(2) Alcuni, si avvisano che la denominazione di Si- 

g nto derivasse dall’ abbondanza delle seppie , quasi 
enmvroc , ma il eh. Marzocchi ne! Vrodromus ad Tab. 
hteracl. pag. 37. censura una siffatta; etimologia data 
per altro da Strabane. 

(3 i .Strabone lib. 6. 

(4; SP10 lib. tt. v. 634. 
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Quaesìvit Calaber , subii ’icta luce repente _ 

Immensis tenebri s , et terram et litora Si pus . 

e Lucano (f) • 4 

Qi/fj recipit Silapìna salusjet subJita Sipus 

Menti bus 

Da P/i/iio è detto Sipuntum (i), e similmente dà 
Pomponio Mela (2) : ma presso altri dicesi Sipon - 
ru/w . In b ronfino (3) si legge : Ager Stponimus . 
In Tolommeo , e Stefano (4) Siitovs . In Polibio (5) . 
Aito axpas \airvy tas eus eis 'ZSnrovvra a promon- 
torio iJpygio usque ad Sipuntum . In Livio (6): Si- 
pontum . in Clarone (7): in Sipontina siccitar e col- 
locaci . I suoi naturali furono detti Sipont m , e 
SmavTms . In Siponto fu dedotta una colonia seri» 
vendo Livio : Sipontum item in agrum , qui Ar pi no- 
rum fuerat coloniam civium blomanorum j/ia trium- 
viri deduxerunt ; e altrove: quia Sp. Postum us con- 
ia! renunciaverat , peragrantem se provi er quaestio- 
nes utrumque litus . Itali ae desertas coloni as, Sipon- 
tum supero Tìuxentum infero mari , invenisse trium- 
viri ad colonos eo seri bendo ex SC. creati sunt v®)* 
Alcuni vogliono, che allora avesse avuti pochissimi 
abitatori . . 

Y 3 Q ue ' 

(t) Lucano Pharsalia , lib. 5. v. 377. 

(1) Plinio lib. 3. cap. XI. 

(0) Mela lib g. csap. 2. 

(3) Frontino De Colonna. pag. 110, ed. Coes, 

(4) Stefano de urbtb. et popul. 

(5) Polibto lib. 10. Excerpt cap. i. 

( 6 ) Livio lib. 34 - cap. 45. lib 3$. cap. 53. 

(7) Cicerone Agrar. 2. cap. 27 - 
(8; Livio !•(. alt 
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Quest' antica città era situata alle radici <fél 
monte Gargano , e della deduzione di detta Coionia, 
ne fu duce un tal Gargano , che si vuole aver dato 
poi il nome al detto monte . 

Comunque sia il Re Manfredi figlio di Federici 
Il la riedificò, fila chi dice nel 1200, chi nel 1036 
e chi nel 1256 la sua nuova edificazione . Fu intan- 
to rialzata un miglio distante daiì' antico sito , e 
sullo stesso lido sassoso dell’ Adriatico . Il disegnò 
fu un quadrato , che poi non si perfezionò , e fù 
cinta di muraglie con torri , ed anche di un bel 
castello . In mezzo vi fu fatto un bel tempio det- 
to la Tribuna , e vi si vede una grandissima cam- 
pana (1). Vi venne edificato similmente un famoso 
porto , ma è più opera della natura , essendo sicu- 
rissimo , ed assai frequentato da’ forestieri , per cui 
ai rende questa città assai commerciante. Un tem- 
po si chiamava il Porro di Capitanata (a). 

Il Re Manfredi concedè a questa nuova città 
tutto quel vasto territorio , che avea P antica Si- 
ponto . Dalla parte boreale confina colle montagne 
e bosco del Gargano , da occidente col demanio di 
Sangiovanni "Rotondo , e di Sanmarco in Lamis, dal- 
la parte di maestro col torrente Canielaro , e feu- 
do rustico della casa Cavaniglia , dalla parte di 
mezzogiorno col territorio dell' antica Salpi , oggi 
^ feudo rustico chiamato Zapponeta spettante al ba- 
ione D. Michele Zezza di Cirignola , e dalla parte 
orientale col mare , e con alcuni rerritorj e posses- 
sioni dtg'i abitanti del Monte Santangelo presso al 
vallone chiamato Varcarci. 

In questa estensione vi sono più altri feudi ru- 

sii- 

J , V 

(1) Francesco Bd basar scrisse La Campami di Man - 

jf redenta . Sevdla 1726. in 4 • / 

(2) Vedi QplUnnueci Jstor.lib, 4. 
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rtici ; e vi passano due fiumi , cioè il fiume Dauno t 
ogoi detto Caraptlla , e 1 ' altro Cervaro, che amen- 
due hanno la loro origine dagli Appennini . Alla 
distanza di circa due miglia evvi ii lago nomina- 
to da Strattone (i) scrivendo , che tra Salapia e Si - 
ponto eravi un fiume navigabile , e la bocca ai una 
gran palude, per li quali siconduceano le ricolte da 
Siponto , e massimamente il grano . Questo, lago 
abbonda di cefali , passabile trote , gamberi , e 
di altri pesci , e il mare dà puranche della ricca 
pesca, e specialmente nella primavera, quelle delle 
seppie, le quali vendono secche in varj luoghi del 
Re°no , e te vati pure a negoziare nel gran mer- 
cato di Sinigogha • Al lido del mare tiene celle 
molte sorgenti di acqua niente buona , e così son 
pure quelle al di dentro della citta. , a segno , che 
si fa uso delle piovane. .... 

Le produzioni del territorio Sipontino consisto- 
no in grano , legumi , vino , ortaggi , che gli abi- 
tanti vendono altrove , ed è grande la negoziazione 
degli animali , e formaggi, che fanno per altTe par- 
ti del Regno , e fuori . Non vi manca della caccia 
di pennuti , e di quadrupedi, ipecialmente nel luogo 
della Cozzatela , e Montagna . Nella stagione estiva 
vi sono delle molte vipere, e le tarantole , delle 
quali hanno scritto assai gli autori sugli effetti del 
lor veleno. Negli edificj usano delle pietre. tufacee, 
c per le mostre delle finestre , e balconi , delle 

pietre vive. , , 

In Manfredonia il carro del grano e de legutm 
è di tomoli . Il carro dell" orzo di 48 , e quel- 
lo dell’ avena di tp . li barile del vino è di 40 ca- 
*«fe ; la cannata è di C 3 rafe io, ed ogni botte dt 

Y 4 Vl “ 

■ r (t)'fcfé. 6 . . , 

Vedi Memori» per lo sig. conte di Cniaromontt StU- 

U alata del Lago dà Solfi JJ ottobre *785 , in 4. 
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v- ** Fj’P^az’one aseendc a circa 5000 individui . 
Vi sono de, le famiglie ricche perchè date all3 ne- 
goziamone . La tassa del 1532 fu di fuochi 533 del 
1.545 d. 5*3, del 1561 di ór.-,, del 1593 dT Oc? 

osredv. " dei IÒ<59 di 573 - Hanno un 

ospedale, e più monti per avvenire i bisognosi. 

Ques a citta fu assediata da Lautrec , ma senza 
j?uon es.ro , essendosi i cittadini mostrati fedeli al- 
1 Imperador Carle . V, (1). Nel róso fu però spian- 
tata quasi tutta da Turchi , onde- vedesi la man- 
canza della sua popolazione dalle due numerazioni 
del 1505, e *048,, già di sopra corate .-Si disper- 
sero tutte le carte del suo archivio, e, si dissiparlo 
1 suo, abitanti (2) . L infelice stato , in cui? si ™ 
dusse, può rilevarsi da! parlamento del iósó.e sino 
al 1692 fu assai spopolata. \ 

1' ar j ÌVesCovile P uò vantarla dal- 
li! ó essendo stata unita la sua Ch ; esa 

alla beneventana nel 663 sotto S. Barbato (3) . Ne f 

Vcsco ™ jipomno ebbe < a JL S. 
y.n S elt in largano da Ottone Imperadore . L' ulti- 
mo Vescovo di Benevento , e di Sconto fu Malde- 

ÌZ J " e y ^Z ’n nd 969,7 KaL Iun “ creato Ar- 
rivescoi/o di Benevento, e di Sconto dal Pontefice 

G/mv/i/i/ Xlf l bandai fo . Ecco perchè fin daiia sua 
riedificazione ebbe Manfredonia , o sia Nuovi 5 £ 
fonia 1 onore della cattedra Arcivescovile. 

La diocesi comprende i seguenti paesi ; Cagna- 

no y 

(1) Vedi r antico M ntesantanael» 

( 5 ) ferini Teatro de' Viceré tfX ae 
{ 3 1 TJffhelli /tal. Sncr. , ‘ol ufi v a- 

Sarpelh r.e]hCn noiosa de' Vescovi . e/ ArZrvJ^'' 
s.fo,,,,,, , se , d , 
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no , Carpino , Ischitella , Monti sant an°tlo , Peschici, 
Pianano, Sangiovanni potando, e T' ico • 

• Gabrielle Tontoli scrisse: Mrmoriae diversae Me- 
tropoiit, Kccles. Sypontinae , et Colleg. E.c/es. Se 
Agnelli Sypontinae diocesi s ex apostolicis in Vatica- 
no monumenta et aliunde deducine . Romae IÓ54 in 4. 

Nel 1658 alla mensa Sipontina furono assegna- 
te ili vefsuié nelle contrade di Matinatella , Gra- 
nelle , Vignatici , Mergoli , Mendola amara , e Ter- 
ra di Lupo . Il possessore di Montesantangelo ebbe 
■un clamoroso litigio colla detta Mensa per alcune 
esazioni, che facea la medesima sopra taluni de' 
detti terreni , che il Consiglio decise a favore della 
principessa di Gerace di casa Grimaldi, che avea es- 
sa città di Montesant angelo , con decreto del dì 27 
novembre 1780. 

MANGA LA VITA in Calabria citeriore. E' 
tassata nel 1545 per fuochi 20, nel 1561 per 22 , 
nel 1595 per 16, nel 1648 per lo stesso numero, e 
nei 1669 per 15. Nell’ ultima situazione dei Regno 
del 1727 , è tassata per fuochi 19 . 

M^NGONE casa'e della Regia città di Cosen- 
za in CaLbria citeriore , distante da detta città 
miglia 8 . Esso è situato in luogo montuoso di 
aria buona , e tiene il territorio, che dà grano , 
legumi , castagne, e gelsi . Gli abitanti ascendono 
a circa 1500 addetti all’ agricoltura, alla pastcri- 
zia , ed hanno 1’ industria benanche de’ bachi da se- 
ta . Nelle situazioni del Regno va sempre tassato 
con Santostefmo . Nel 1532 la tassa fu di fuochi 
« 534 , nel ?&44 di 350, nel 15*1 di 415, nel 1595 
di 450, nel 1648 di 468, e nel 1669 di 403. 

MANICALZATL, o Manica/crati\tetia in Prin- 
cipato ulteriore, in diocesi di Avellino, Ella è situa- 
ta, in luogo di buon’ ariaj disranre da Montfjuscolo 

mi- 
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njiglii . • . . ; e <f Avellino 3 incirca. Sorse 40! tet» 
ri torio Avellinese (1) . 11 territorio produce vino , 
grano, granone. » e legumi. , 

tra prima della Baronia di Candida . Ne fu 
smembrata nel 1465 e data ad Antonello Puderi- 
co ( Vedi Serro , o Baronia della Serre ) insieme 
eojìa Baronia delle Serre, onde in alcuni atti del 1522 
presentati in Camera leggo : Casalis Manicalzìati de 
Baronia Serrar . Nel, 1 575 i 30 fuochi del distrutto 
casale di Saisola andati ad abitare in Manicalzati , 
forano venduti dal Ibisco a Domizio Caracciolo du- 
ca d’ Atripalda ; e nel 1576 li rivendè ad Antonio 
Poderi CO per due. 2900 . 

Gli abitanti ascendono a circa 1200. La tassa 
1 S 3 - d* fuochi 64, del 1345 di 77, del 1501 

°! lì d 5 Ì 1595 di . ll 9 .* del i<5 4 8 di 8S » e del 1Ó69 

01 00. Quegli abitanti oltre dell’agricoltura si eser- 
citano nel trasporto d» varie specie di vettovaglie « 
MANNELLI villaggio di Motta- Santalucìa ia 
Calabria citeriore . Vedi Motta- Santalucìa. 

MANNETO, casale della Regia città di Costiu 
za in Calabria citeriore , abitato da circa 660 indi- 
vidui addetti all’ agricoltura , alia pastorizia , ed 
hanno pure 1 ’ industria de’ bachi da seta . E’ situa»* 
to in luogo montuoso lontano da Cosenza miglia 4 1 
$d è buona l’aria, che vi si respira. Vedi Cosenza. 

M /INORPELLO, Manuppel/o' , o Ma no pel lo , 
terra in Abruzzo citeriore , compresa .nella diocesi' 
4 ' Cheti, io miglia distante dall' Adriatico , 4 da 
I lasciano, altrettanti da Sanvalentìno, ed 8 da Chie* 
U. E’ situata su di una collina alla mettà di un 
monte poco distante dalia Maiella . Il dima è in- 

• co- 

j ' 1 . a .a /• », .-■> • .*. 

(1) Vedi Bella-Bona Ragguagli eli Avelline , pag. 
4 2, » e 58. 
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costante. Il territorio è atto alla semina , ed alla 
piantagione delle viti, e degli olivi . Vi allignano 
benanche i gelsi mori , e per cui gli abitanti fan* 
no molta industria de' bachi da seta . Fan pure 
molti negozj co’ fichi secchi, che vendotio per la 
provincia & Abruzzo ulteriore. L’olio è ottimo, e 
sempre sopravanza da vendersi altrove. Vi passa 
]' Atemo , o sia Pescttra , a distanza di presso a ai 
miglia. Questo fiume dà la pesca di anguille, e 
capitoni . Gli abitatori ascendono a circa 0450 . La 
tassa del 1532 fu di fuochi 196, del 1545 di 242 , 
del 1561 di 276 * del 1591 di 262 , del 164& di 
250 , e del 1 66$ di 321 . 

Nel 1454 si possedei da Gìacomantonio Orsino 
con titolo di Contado , e poi da suoi successori (i). 
Collo stesso titolo fu data a hartolommeo di Al - 
viano nel 1507 dal Re Cattolico *er li servigj pre- 
stati , e per le somme spese nella conquista del 
Regno con moltissime altre terre, (a) Nel 1509 es- 
sendo stato dichiarato ribelle esso Bartalommeo poi- 
ché i) detto Sovrano avendo fatto lega col Papa , 
Re di Francia , e Re de’ Romani , contro i Vene- 
ziani , comandò che i suoi vassalli comparissero 
nel suo cospetto, e l 'Alviano non vi comparve (3% 
nel 1515 fu conceduta a Fabrizio Colonna coll’ in- 
tero sraro (4), e per delitti fatti da Marcantonio 
Colonna fu anche per qualche tempo in potere di 
Pietro , e Francesco dì Palma . 

MARANGI , villagg 0 nello Stato di Montecor « 
vino, in diocesi di Acerno . Vedi Montecorvino . 

* MA- 

IO Quint. oc \fol. 87. Qit. 4. fol. 182 . 

'* *.(a) Quittr. $. fol. \ 13. • - ■ *■, 

(3) Quint. IO. fol. 37. * • 

(4) Quint. l 6 . fol. u 
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MARANO, è uno degli antichi villaggi dei 
territorio napoletano, ignorasi però quando, e da 
chi avesse avuto il suo incominciamento . La sua 
antichità congettutano da una carta celebrata in 
Napoli addì 2S novembre dell’anno 42 deli’ Impero 
di Costantino , colla quale Cupraxia filia domini Gre- 
gorii vendìt domino Andree presbitero custodi eccle- 
sie 5. Castrensis de MaR-ANU integram portionem 
stuirn de fundo posito in Anglata (1) . E infatti il 
culto al martire S. Castrese, che tuttavìa quei na- 
turali prestano particolarmente al Santo suddetto , 
è di qualche antichità. 

Non vi mancano poi segni di antiche fabbri- 
che reticolate , che danno a divedere abbastanza es- 
sere stato un luogo abitato ne’ secoli a noi lontani, 
od almeno frequeruato da’ Roma-d, essendo n<m mol- 
to lungi da Pozzuoli , e chi sa se dopo la distruzio- 
ne de’ luoghi nell' agro Rozzo’ano , e di Cuma istes- 
sa , non si fosse colà incominciato a radunarsi po- 
polazione formando diversi villaggi , i quali poi 
distrutti , crebbe da tempo in tempo anche Marano. 

Abbiamo infatti memoria esservi stati nel suo 
territorio due altri villaggi un chiamato Torre di 
. "Marano (2), e talvolta Casale Marani de Turre(^), 
e l’altro appellato di V a' Usano , 0 Balisano , che 
secondo appare dal cedolare citato dal Chiarito i- 
stesso (4) era più popolato di Marano , perchè tas- 
salo per tari 23 e grana j 5, e la tassa di Marano 

era 

- * r 

(1) Questa carta sistente nell’ Archivio del moni- 
stero di 5 . Sebastiano di Napoli , vien citata dal no- 
stro Antonio chiarito nel" suo Contento sulla Costituzio- 
ne di Federico ' Il , part. 3. cap. 2. p. Iù8. 

(2) Regest. 1294. C fai. 69. 

(3i Rettesi. 1294. M. fot. 67. 

(4} Chiarito lac. cit. p. ui, 
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era di tari 1*3 , e grani io. Ora più non esistono, 
e colla rhstrozion de' medesimi , certo che ebbe ad 
accrescersi la popolazione Maranese • 

Non ispiaccia però qui riflettere, che il villag- 
gio appellato Turris Murarti , 0 Casali Murarti de 
Turre , siccom^ leggo in un Regitro di Carlo H (.r)* 
da quale rilevasi che nel dì 24 dicembre del t.^ot 
tra i beni donati alli Domenicani per 1 ' ampiazione 
della loro chiesa e monistero vi fa’: pecia terre una 
*r bastata sita in Casali M ir ani de T arri , e ne’ no- 
mi de' casali di Napoli) che sotto Federico II pa- 
gavano le collette, vi si legge: Turns Maram , e 
VilKt Maranì , che si hanno in un Registro di Car- 
lo (a) , fosse stato il medesimo nel territorio di 
Marano , forse così detto da qualche antica specula, 
giacché tuttavia non vi mancano luoghi del territo- 
rio Maranese , che appellano Torre , non così ceita- 
mente l' altro detto V allasanum , Valli\anum , Val- , 
lixanum (;) , Villa Vallesani , Bahisanum (4) , e 
lialesanum ancora (5), come pretende il suddivisa- 
lo Chiarito , avvegnaché egli stesso nel diploma , 
che cita di Carlo l cTAngiò dice leggersi Villa Val - 
hsani de territorio Neapolis , vai quanto dire «essere 
srato un villaggio separato^ Nella njta sopracenna- 
ta de* casali di Napoli sotto Federico II non si tro- 
va nominato, onde mi dò a credere , che posterior- 
mente aggregato si fosse nel territorio napoletano 
sotto gli Angioini , e quindi maggiormente hassi a 
dire non essere surta nei territorio maranese , e sol- 

» tanto 


(1) Regest. 1305. E. fol. 6. 

(2) Regest. 1268. 0 . fol. 137. 

•(•3) Regest. 1272. XV.' bui. fol. 3 i t. 

(4 Regest. 1294. C.fol. 169. 

(f,) Si rileva da una carta nell’ Archivio del citato 
monistero di $. Scita stiano di Napoli segnata XXXVI. 
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tanto di essere stato confinante , ove “fiivvi erètta 

una chiesa sotto il titolo di S. Maria de Vallesana, 
pigliando il nome dal diftrutto villaggio e data agli 
Agostiniani . 

Nel «oddivisato Registro di Carlo li del 1302, 
dopo di essersi fatta menzione di Marano de Turri , 
si soggiugne : peci a terre una , non ar bus tata sita in 
loco qui dicitur fìel/uvideri : e traili confini si dice 
ab alia parte Kivi de li Pantaley. Sa di esservi tut- 
tavìa un luogo dei territorio di Marano detto Bel- 
vedere, posseduto dalla famiglia Pianatela , e che 
un tempo volessi ripopolare. Forse sarà quello 
stesso , che in altre carte leggo Belvedere prope Pu • 
teolos . 

Il territorio di Mirano è bastantemente esteso, 
ma la massima parte si comprende in un luogo , 
che appel ano Quarto . La forma di tal territorio 
, è quasi ovale , cinto da piccoli colli ; e secondo ri- 
levo dal eh. Cammìllo Pellegrino (1) , la sua esten- 
sione è di 1333 mnggi , e dieci ‘trentesimi . E' fer- 
tilissimo in tutte le produzioni , e quindi lo stesso 
Pellegrino vi appropria la bella descrizione che fa 
Plinio del Campo Leborio [1) , e P Alicarnasso an* 
cora (3) per cagione appunto della sua amenità , e 
per ritrovar corrispondente la misura ancoea , che 
il testé citato Plinio ne assegna. Non v’ha dubbio, che 
il territorio di Quarto sia di molta considerazione 
per la sua fertilità , e spesso vi si sono ritrovati 
degli antichi sepolcri con iscrizioni. 

Ne’ bassi tempi però egli e certo , che Quarto 
dovea essere tutto boscoso, è addetto benanche per 

cacce - 

(1) Dis/orsi della Campania Felice . Disc, 3 . p.16% r 
ed. Nap. 1651. 

(2) Lib. 18. cap. li. 93. *■ 

(3) lib. 1. - ^ 


\ 
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cacce Reali. In un libro de’ centi de’ primi nostri?' 
Re /Ingioi ni si legge : d>e s abbati 15 septembrts rc- 
ceisit da<] nnn* Re* d- Neafifdi et ivit apo i Mara»' 
nani et moratus est per d;es nes (l) • Il Summoa », 
te (;) dà pure una : .il noiizva,r e dice conformarsi 
da un registro , ch'egli pur cita (3/. Di poi diven- > 
ne seminjroxio , ma. ora vedasi quasi tutto axbu- 1 
stato , e con dei,e piantagioni diverse . 

Hon saprei quando avesse surta quell' estensio- -, 
ne di territorio ir nome di Quarto. Si ha solo me- 
moria di una controversia insorta tra ì' Abate, e 
Religiosi del monist ro di S. Sebastiano di Napoli 
cogli abitanti di Marano sorto il Re Roberto , in- 
torno al possesso di un pozzo , in Gualdo loco ubi 
dicitur Quarto . La voce Gualdo ognun sa , che vo- 
Jea dinotare Bosco . j 

D. Francesco Caracciolo de' principi di Marano y 
da me conosciuto in tempo però di tuia giovaoez- • 
za, uomo di erudizione, e che aveasi formata una 
buona libreria , raccolse tutti quei monumenti di 
antichità ritrovati nei territorio Maranese . Kgli in- 
fatti diede al eh. Mazzocchi la seguente iscrizione 
ritrovata in Marano , e che poi lo stesso scrittore 
pubblicò nella sua grande opera sulle Tavole di 
Jèraclea ( 4 ), 


J). AVIA- 


RI) tìber expensar. fol. 8. esistente nell’ Archivi » 
del!» Regia Zecca . 

(2i Nell’ Istor. della Città e Regno di Napoli, M. 
pi 316. eel. Ì748. . -, 

’ ‘ (3) Regest. 1294. et i29f>* 8. Ind. htt. A. J. 53* 

(4) Ad Tabul. Heracl. pari, 2. p. 85V- 
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D. AVIANVS . SP. F. RVFVS 
1). A VIANO . SALVIO . PATRI 
AVIANAE . D. L. CHRfcSTLNr 
• MATRl . ET 

P. A EMILIO . FIRMO . AMICO 
SV1S . LIBERT1S . ET . LIBKRTABVS 
H. M. S. S. E. H. N. SEQ. (i). 

Nel suddetto luogo di Quarto nel 1777 vi fu 
scavata quest’ altra iscrizione , che pubblicò Miche 
le Arcangelo Lupoli , in oggi Vescovo di Montepe- 
loso (2) : 

VARIAR . S. P. F. 

IVSTAE 
L. MAKiVS * 

IVNIANVS 
■ VXORI 
’• RAR1SSIMAE 
•SANCTITATIS » 

VIXIT. ANN. XXV. 

MENSES . Xt. DIES . XVI il. 

Ultimamente nello stesso Quarto si trovò un 
sepolcro con questa 1 iscrizione . 

n. m. 

L. LABERIO . MAR 
CIANO • QVI . VIXIT 
AN- XXVI. MES. IH. HIES . X£ 

SEX. PATVLC1 VS . HARMES 
FRATRI . INCOMPARABILI 
ME. FEC1T. 

. Non 

(1) Nel primo verso SP. F. il suddetto Mazzoc- 
chi legge non Sparii Filius , ina Spunus Ftltus ; e 
1’ ultimo verso poi P espone cosi : Hoc monumentata 
zive sepulcrum est hereJem non seguitar . 

‘ (3) Nel suo Iter Venusinum , pag. 60 .' 
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Non ispiaccia poi aver sotto gli occhi il mio 
erudito leggitore queste altre iscrizioni ritrovate 
tutte nel suddetto territorio di Marano, secondo mi 
sono state trasmesse da D .Giuseppe Proto per mez- 
zo del mio amico D. Filippo di Lauro. 


DISMANIB. 
TREBON1AE 
M. FILIAE 
MARSIL1AE ' 
PVARISTVS 
PATER 

FILIAE PIISSIMAE 

s. 

T. F. AVG. LIB. 
HIERATICO 
T. F. AVG. LIB* IASPIS 
BENEMERENTI FRATRI 
EX TESTAMENTO 
D- M. 


D. M. 

M. AMVLII 
LVPl 

• v ' 4* 

A. ARRIVS CHRYSANTHVS 
MARMORARIVS 
AVGV STALI PVTEOL 
DVPLÌCIAR. PETRON. 
VIVVS SIBI 

Tom. V. Z 


1 / 
< a 

5 * 


Digitized by Google 



fi n 

5 • 




SCVRRACIAE M. F. 
V1NIRANDAE 
L. IAELIVS . HERMES 
CONIVGL RARISSIMI 
EXEMPLI 

6 . 

D. M. 

CN. PONTIO 
ZOSIMO 
PONTIA 

FIUOLA CONIVG». , 
BENEMERENTI 


7 * 

D. s M. 

ftNNIAE C. FIL. . * 

LONGINAE V . 
r XORi INCON 
PAR A BILI 
T. JVNIVS 
HERMES 
* MARITVS 

f FECIT ' 
r , . 

Premesse tali notizie fa duopo accennare qual- 
che cosa della sua situazione , e stato presente del 
medesimo . ,Vede$i edificato In' luogo alter, e gode 
di aria sana. Da Napoli è distante^ circa miglia 4 . 
Gode la veduta di. tutto il sue! territorio , e di 
molte colline e delle terre di CAlvìztano , Pani - 
eocolq , Giugliano , Mugnano , Chi ai ano , Santacroce , 
» tt Poi- 
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Polli ca , Melìto , MaJuloni , Montesarchio , (Su/ 7 - 
lamaria di Capua , ec. 

li territorio è atto alla semina, ed alla pian- 
tagione. il vino non è di gran corpo , ma riesce 
i grato ai paiato , e prutìguo alla salute . Un tempo 
vi si raccoglieva gran quantità di ciriegie, le quali 
riuscivano 01 ottimo sapore. Questo frutto anche 
oggi in Napoli da' venditori si dà ad intendere es- 
ser dr Marano per facilitarne lo smercio , ma è a 
sapersi che al presente trovasi totalmente dismessa 
siffatta piantagione. Vi sono deile seive ben grand» 
di castagni , e di altri alberi selvaggi per uso di 
legnami da taglio, e per gli editicj , e da far be- 
nanche delie betti. 

Non vi manca I3 caccia , ma non in molta ab- 
bondanza , come lo era un tempo, specialmente di 
quaglie nel suddivisalo luogo appellato Quarto . 

I suoi abitanti nel 1748 ascendeano al numero 
di 51340 , in oggi poi a 6640 . Per la massima par- 
te sono addetti .ali' agricoltura , ed al commercio 
de' loro prodotti , che per lo piu vendono ne’ mer- 
cati di Panicocoli , e di Napoli . 

Si appartiene in feudo alla famiglia Caracciolo 
con titolo di Principato , e nel suddivisato anno 
174S fu apprezzato per ducati *30008 - 33 * , 1113 
questo apprezzo fu poi moderato a ducati 1 30000. 

Nell’articolo di Giugliano io già riportai le 
proprie parole di Silvestro Guarini , che leggonsi 
nel suo Diario , dalle qnali rileviamo , che nel 
14^5 addì 8 ottobre fu saccheggiato da’ Francesi 
cùn morte di molti de’ suoi cittadini . v 

MARANO terra in Calabria citeriore in dio- 
cesi di Cosenza . E’ situata alle radici degli Jtppen- -, 
nini , di buon’ aria, il territorio è atto a tutte le 3 
produzioni di prima necessità , e gli abitanti al nu- 
mero di circa 1600 sono industriosi, e fanno molta 

Z 3 seta. 
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seta . La distanza che tiene da Cosenza è pressa 
a miglia 4 . Si possiede dalla famiglia Alarcon 

Mendozza . 

MARANO terra in Abruzzo ulteriore compresa 
nella diocesi de' Marsì , distante dalf Aquila mi- 
glia 24, e dal Mediterraneo 100. E 1 situata in luo- 
go montuoso , e il suo territorio confina con Mu- 
gliano , Sandonaio , Scannano , Totano , e S. Nato- 
glia . Le produzioni consistono in grano e gliande . 
Gli abitanti esercitano la pastorizia , e vendono tle' 
mercati di Tagliacozzo , e di Avezzano i prodotti 
delle loro fatiche . Vi passa il fiume Ischia prove- 
niente da Tagliacozzo , e cammina poi verso Rie- 
ti, dando a quegli abitanti piccioli pesci e rane. 
In un monte che chiamano Fossa di Ciolfi vi è del- 
la caccia di lupi, lepri , volpi, e delle pernici. 
Non vi mancano ancora delle vipere . 

La popolazione ascende a circa 200 indivìdui . 
Nel 1505 la tassa fu di fuochi 38 , nel di 30, 
e con errore chiamasi "Morano , e nel 1669 di 19. 

Questa terricciuola andava collo stato d ÌTaglia- 
cozzo . Possedendosi da Giacomo Kstendardo, la ven- 
dè a Giacomo de Ursillis conte di Tagliacozzo (1) 
sotto "Ladislao . In oggi si possiede da Filippo Co-, 
lonna G an Contestabile Romano. 

MARANO una delle ville della Regia città di 
Montereule in Abruzzo ulteriore , compresa nel Quar- 
to S. Lorenzo Vedi Moniereole . 

MARANOLA in provincia di Terra di Lavoro, 
compresa nella diocesi di Gaeta , distante da Napo- 
li miglia 50, e due da Mola di Gaeta. Questa ter- 
ra è tutta circondata da monti , avendo poco piano 
per la semina . Le produzioni consistono in olio, e 
carubbe. Gli abitanti ascendono a circa 1000 , La 

' . ••• tas- 

- i- •* ’ - • 1 

(l) Rtgest. 1398. fol. 193. .... .• 
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tassa del 1532 fu di fuochi *214 , del 1545 di 2 *^ » 
del 1561 di 385, del f 1 £95 di 33 2 > del I<5 4 * dello 
atesso numero, e del 16^9 di 182. Se ne ha me- 
moria nel secolo X Si possiede dalla famiglia 
Caraffa de' duchi di Travetto. 

MARA PODI. Vedi Vari podi . 

MARATEA-INFERIORE, città Regia in prò* 
vincia di Basilicata , compresa nella diocesi di Cas- 
sano . Da Ma ter a è distante miglia 70 * da Cassano 
60, da Mormanno 24, 8 da Poh castro , e dal mare 
un miglio in circa. E’ situata alle falde di un mon- 
te verso settentrione. Gode di un vago orizzonte , 
e d< aria niente insalubre, sebbene da novembre to- 
no a gennaio non gode affatto del sole^ venendo 
impedito dall’ altezza della montagna , ov è Mara- 
tea Superiore . E’ nominata in una bolla d: Alfano 
Arcivescovo di Salerno del 1079 citato da Mannel- 
li, L’origine di Maratea si virole antica. E' indubi- 
tato un tempo essere stato in luogo abitatola’ Gre- 
ci , ma finora non sonosi ritrovati vestigi cert \ e 
sicuri di esserci stata ne’ vecchi tempi cit- 

tà di moli* nome . Alcuni pretenddho , da' > v j f°*7 
•e stata 1’ antica Blanda nominata da Livio, ma a l“ 
tri lo negotto , volendola dove oggi è Beh •ede re ’ Il 
eh. Cammillo Pellegrino (0) scrisse : Blanda nu nc 
Maratea; 11 Mannelli (3) però lo avvertì dell' 
errore. 

Il territorio di questa citii non è molto fertis- 
le , perchè assai petroso , nulla di meno fu del buon 
vino, specialmente in alcuni luoghi, ed ogni altra 
produzione ancora per forza d’ industria . E' abbon- 

r Z 3 dan- 

-e i - . 1 s \* 

(l) Vedi Federici p. 176. , e 368 . 

IO) Tabul Bucat. Btnev. . 

(3) Nella sua Lucania sconosciuta Ms. t, 3. Esiste 
trai Mst. della Reai Biblioteca. 



• 5 * 


'M A 


dante di acqua , e vi sono molti mo!ini v , gualchie- 
re , che recano del guadagno a quella popolazione J 
Il massimo prodotto è quello dell’ olio . Il detto 
territoiio abbonda di mortelle , le quali ridotte in 
polvere vendono altrove per la concia de' cuoj . 
Gli ortaggi vi si coltivano con successo , e simil- 
mente gli agrumi , e i fichi d’ India , che oe' mesi 
estivi serve per alimento della pòvera gente, come 
anche le carrube. Vi è della caccia di lepri, volpi, 
lupi, e di pià specie di pennuti, e il mare dà ab- 
bondante pesca . 

Vi sono due ville una detta Acquafredda , l'al- 
tra denominata V illa-Cersuta ; ed altre villette det- 
te il Campo del Molino , ove sono le concerie di 
pelli , Sanbasìle , e la Marina , piene di speciosi 
oliveti . 

Gli abitanti ascendono al numero di ebrea 3800 
addetti all’ agricoltura*, alla pastorizia , facendosi 
de' buoni formaggi , ed hanno ancora T industria 
de' bachi da seta , e di fare calze di cotóne , e di 
filo , che vendono in altri paesi della provincia. Le 
«fonne son molto dedite alla fatica sì d^la campa- 
gna , che a quella del trasporto di varj generi . In 
Napoli quelli, che hanno le botteghe di formaggi pet 
lo più sono di Maratra , come anche i pizzicagnoli. 

La tassa del 1532 fu di fuochi. <297, del 1645 
di 348, del. 1561 di 487 , del 1595 di 556 , del 
*<148 di 546, e del 1609 di 208 . Mancanza mol- 
to sensibile. 

. In questa città vi è molta negoziazione , ca- 
dendovi benanche un picciol porto . Ih* tempo pe- 
rò era maggiore , ed il suddetto Mannelli lo dice 
al pari degli Amdfìtani • li vino si vende a soma, 
eh' è composta di i2o carnfo , ovvero di 16 mesci- 
tore , e P olio a pignatta, eh’ è di rotoli 3 e mez- 


zo quarto. 
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La Regina Giovanna nel 1507 la possedei coti 

altre terre a titolo delle sue doti. Nel 1530 fit 
venduta dal Cardinal Colonna nostro Vicerèa Pirro 
Antonio Caraffa conte di Policastro , ma all' uni- 
versità fu accordato il Regio demanio (1) , e nel 
1536 1 ' Imperador Carlo V le confermò un tal pri- 
vilegio (3) . 

MARATEA-SUPERIORE tiene il territorio 
promiscuo con Maratea-Inferiore , ma fanno uni- 
versità separate,. La sua situazione è in alto del 
monte , tutta cinta di mura , e di bastioni * onde 

Mar atea - Superiore è detta il Castello , e la lnfe~ 

riore chiamasi il Borgo . Tiene due villette una 
detta la Massa , l'altra la Vita . L'aria che vi si re- 
spiri è sana , la situazione però la fa molto sog- 
getta a”' fulmini . Gli ab tanti ascendono a circhi 
4§o. La tassa del 1532 fu, di fuochi di , del 1545 
di 69, del 1 56» di 77 , del *595 di 66, del 1648 
di 91 , e del 1669 di 66. Nel precedente articolo 
ho già parlato delle produzioni del territorio, e deir 
industria de' suoi abitanti . 

MARCHEDUSA. Vedi Marcedusa. 

MARCEDUiA , 0 Marchedusa , villjggio nel 
territorio di Musar ac a in Calabria ulteriore, in dio- 
cesi di Santaseyerìna . E’ situato sopra un colle, ove 
respirasi aria sana , e tiene territorio atto a qualsi- 
voglia industria di agricoltura , e di pastorizia. Gli 
abitanti sono Albanesi , essendo stato edificato in 
tempo del famoso Giorgio Castrioti . E’ 7 miglia 
distante da Roccabernarda e 18 da S.intaseverina , 

In oggi è abitato da circa 540 individui , ed insie- 
me con Gettona , ed Arietta , o Reietta , come leg- 

geri presso il Fiore , formano lo stato di Mesuraca* 

z 4 y«- 

- ' , ' ' ' ’ •' -i 

(t) Quitti. Invest. 3. fai, <jf. . . ... : 

(2) £*eq. 2?. fol. 023. 


s 
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Vedi Mesuraca . Ne ritrovo la prima tassa nel i c 0 c 
per fuochi , e poi nel 1660 per 38 . 

M/i.r -~n<LLlNARA , terra in Calabria ulterio- 
re, compresa nella diocesi di Nerastro , distante da 
Catanzaro miglia 8 , io dal Ionio , e <30 dal mar 
Terreno. E’ situata in luogo di poca buon’aria, ma 
ri territorio e molto fertile in grano , granone , le- 
gumi , lino, vino, olio, e i gelsi vi allignano as- 
sai bene , per cui si fa molta industria di seta . Vi 
è un bosco di circa 6 miglia , trovandosi della cac- 
cia di quadrupedi, e di volatili . 11 territorio con- 
fina con Settinpiano , T iriolo , col fiume Lamalo , 
Maeda , Girifalco ec. . Gli abitanti ascendono a cir- 
ca 1300 . La tassa del 1532 fu di fuochi 65 , del 
7545 ?.t 66 ’ del *561 di 135, del 1595 di 130, del 
1648 di 110, e del 1669 di O4. 

Vi^ nasce un’ erba , che chiamano Sulla molto 
atta all ingrasso degli animali , e più miniere di 
gesso ancor vi si trovano . Si possiede dalla fami- 
glia Sanseverlno di Catanzaro . 

MARCIANLELLO, terra in Terra di Lavoro, in 
diocesi di Tiano , miglia 5 distante da detta città , 
e 30^ in circa da Napoli . E’ situata in un rialto di 
buon aria , abitato da 300 individui . 11 territorio 
produce vino , frumento , poc’ olio , ed evvi 1’ in- 
dustria della mortella che vendono a S. Maria di 
Capua per la concia delle pelli . Ne’ suoi contorni 
vi si sono ritrovati molti sepolcri . Vi è un arci- 
pretura nullius , che rende presso a ducati 400 
Si possiede dalla casa Marmile de’ duchi di Vairanò 
MARCI ANISE in Terra di Lavoro , parte in 
diocesi Capuana, e parte in quella di Caserta . Es- 
sendo situato in luogo basso ^ ove le acque piovane 
vanno a ristagnarsi nel suo territorio , ed avendo 
anche dalla parte orientale da circa 2 miglia il Ia- 
go detto di Aurno , quello di S anziani elio , e Tal- 

• v- W &9 
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tto Ponte a Carbonara , da mezzogiorno alla distan- 
za di un miglio il lago del duca di Sanvalentlno , è 
1 ’ altro di Farri, ed alla stessa distanza verso oc- 
cidente' i laghi de! Carbone, e dell’ Astragalo , ne’ 
quali nella stagione estiva vi si maturano i cana* 
pi , P aria perciò che vi si respira è molto mici- 
diale per quanto è stato ancor dimostrato dai me- 
dico Tommaso Testa in una sua Lettera posta alle 
stampe sotto il di 3 giugno del 1797 in f. 

11 suo territorio è ferace però per la semina 
delle biade, e specialmente del granone .. 

Si vuole che alla distanza di due miglia da 
Catapulta, avessero gli antichi Capuani edificato ut» 
tempio a Marte nella pianura del quale venne dipoi 
eretta la terra di Marci ni si , detta in latino Mar- 
thanisium . E sebbene alcuni si avvisassero , che 
dopo la deduzione delle Colonie Romane , quel luo- 
go si fosse appartenuto ad un certo Marciano cit- 
tadino Romano , onde i coloni , che per parte sua 

10 coltivarono si fossero chiamati Mar danesi j pure 
Ja prima opinione è più ricevuta , che surto avesse 
la sua denominazione dal tempio di Marte, essen- 
dosi nel luogo ritrovati diversi pezzi, che indicano 
la costruzione appunto di un magnifico tempio (1) ; 
Quindi lo dissero in latino Marthanisium. 

E' uno de’ più belli e ricchi casali di Capita , 
Vi passava la strada Atellana , che conducea in Cam- 
pita , e in ogni venerdì vi si fa un ricco mercato 
col concorso di molti de’ paesi circonvicini . Vi 
nacque Paolo dì Majo pittore di professione, il qua- 
le dipinse molte di quelle chiese, e morì in Napo- 

11 in congetto di santità . Egli fu uno de’ discepo- 
li di Francesco Solimene . 

MAR- 

(1) Vedi Granata Storia civile di Capita, pari. ti 

ag« or. 
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MARCIANO, casale della città di Massaia - 
brente abitato da ci^ca 300 individui . Vedi Mas - 
talubrense . 

MARCIANO-FREDDO, uno de' casali di Dran 
gene . Questo casale è parte della Regia caglia di 
Montegrande , ed un tempo continuazione de’ mon- 
ti di Combulteria . E’ situato su di un colie 4 mi- 
glia distante da Caiazzo , e 2 al di sopra di AI vi- 
gnano . Gli abitanti ascendono a 120. Si nota che 
questo casale non dicesi propriamente lif agone , co- 
me anche Maiorano di Monte. Vedi Dntgnne. Ev- 
vi poco discosto altro picciolissimo casale detto 
Montaniccio . L’ industria di quei naturali ì dà far 
carboni , e tagliar legna da fuoco. 

MARERI, terra in Abruzzo ulteriore, in dio- 
cesi di Rieti, distante dall’ Aquila miglia ao incir* 
ea. Vedesi edificata alle radici di una montagna , 
ove respirasi aria sana , e trovasi in oggi abitata 
da poche centinaia di coltivatori di campo. I pro- 
dotti del territorio consistono in grano , granone , 
legumi, vino, ed evvi pure 1’ industria dell’ingrasso 
de' maiali . La tassa del 1532 fu di fuochi 63, del 
*54^ di 65, del 1561 di 85, del 1595 di 65, del 
4648 dello stesso numero, e del 1669. di 72. 

Questa picciola terra diede nome ad un famo- 
10 contado del Regno, che moltissimi paesi, com- 
prendea. Nel 1454 il Re Alfonso investì il magni- 
fico Francesco de Mareriis figlio secondogenito di 
XJ gal ino stante la demenzia del suo primogenito 
Giacomantonio , del Contado di Mareri , o Marerio , 
come anche si trova, consistente in Marerio , cuti» 
litulo comitatus , Petrella i Sambuco, St affilio. Pog- 
gio Paraponisco , e Poggio Piano , Gamagna , V al- 
lebona , e Rocca Albensiì (r) cum mero mixtoque 

im - 

(t) Qùint . 5 . /<?/, 59. Quìnt. IO, fai. 3. in benejic. 

tulii Marerii. 
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imperi» et glaiii potestà te. Nei 1510 H Viceré Rai- 
mondo dì Cordona successore del Gran Capitano, 
ne investì (alo: Francesco di Materia per morte dei 
suddetto Francesco suo ciò, e si noreoan© oltre de? 
succennari quegli altri paesi : Radicarlo , Rocca Li* 
tri si a 1 Gircent », e Vida di V alle bona (1). . Nel 
1517 ne fu investita Marta Costanza sua figlia. Nei* 
1532 la medesima cercò l’assenso di ■vendere il 
detto Contado a Pompei » Cardinal Colonna , con Ci* 
coli Roccavaso , Villa Santacroce , e C oprarlo f sm ec. 
per ducati 2 2000 , d’ oro, e l’ ottenne dall’ Impera* 
dor Carlo V (2). Nell’ anno 1531 ritrovo , che il 
Contado dì Materia e Collealtro , comprendea 25 
terre , già da me indicate ne’ loro rispettivi artico- 
li . In oggi Mareri è della casa tìarèerini . 

MARlANfcLLA villaggio Regio nei territorio 
di Napoli , da cui n’ è lontano miglia 4 in circa , 
abitato ora da 1370 individui addetti tutti all' 
agricoltura. In una carta di Carlo II cT Angiò , è 
chiamata Marillenellum (3). Posteriormente si tro- 
va appellato Marianellum , in una carta celebrata in 
Napoli a 18 aprile 1344 (4). 

MAR 1 GL 1 ANELLA D’ ARCO , terra in pro- 
vincia di Terra di Lavoro , compresa nella diocesi 
di No/a , distante da Napoli miglia 9 in circa » 
Vedesi edificata in lut^o piano confinando il sno 
territorio con Somma , Marìghano , e Bramano . 
Oltre del frumento , granone, dà del. molto vwio , 
e vi allignano pure i gelsi per i bachi da seta , fa- 
cendone qualche industria i suoi abitanti * 

K., 1 La 

_." ,i v •- . , * P! h t V 1. 

« (ì) Quint. io. fol. 75. Fide Quint. Invtslit. 1 . 

j»l. 17. 

(2) Quint. 4. fol- 30. 

(3) Regest. 1301. :/!. <> E , fol, J35,,, f »3&. 

(4) Carta segnata seti nell’ artkiv. dj S . Ligvorq •. 
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La sua denominazione fa vedere eh 1 ella foste 
aurta sul territorio di Marìgliano , e dopo di esse- 
re stata trai numero de’ suoi casali , ebbe poi a 
separarsene, lo però ignoro non solo l’epoca della 
sua fondazione , che quella ancora della sua separa- 
zione. Da un Registro del 1314 si rileva eh cfAar- 
gk trita figlia di Guglielmo Alamanno vedova di E- 
gidio Moèue agiva pel dotario in Casali Ayrole de 
terra Lanci territorii Capuani et casali Marilianel- 
li de pertinentiis Mariliani et trrtie parte de casali 
Eogozzani (1 ) • Ho notizia che Tommaso Mantella 
di Salerno essendo padrone di Mariglianella litigò 
con Niccolò de Guffis de Neapoli abitante in Mari - 
gitano tanto in suo nome , che per parte di Addi- 
zia de Angui llono sua moglie di Mari gitano , per 
lo feudo di Anguillono in pertinentiis Mari gli anelli , 
pretendendo che fosse stato suffeudo (2) . 

Si possedè dalia famiglia Carafa de’duchi à'An- 
dria , e vi nacque il P. Carlo Carafa noto per la 
sua santità , da Fabrizio , e Catarina di Sangro , 
e fu fondatore de’ PP. Pii Operarj di S. Giorgio. 

Presentemente è infeudata dalla famiglia Aval- 
lone con titolo di baronia. 

- Nel 1532 ritrovo la tassa de’ fuochi per 47 , 
nel 1544 per 60, nel 1561 per 68 , nel 1595 per 
107, nel 1648 per tot, e qpl 1 669 per 90. In oggi 
i suoi naturali ascendono a circa 1530 addetti all* 
agricoltura, ed alla negoziazione delle loro derrate. 

MARIGLIANQ , terra in provincia di Terra 
di Lavoro , in diocesi di Nola , distante da Napoli 
miglia 10, e da Nola 3 . Si vuole , che C. Mario, 
che fu sette volte Console in Roma diede il nome . 
sii Mariano al suo luogo di delizie , che 4 i poi Ma- 
ri *• 

• . . A* r *,*» # 

(l) Regest. I9i3. B. fot. iQ&. 

' * ( 0 ) Regest. 1337 A - M • >0 - a *' 
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rianurn , e Marlìamtm in latino* e Marìgliano fu 
dettp nell’ italiana favella . E infatti lo attesta 
F. Leandro Alberti , e Paolo Merola (3) ancora} ma 
il sig. Tur boli (4) vuole, che non già dalia villa del 
casale Mario surto avesse il nome di Marìgliano , 
ina da’ Marj di Nola, dove questa famiglia -pii 
che altrove ebbe durata. Vuole dippiù , che dove 
furono gli accampamenti del celebre Claudio Mar- 
cello detti da Livio (5) Castra Claudiana , avessero 
data origine alla suddetta terra di Marigliano , in- 
dagando ove fossero stati da quel generale giudi-, 
ziosamente piantati, cioè trai Vesuvio , e antico 
agro suessolano . Ne ritrova egli ancor la pianta 
giusta gl’ insegnamenti di Vegezio (6), onde noq do- 
versi a patto veruno altrimenti opporre essere sta- 
ti gli accampamenti Claudiani , ove vedesi ap- 
punto in oggi la terra suddetta . Se ella però suise 
sugli accampamenti di Claudio Marcello , come ri- 
tenere piuttosto il nome di Mananum , che quello 
di Claudianum ? Il sig, Turbolì dovrebbe darsi ca- 
rico di questa difficoltà , che far gli potrebbe qual- 
che erudito . 

Questa terra è situata in luogo piano , tutta 
murata , abitata in ogni da circa 3310 individui . 

11 suo territorio è atto alla semina, ed alla pianta--, 
gione. Nell’ ultima eruzione del Vesuvio nel 1793 

quei- 

‘ t \ , \ - *■ » 

(1) Remondini Della Nolana EccUs. Storia , t. 1 , 
p. 46. e 305. . , 

(2) Nella Descriz. cT Italia , 

(3I Nella sua Cosmographia , part. 3 . /ri. 4. /.J148. ' 
tiit. 1605. 

{4) Ricerche storiche su di Marigliano ec. Napol. 
1794 . in 8. 

(5) Livio lib. 3. cap. 9. i2. t8. 30. 33. 

(6) De Re Militar, lib. 3. Qutmadmodum castra de- 

bebunt ordinari. •, 6 3 v.‘ * 
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quella parte del territorio verio nie’zzogibrno f* 
molto danneggiata dagli alluvioni , che seguirono * 
come meglio sarà ravvisato altrove. 

I casali Sannicola , Casaferro , Faibano , Latta» 
domini , e Borgo di Sampietro , fanno una sola uni- 
versità colla detta Terra, che ascende a circa óooo 
individui . Gli altri poi sono separati, come Broscia - 
ito, Cisterna , Sanvìtag/iano , col borgo di F rascia» 
t oli , Scuciano , con Catola feudo rustico , e Sai r- 
martino. 

■ il suo territorio confinante con Momigliano 
di' Arco, Somma, Aeetno, No/a , ~eè Arienzo , è 
suscettibile di ogni produzione . 1 melloni di pane 
vi riescono saporosissimi , e Je cipolle «oche sono 
buone, e di durata. Da sotto F Alino , ch’è un feu- 
do rustico del duca di Migliarmi, nasce un rivolo 
chiamato la Torà, che produce buone augni/ le , ei 
questo divide il territorio di Narigiiano da quello 
di Arienzo , e scaricasi poi ne' lagni . r . v 

La tassa de’ fuochi di questa terra co’ casali 
nel 1532 fu di 5£t , nel 1545 di ^53, nel 1561 di 
486 , nel 1505 di 1109 , nel 1648 di 1049 , e nel 
*669 di 790 ,* nell* ultima del 1737 di 677. Si pos- 
siede dalla famiglia Mastnlli . 

MAR 1 GNANO , una delle ville della Regia cit- 
tà di Montereale in Abruzzo ulteriore , compresa 
nel Quarto detto S. Maria . 

MAR 1 MPILTRO , uno de’ dieci villaggi del 
territorio dì Barete in Abruzzo ulteriore , compre- 
so nella diocesi dell' Aquila. Vedi Barete . , 

MARINA , è un casale di Camerata in Brinci -, 
poto citra in diocesi di Policàstro . Tiene la sua 
psrrocchiq separata di circa 400 anime tutte addet- 
te alla pesca , ed al trasporto di vari generi. Vedi 
Cam eroi a . 

MARINA DI VIETRI .Vedi Cava, Vi etri di 
di Salerno ec, JAARIr 
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<r MARITTIMA , è una terricciuola in Otranto , 
èompresa nella diocesi di Castro , da cui ne dista 
miglia <2 , e ab in circa da Lecce . Vedesi edificata 
in pianura , ove dicono esserci buon 1 aria, e gli a- 
bitanti ascendono a 360 addetti tutti all 1 agritoltu- 
ja . La tassa del 1582 <u di fuochi 11 , del 1543 
di iS, del 1561 di 27, del 1595 di 37, del 1648 di 
4 6, e del 1669 di 66. Si possiede dalla famiglia 
Rossi padrona anche di Castro • 

MARMORATA , contrada al di sotto di K a- 
vello verso Minori. Vi è una cartiera* Vi sono 
giardini di agrumi* Vi è pure una ricca sorgiva di 
acqua, che anima la detta cartiera) un molino* e 
perdesi subito nel mare. 

MARRUCCI . Vedi Pizzoli . 

MARSICONUOVO , città vescovile suffraga- 
ne! di Salerno , in Principato citeriore , distante da 
Salerno miglia óo , e sotto il grado 40 di latitudi-, 
ne , e 33 24 di longitudine . Ella vedesi edificata 
sopra alcuni colli , ove respirasi buon 1 aria , ma il 
sito è molto freddo, ed esposto a venti gagliardi*-- 
simi . . • j 

Non si sa l 1 epoca della sua fondazione ; evvi 
però chi dice , che qualche numero di Marsi fosse 
venuto a stabilirsi nel luogo detto Marsicovetere , 
e forse allora detto Veruna , e dal loro nome così 
appellato lo avessero, nè sembra affatto verisimile 
quello, che dice Filippo Cluverio , che questi fosse- 
ro gli Abellinati cognomi ne Marsi , indicati da Pli- 
nio (1) fra l 1 Irpini. A dire il vero sono deboli con-t 
gettare. Ponendosi mente alla denominazione, sero- ' 
bra, che questa città dovesse avere un’epoca poatefio-* 
re alia terra di Marsicovetere , ma ne ignoriamo 
affatto il tempo , in cui surse * 

r II 

L 

(i) Liba 2* CApa II. », ^ ^ . > 
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quei contorni dieie a credere all’ Antonini (O , che 
coi fosse stati 'a Ver tino rammentata da Strabo* 
tte ( 2> . I! di. Giacomo Castelli pretese , che in quel- 
le campagne fossero sta i 1 campi veteres , dove fu 
ucciso òempronio Gracco (3) , ma la sbag.iò , avve- 
gnaché deesi dire , che fossero stati dove oggi è 
Vìe tri , come meglio si ravviserà in appresso . 

basendoci un luogo chiamato la Civita , ingan- 
nò stranamente ?U°helli (4;, che MarsUovetere fos- 
se quello, che chiamisi Civitate in Capitanata fra 
Sanpaoto , e S erracaoriola . Abb iglio veramente 
midornale. il dotto C/uverio (3) ragionando di 
Vertina vuole che sia Vietri ad HraJanum amnem, 
quadochè questo fiume è 30 miglia distante . K 
Barri » finalmente mette Vertina, e Calaserna vici- 
no Iie/castro, vai quinto dire nella Magna Greeta , 
mentre Strabane 9itua questi stc usi luoghi ne’ me- 
diterranei della Lucania. 

Gli abitanti ascendono a circa 3100 avendo 
commercio con altri paesi , a’ quali vendono le so- 
prabbondanti derrate , c gli animali , di cui ne fan 
pure industria. La tassa dei 1532 fu di fuochi 2Ì 6, 
del 1545 di 3CÒ, del 1301 di 336 , del 1595 di 302, 
del 1648 di 232, e del 1669 di fió. Questa man- 
canza accadde a cagione della peste del 165(5. 

Nel '499 a 28 dicembre il Re Federico ne 
investì Gfo: Caracciolo (7). Nel 1621 Porzia Ca - 
racdolo la vendè a Ferrante di Palma per ducati 
Tom . V, A a 35000 

• ■ • ■ : 

(t) Part. 3. dite. 5. p. 514. 

( 0 ) Lib. 6. 

(3) Vedi Livio l'b. 25. cap. 13 . \ 

"• (4) Val. Sacr. Tom. 8. col. 270. ed. Venet. 

(5) Nell’ [tal. unti], 

(é) De fit. Calabr. tib. 4y % 

(7) Qui nt. 12. fol. 243 - « 
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95000 ( 0 * Forse la riacquistò la famiglia Cant- 
ei 0/0 , e nei dì 16 settembre del 1777 Ntccolà 
Caracciolo la • vendè a Bernardo Brussone per du- 
cati 51x00 : ma alcuni zelanti Naturali di detta ter- 
ra proclamarono al demanio, e f ottennero, onde 
in oggi è R^gia. 

MARTANO in terra d'Otranto , compresa nella 
diocesi di Otranto , distante da circa 15 miglia da 
detta città . Vedesi in luogo piano , ove respirasi 
aria non insalubre , e il suo territorio coniina col 
feudo di Castrignano de' Greci, di Cursi , Melpigna- 
no , Maglie y Muro, Anfiano , Talmeri gì , Scorrano , 
del Contado di C astro, degli stati di T ricase. Alt » - 
Sano , Soleto , Sanpietro in Ga/atina , Buggìardo $ 
Sfuinzano , e Mesugne . Le produzioni consistono , 
oltre del frumento, in vino, olio, e bambagia. 

Gii abitanti ascendono a circa 2500 . La tassa 
de! 1532 fu di fuochi 107, del 1545 di 214 , del 
1561 di 24O , del 1595 di 328, del 1648 di 414, 
e dei 1669 di 44Ó . 

Nei 1545 si possedea da Manilio Bucale , in- 
sieme coll’ altra terra di Calimera . Nel 1590 si 
devolvè a!. a Regia Corte , e nel 1591 sub basta 
K. Cam . fu venduta 'a Gio : de ’ Monti marchese di 
Cori gli ano , il, quale andò in patrimonio , e nel 
1649 furono vendute , Martano, Calimera con altri 
feudi sub baita S. C> a Luigi Troni per ducati 
*3òOOC, de’ quali 3800^ furono per Martano , e Ca- 
letterà , secondo 1 ’ apprezzo del tavolario Paolo Pa- 
pa . Nel iòy8 passò poi nelle mani di Fabio Mar- 
chese principe di Sanvito , che nel 1742 la vendè a 
Lorenzo Brunassi , e dal medesimo nel 1748 al 
matchese Sebastiano Gaduleta per ducati 500CO . Ir» 
oggi è Regia. • 

MAR- 
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MARTELLI , uno de’ villaggi della Piana di 
€ ai alzo in Terra di Lavoro. Vedi Caiazzo. 

MARTELLI , villaggio nel territorio della Re- 
gia città di Lanciano alla distanza di un miglio . 
E* situato in luogo piano, gode di buon’aria, e 
gli abitanti al numero di circa 400 son tutti addet- 
ti air agricoltura . Vedi Lanciano. 

MARTlGNANO, in Terra d’ Otranto , e in 
diocesi anche di Otranto a distanza di miglia 15 
dalla medesima. E’ situata in un colle, ove respi- 
rasi aria sana , e il territorio dà frumento , vino , 
olio, e bambagia. Gli abitanti ascendono presso a 
doo addetti all’agricoltura. Fu tassata nel 1539 
per fuochi 143 , nel 1545 per 179, nel 1561 per 
179, nel 1 «395 per 209 , nel 1648 per lo stesso nu- 
mero , e nel 1669 per 204. 

Nel lòia fu interposto l’assenso per la vendi- 
ta fattane da LeonOra Brancaccio a Mario Palmieri 
per ducati 215JO (tf . Ne’ noramenti de’ quaternio- 
ni dicesi casale , che non saprei giustificare al mio 
leggitore . Si possiede dalla famiglia Granafei con 
titolo di marchesato. 

MARTINA città di grazia in terra À'Otranto,\-' 
compresa nella diocesi di Taranto , distante da Lee - 
ce miglia 50 in circa , e 18 da Taranto , è una del- 
le più rispettabili della sua provincia , essendo ba- 
stantemente grandiosa , con de’ buoni editìcj , tra* 
quali vi si ammira il palazzo ducale . Vedesi edi- 
ficata in una collina , ove respirasi aria niente 
insalubre , e tiene territorio atto a tutte quel- 
le produzioni necessarie al mantenimento dell' 
uomo . Tra i suoi naturali si esercita assai be- 
ne Pagricoìtura , e la pastorizia. Il commercio e la 
negoziazione è loro molto a cuore , e quindi vi so- 

. A a a no 

„ « I» ' e : . 

(») Qamt. 46. fai. 3i|. * 
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no delle famiglie assai ben provvedute di beni dì 
fan una . Non vi mancano gli artefici per i com- 
jtiodi deila vita , ed hanno un ospedale con chiesa 
addetta . Questa terra , eh’ è niente antica , ha pro- 
sperato a cagione dell’ industria de’ suoi abitanti . 
In oggi la popolaz.one ascende a circa 14000 indi- 
vidui . Nel 1532 la tassa de' fuochi fu di 1238, nel 
1545 di 1431 ) nel 1561 di 1837 , nel 1505 di 
Q033, nel 1648 dello stesso numero , nel 1069 di 
1603, e nell’ultimo del 1737 di 1604. 

Si possiede da circa tre secoli dalla famiglia 
Car uccio! o con titolo di ducato . 

MARTINI , villetta della Regia città di Colui 
in Terra di Lavoro , abitata da circa 30 individui . 
Vedi Calvi . 

MARTORANO , cista vescovile in provincia 
di Calabria citeriore , suffraganea di Cosenza , sotto 

11 grado 39 10 di latitudine , e 34 30 di longitu- 
dine , è lontana da Cosenza miglia qo in circa , e 

12 dal mare. Si vuole surta sull’ antica Mamerto , 
di cui dissi abbastanza nella mia prefazione (1) , 
non dovendosi poi confondere gli antichi suoi abi- 
tatori , co' Mamertìni di Messina , de' quali fa men- 
zione blinio (2 - : A Pelota mare Jonium ora spe- 
dante , oppidum Messana civium Ro» qui Mamer- 
tini vocantur . 

Questa città vederi edificata tu di una rupe, 
alla quale fan corona alti monti , e 1’ aria che vi 
si respira non è delle insalubri . Il suo territorio 
non 'è molto vasto, ed oltre del fiume Savuto-, che 
vi passa , è irrigato da altri piccioli fiumi appesa- 
ti Sassi , Carpinina, che poi uniti appellano Fiu- 
tante, Confina con Motta - Santalucia , bluastro , 

. (*£«* 
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Qìzzer'ui , biocera, Sanmango , yiìello , Grimaldi , 
Affilia s ec. Il detto fiume tovaro sorge nella Regi* 
Ji/j, e propriamente, ove dicesi lo Spinilo , e va 
poi a scaricarsi nel mare tra Nocera , ed Amante a. 

Le produzioni consistono in grano, granone, e 
vino , appena però che bastano alla popolazione . 
Le castagne ne fanno in abbondanza , che vendono 
altrove, ed altra industria non hanno gii abitanti , 
che quella della seta, che per altro non ne vendono 
più di libre 3000 all'anno. Il Barrio ( 1) scrive 1 * 
Mamertino agro vinum generosum nascitur , jìt nifi, 
et sericum optimum , nascitur et lapis molarli , «t 
tapis phrygius , et calchanthum , et rubrica fabnhs , 
et color cyaneus. Il Marafloti ( 3 ) avvisa : Mino- 

rano abonda di cacce diverse per le molte selve , e 
boschi , ch'ave cf intorno ; ma in oggi pm non vi 
sono. Avea tre cmtiConstitio, Confluenti, e Motta, 
scritti dal Barrio : Constitinm , Conflentum, et Mo- 
ta. Ne ritrovo però separatamente le tasse, come 
potrà vedersi ne’ loro articoli. 

.La sua popolazione è di circa 2000 individui • 
Hanno un ospedale, e un monte di maritaggi . L* 
tassa del 153-1 fu di fuochi 152 , del 1545 di 353, 
del 1561 di 450, del 1595 di Q95 del 1Ò4* 
eoo, e del 1 66g di 416 sempre con 1 suoi casali . 

' E’ antica in questa città la cattedra vescovile 
ritrovandosene memoria fin dal 761 secondo la se- 
rie de’ suoi prelati data dall ’ Ug belli (3). La dioce- 
si comprende 55 luoghi . I principali sono Marto- 
rana , Scigliano , Confluenti-Sottani , e Confluenu- 
Sopraai , Motta-Santalucia , Bittarella , e S averi a , 

r A a 3 nc 

<* K* . : . V . : -• .1 * 

{l) De anthju. et sii. Calabr. col. l'fid. M. 1* dt- 

itet. / 

<2) Croniche di Cala.br. l\b. 3. in flit. 

< 3 ) itti. ter. t. ». CffUìSf. \ 
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ne’ cui articoli potrà riscontrare «leggitore i nomi 
de' villaggi . Si possiede dalla famiglia d Aquino de 
principi di Cast’ gitone con titolo di Contado. 

P MARTORANO, casale dello stato Regio di 
Montecorvino in diocesi di Acerno . Vedi Mantecar- 

V 0 MAREGGIO , terra in Otranto , distante di 
Oria miglia 12 , e ofi da Lecce. Ella non gode di 
buon' aria, gli abitanti ascendono a circa 1000 ad- 
detti all' agricoltura, e il territorio dà frumento ’ 
legumi, vino, olio , ed aranci. 11 mare, che 1 è a 
distanza di un miglio dà della pesca, e 
ragne ancor della caccia . Questa terra è infeudati 
alla Religione di Malta. Si dice m diocesi esente, 
ma ci esercitano poi giurisdizione il vescovo d 
Oria , quello di Lecce , e 1 Arcivescovo di T#» 

ra/,, °Nel 1532 1 » su* popolazione fu tassata per 
fuochi 312, nel 1545 per 381 , nel 1561 per 421 « 
nel rVs P« 393 T nel 1648 per lo stesso numero , 
e nel id<Sq per 259. . . 

MARZANELLO. Vedi Marcianullo . 

MAKZANO casale di Lauro in Terra di Lava- 
to, in diocesi di Nola, distante da Napoli migli» 
16, ed è abitato da circa 1350 individui tutti at*. 
detti alla sola agricoltura . La sua situazione e mi 
luogo montuoso, e il territorio produce buon vtnt* 
il rimanente vedesi coverto di castagni, querce, etf 
altri alberi selvaggi . Nell', entrare in esso vede» 

una torre. Vedi Lauro. . . ' 

MARZANO, terra in provincia di Terra di la- 
voro , compresa nella diocesi di T eano- Sedici no , che 
Tèa distanza di 6 miglia . Questa terra è un ag- 
gregato di 15,0 più villaggi dispersi tra valli, sco- 
scese, e boschi . Quello, che appellasi propria. nei- 
re J daziano è situato in un col,* , ove respirali 
JfL- -.> • . —A - -m DUO» 
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buon' aria, e gU abitanti sono pochissimi . > Tu t» 
la popolazione unita insieme ascende a 35™ • *-» 
assa del 1532 fu di fuochi 497 1 de! «M5 d >«;<>• 
del ,661 df 7 ob, del IS0S ài * 33 , « 1848 <Wlo 
stesso numero, e del 1609 di 524- 

Il territorio produce, Oltre il bisogno della P 
polazione, castagne , e vino, ridicendo assa, buono 
il * reC o. In ogni venerdì hanno mercato , «d un* 
fiera il dì 25 luglio. Si possiede dalla famiglia d 
Ambrosio con titolo di Principato • 

MARZI , casale della Regia città di C ? st ** a * 
distanza di miglia 12 incirca . E situato in lui go 
S.UO.O di bL- aria, a il territorio di de gra- 
no .granone , vino , olio , e v. a Ugnano bene i 
r er cui evvi tra quei naturali anche 1 indu- 
?ria’d? bachi da seta . Questo casale è diviso m 
Marzi-Sottano , e in Marzi-Soprano , le cui pop - 
lazioni unite ascendono a circa 1540. 

MARZU LI, o Marzulli, casale df 11 * ^ J""» 

dalla quale è lontano circa un miglio, abitato 
individui Vi si respira buon'aria, evvi della buon 
‘.eoa, “e 'il terreno 1 , atro » torre quelle 
ni, che ravviserò nell articolo Stssa . 

MASCHITO , terra «« provincia tx 
licata , compresa nella diocesi di Venosa . D Ma- 
sera è distante miglia 42 incirca , e 4 * a j 
Vedesi edificata in un piano inclinato appiè degli 

jtoTjfnnìni e vi si gode buon aria . H territorio 
Appennini , e vi ■ s , v - C0 H, boschi 

,er 7 e%f'&"l e’ d.ForMea .Vi .000 re- 
gni non equivoci e.rer un ■ ruoto 

ttJTSEZ. "verso'ruezzogiorno Sito di- 
, 'o« pre.» un miglio evvi un' acqua » 
chiamerà il taf. • /crete, ‘he s empre bo),e,_e ne 
tanno uao per ceni mali . Alla distanza di cir 3 
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miglia poi , evvi un’ altro lago , eh? appellano di 
Lcrentino , il quale dissecandosi nel)’ està rende P 
aria niente sana , e cagiona delle malattie a molti 
de! paese . A poca distanza del paese Stesso scor-i.d 
re per rientrò una valle un picciol fiume , che ha 
la sur erigine dagli Appennini. e da due fonti , che 
chi mano la fonte del Salice , e della Noce , e rac- 
cendendo nel suo corso altre acque , formano quel 
fiume, che sotto Venosa si chiama Dauno . Final- 
mente accosto all’ abitato evvi un fonte chiamato 
Boico , che scaturisce abbondami acque fredde, lim- 
pide , e leggerissime . Questo fonte rende agli abi- 
tanti di Marchilo assaissimo in ciascun anno, poi- 
ché fa loro crescere la derrata del vino quasi per 
lo terzo di più , mescolando nel musto la detta 
quantità di acqua, che attignano dal fonte i stesso . 
Qu : ndi suol domandarsi a’ Maschitesi in tempo del- 
la vendemia : Quanto vi ha reso quest' anno la fon- 
tana di Boico ? 

11 vino di Maschito non può bersi nel primo 
anno non ostante la detta quantità di acqua , che 
vi mescolano. Essi ne fanno grande industria per 
i luoghi di Puglia , vendendosi a some , ognuna 
delle quali è di 15 quartare, e ciascuna quartara 
di 16 caraffe di once 33. 

Incomiflciò a sorgere questa terra sotto Ferdi- 
nando quando il famoso Scanderteg mandò da 5000 
combattenti sotto '1 comando di suo nipote in aiti l 
to di esso Sovrano , cioè verso il 14Ò7 (i) . Ne f 
ritrovo 'a tassa ite" fuochi nel 1595 per 213 , nel 
1Ò4S per 90 , e nel lòdo per iqd . Essi ritennero \ 
il rito greco per quasi due secoli , nella Chiesa di 
S. Nicol* in oggi diruta, e da un secolo in quà 
introdussero il rito latino nella Chiesa di S. Elia . .. 

Non 1 


(1) Vedi Abbttdtst* . 
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Non hnn però lasciato ii linguaggio albanese . 

In oggi ascendono a ciica 2740 , e sono indu- 
striosi , c commercianti le lord soprabbondami der- 
rate-. Oltre dell* agricoltura , esercitano pure la pa- 
storizia con profitto. 

Nelle parti boscose si trova della caccia di le- 
pri , volpi , e di più 3 lrre specie di pennuti , e nel 
detto fiumicello , e ne’ detti laghi si raccoglie del 
pesce . 

Questa terra si appartiene in feudo alla fami- 
glia C truffa de’ duchi d" Andria . 

'■■MANCIA La? t o. Vedi il volume a parte. 

MOSCIONI ima delle ville della Regia città di 
1 G*nrereitt in Abruzzo ulteriore, compresa nel Quaf 
lo b. L tetro . Vedi Monttrea/e . 

MA-'-SA, terra in provincia di Principato citra 
in diocesi di Capaccio , distante da Salerno miglia 
rp . Ella è situata sopra un falso piano in luogo 
umido, avendo da setten rione e mezzogiorno duo 
fiumi. E 1 una terra molto povera. 1 suoi abitato- 
si, che ascendono a circa 370 appena raccòlgono 
dal suo territorio ciò, che serve al proprio loro so- 
stentamento , non avendo niun altra industria, e com- 
mercio donde trarre qualche guadagno. Vanta solo 
un’ epoca forse a noi non molta vicina , ed è cer- 
to die fosse stato un paese abitato da’ Longobardi. 
Fino al 1^79 vi erano famiglie di quella nazione* 
alle qual» amministrava i Sagramenti la Chiesa d», 
5 . Maria de'' Longobardi di Novi ; onde alle volte 
è chiamata Massa di Novi . Dalla stessa sua deno- 
minazione già vedesi , eh’ ebbe ad essere fin dap- 
prima un raduhamento di pochi miserabili * spie- 
gando gli eruditi la voce Massa , per una villa col- 
la sua famiglia rustica per coltivarla . Vedi Massa - 
Equana . Si possiede da D. Giuseppe Zattara mar- 
chese dello Stato di Novi . La tassa de’ fuochi 
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nel 1530 fu di 19, ne! 1545 di 31 , nel 1561 di 35# 
nel 1595 di 44. nel 1648 di §3, e nel 1669 di 39. 

MASSA , o la Massa , villa nel territorio di 
Maratea-Superiore , ove si veggono molti giardini *' 
MASSA DI NOVI. Vedi Massa, - « 

1 MASSA Di SOMMA casale della Regia città 
di Somma distante da Napoli miglia 5, abitato da 
circa 1500 individui addetti all' agricoltura, ed alla 
negoziazione di vini , e di frutta . Vedi Somma . > 
MASSA-EQUANA, casale di V ìco*Equense, com- 
preso in Terra ài Lavoro. Tra i casali di Vico è. 
certamente il «più antico, riflettendo assai bene l'Abi 
"Baldassarre Baraccandolo (1) tale doversi considera- 
re per 1* aggiùnta di Eqttano ; avvegnaché Vico $ 
sebbene in oggi si dicesse Equense per distinguerlo 
dagli altri molti che abbiamo nel Regno , pur tut- 
t a volta è di recente fondazione , come a suo luogo 
ravviserò un po meglio; quindi è che dicendosi 
questo casale Massa-Eqnana , e non giù Equtnse > 
queste voci patronimiche desidentino in Enei» -, fu- 
rono ne' tempi della più corrotta latinità , ove che 
prima terminavano in onus , ana . Avendo dunque 
questo solo casale ritenuto la denominazione dà 
Massa- Equana a tutta cagione sia da stimarsi il pià 
antico tra i casali di Vico, ed una delle prime abi- 
tazioni , che si avessero scelti gli Equani dopo chs 
ebbero ad abbandonare la loro città. - 

Sé poi fin dapprima avesse dovuto chiamarsi 
Manca , e non Massa , non è indagine di molto ri- 
lievo . Ne' tempi di mezzo la voce Massa dinota 
un luogo atto alla semina , o coltura , e surse ne' 
tempi Longobardi , come dicono i Bollandistì com- 

tnen- 

. .•* g w 

(1) Le tura / sull' antica etiti di Aq*s , Naf. 1710. 
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mentando una legge di Lotario (i) , Dalla voce 
Massa venne appunto 1 ’ altro di Masseria , che 
re’ tempi barbari pur si disse Massura (a) . La pri- 
ma volta che si fosse intesa la suddetta voce Mas- 
sa , come dicono, fu a' tempi di Animi ano Marcel- 
lino, perchè nomina Massa V eiernensis (3) , e S • 
Gregorio (4)" dice Massa V arronìana , e CassioJo - 
ro (5) Massa Falonsiana : Va ben dunque congettu- 
rato , che quando gli Equani ebbero a lasciare la 
loro abitazione nel settimo, od ottavo secolo dal li- 
do al monte , si disse il luogo Manta degli Equani t 
indi Massa-Fquana , e finalmente Massaquana . 

In questo casale vi si veggono molti ruderi 
di editìzj de' mezzi tempi « Nel suolo della sua 
parrocchia evvi una lapida con basso rilievo di ut» 
uomo vestito sul gusto Angioino , che appartiene a 
Corrado de Morra • Si congettura che nelle perse- 
cuzioni , che sotto Federico 11 ebbe la famigli» 
Morra forse ebbe a ritirarsi colà qualche suo indi- 
viduo, i cui discendenti si trattennero di poi sino 
«1 U74- 

Il suddivisato Par arcandolo (6) dice che la sud- 
detta iscrizione i in caratteri perfettamente gotici p 
ma s' ingannò a partito ; non avendo rtoi affatto 
monumenti scritti in caratteri Gotici? e quelli eh» 
»i dicono dal volgo tali, sono quegli appunto in ca« 
ratteri Longobardi , o Franco-gallici . E dove» pur 
•badare , che nna lapide del secolo XIV , come mal 
poteasi scrivere in caratteri Gotici ? 
à . • , In* 


. M Tom. J. pag. 119. 

(0 Vedi Monasticon Anglicanum , /. 7 I* 

( 3 ) ""Vedi Marcellino lib . 94. 

(4) Lib. 9. epist. 49. 

* ( 5 ) Lib. 5 . èprtt 19 . 

(é) Nella cit. Lettera , p. 9f. • r • •*'* * 
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Intanto questo casale è situato in luogo emi- 
nente, ove respirasi aria sanissima , e gli abitanti 
ascendono a circa 840 . Nell’articolo di Vico-Eqnen- 
se si parlerà poi paratamente delle produzioni di 
quei luoghi , e dell 1 industria ancora degli abitatori 
de 1 luoghi istessi . 

MASSAFRA in Terra et Otranto , compresi 
sella diocesi di Motola . Questa Regia terra è di- 
stante^ da Taranto miglia ft , da Castellaneta g , di" 
Martina 16 , e da Lecce 50 . Malamente taluni si 
danno a credere esser surta dalla distruzione di 
Messapia , che fa una regione dell* Iapigi a , come 
meglio si dirà altrove (i). Altri si avvisano poi esser 
stata così appellata dagli abitanti di alcuni paesi 
distrutti di quella regione, non altro indicando la 
voce Massa , il che anche si spiegherà meglio in 
litro luogo . 

La situazione di questa terra è su di un colle 
parte degli Appennini . V aria , che vi si respira 
dicono non essere molto salubre . Nel suo territo- 
rio vi sono degli estesi oliveti , i quali danno un 
abbondante prodotto e di ottima qualità . Qui non 
debbo tralasciare una lode veramente dovuta agli 
abitanti di Massafra , ed è di essère i medesimi*! 
più abili coltivatori delle piante di olivi, giacché 
per le altre parti del Regno poco o nulla si è ap- 
presa la buona coltura di questa utilissima pianta . 
I vini vi riescono benanche assai generosi , e vi ìt 
faldella molta bambagia . 

yr Nella numerazione del 1532 trovasi tassata per 
fuochi 395, del 1545 per 519, del J5Ó1 per 8^9,' 
del 1595 per 919, del 1648 per lo stesso numero, 
e del 1 66 q per <5o8 . L' odierna popolazione ascen- 
de a 10000 individui. 

Alla 

(I) Nell’ articolo Mesagnn . . - ■ 
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Alla distanza di circa un miglio in un vallone 
eyvi un Santuario un tempo sotto il titolo di a- 
ria della Cerva , ed oggi di S. Maria de. la Scalar, 
nella cui festa nel mese di maggio vi concorre gran 
numero di gente de’ paesi circonvicini . Sono espres- 
se nella Chiesa le pitture perche fu detta dapprima 
S, Maria della Cerva , mutata poi in S. Maria del- 
la Scala per una lunga gradinata fattavi amo di di-^ 
scendere nel luogo del tempio istessò . _ 

Nel 1600 fu venduta suf> basta ad istanza de 
creditori di Ferrante Monsono , ad Artuso 1 .tpppca- 
da (1). Nel 1616 fu interposto il Regio Assenso 
alla vendita fatta dal detto Ariuso Fappacoda Z 
Ferrante Carnugnano d' annui ducati 205 per capi- 
tale di ducati 3000 sopra la difesa volgarmente 
detta Pasimìco nel territorio di M^ssjfra 0) • Nel 
1623 Càlidonia Fappacoda vendè poi la detta terra 
libere pd Alessandro Carminano per due. 100000 (3). 

; Passato il feudo di lAassafra alla famiglia Im- 
periale de’ principi di Francavilla .fu compresone.-, 
la devoluzione alla R. Corte de feudi de suddetti 
principi per mancanza di eredi in linea fcudaie . At- 
tualmente appartiene al Reai patrimonio de feudi 
devomti 3 S. M. sì per la giurisdizione , che per 1, 
corpi giurisdizionali solamente, essendo stati vendu- 
ti i diritti di piazza all’ università coli’ obbligo di 
abolirli per vantaggio deli' agricoltura , e del com* 
rhercio; mentre 1 territorj fiscali furono venduti 
in burgensutico , e senza giurisdizione , e restai ono 
divisi fra varj compratori eoa Sovrano consenso, 
non ostante che la prima vendita fosse Eseguita in^ 

* utt 


(l) Ass. in Quint . 23. fot. 243. 
■ A?) Qpint. 55. fot. 2 66 . 

' ( 3 ) Quint. 85 .fai. 177. _ A 
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un solo contratto molto contrastato , come può ve- 
dersi presso gli atti di tale vendita nel R. Archivio 
Allodiale . 

MASSA-INFERIORE in Terra di Lavoro , in 
diocesi di Cerreto . E’ situata questa terricciuola 
alle radici di un monte , che appellano Montacero , 
In tempo d’ Inverno è molto umida , e gode poche 
ore di sole. Verso F nicchio sul torrente Titerno ve- 
desi un ponte di antica struttura. Gli abitanti a- 
scendono a circa 150. Nel 1532 ne ritrovo la tas- 
ca per fuochi 20 , nel 1545 per 3S , nel 1561 per 
34, nel «595 per io, nel 1Ò48 per lo stesso numero, 
e nel 1669 P er 5 * 

Sino al 1648 eravi anche Massa-Superiore tro- 
vandone le numerazioni del 1532 per fuochi 23 
del 1545 P er 33» del 1561 per 29, del 1595 per 
io, e del 1640 dello stesso numero. La sua popo- 
lazione mancò forse del tutto per la peste del 1656. 

Il territorio dà de! vino, ed olio . Si possiede 
dalla famiglia Carafa de’ duchi di Maialoni , 

MASSA- INFERIORE , terra in Abruzzo ulte- 
riore compresa nella diocesi de’ Marti distante dall' 
Aquila miglia 24, e 60 in circa dal mare . E' si- 
tuata in luogo piano di buon’ aria . Il territorio 
cretoso, ed arenoso, è promiscuo con quello di 
Massa-Superiore , come si ravviserà, dà molto poco 
frumento, e gli abitatori al numero di circa 300 , 
sono addetti alla pastorizia. Hanno qualche com- 
mercio in Tagliacozzo , e in Avezzano^ ove vendono 
i loro scarsi prodotti. La tassa del 1648 fu di fuo- 
chi 100, e quella del 16^9 di 50 , e nell'altra del 
1737 44- St possiede dalla famiglia Colonna, 

Vedi Massa-Superiore » 
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MASSALUBS.ENSE città Regia , e vescovile 
suffragane* di Sorrento . Ella è tra i gradi 40 40 
di latitudine, e 32 di longitudine . Da Napoli di- 
sta miglia 24 in circa per mire , ed altri dicono 
30 per terra. Questa città nella provincia in oggi 
di Terra di Lavoro denominata dagli scrittori Mas - 
sa di Sorrento , ne’ vecchi tempi fu derra Oppidum 
Minervium , per un tempio dedicato a Minerva , e 
qualche volta Promontorium Minervae (1) . I navi- 
ganti passando per colà f accano delle offerte per 
esser? già in salvo della loro navigazione ; quindi 
Stazio Papinio (2). 

1 

Prima salutavit Capreas , et margino dextro 
Spargit Tyrrhenac Mar etica vina Minervae . 

•—V 1 •* .i» 

Di questo tempio anche addì nostri vedesene qual- 
che vestigio. Strabane avvisa che quel monte , ov* 
era edificato il tempio di Minerva veniva chiamato 
Praenessum , cioè un monte innanzi all' Isola di-. 
Capri . • »’■ 

Io non saprei quando si fosse chiamata Massa-, 
Lubrense . Il Pantano (3) descrivendo la guerra di 
Ferrante I <T Aragona con Giovanni Angioino nel 
1459 dice : Vicani Massensesque ad Joannem defece- 
re . Presso Giulio Cesare Capaccio si leggono que* 
sti versi : , 

fcf. . f ■ , ' »* ‘ . * t 

Maiores Massam dixerunt nomine , namqut „ 

Affiuit omnigena commoditate solum , 

•• ■ •••• z i'i' • 4 “ ' 

(t) Vedi Adriano Turnebo, lib. 16. adversat. c*f.' 
SO. Plinio Uh. 3. cap. 5. in fin. 

( 2 ) ùb. 3. Sylv. u . 23. 

- (g; Lib. 6. d* bell, Neap. in fin. 
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Cunctorum hic etiam collectk est massa bonorum , 

Ut merito hoc Massae nomea habere putes » 

L’ aggiunto di / .ubrense senza niun dubbio l' ebbi 
ad avere dal tempio di sopra ra montato . 

E’ facile il credere , che Massa fosse stata dap- 
prima una villa, o casale di Sorrento , non altro in- 
dicando ia stessa sua denominazione di Massa, o 
Tdasa , che pur trovasi , e Massum, e Mjssada. 
Nel 1130 fu distrutta, e riedificata in altro luogo; 
essendosi poi ribellata da Ferdinando ne\ 14*5 la fece 
del tutto •demolire , e citasi un istromento del Ca- 
racciolo del 1470, dal quale appare, che il Re in-* 
cumbenzò il Dottor Ranieri et Apuzzo affinchè a- 
vesse distaccato il tenimento di Massa da quello dr 
Sorrento , e dato in feudo al Consigliere Giovanni 
Sancez . 

Nel dì 13 giugno del 155S fu saccheggiata da’ 
Turchi approdandovi 120 galee comandate da Pioli 
Bassa , e ne portò prigionieri 1403 cittadini . Que- 
sto avvenimento memorando per Massa diede occa- 
sione di edificarvi delle spesse torri per sua di* 
fesa; quindi il P. Costanzo Pulcarelli (1). 

, . . . . » . . . V * » . • L 

r - 

Massica turrita Pallas defendìtur ora 
Et sua de summo fulmina collo, jacit . 

- *. '■ • v* 

Anticamente avea anche un bel porto, che rimase, 
distrutto, a- cagione delle sue frequenti sciagure, e 
♦eggonsene fin oggi i suoi vestigj . 

- La città di Massa è una penisola circondata dal 
mare Tirreno , attaccando solò da levante con Sor- 
rento. L’aria che vi si respira è perfettissima,, e 
dappertutto godesi amenità . 11 territorio è fertile 

.. -, . ’ . in 

{0 Lib* di. ■ — * - - • 
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In vino» ed olio, le quali produzioni vi riescono 
di una qualità veramente eccellente (i) . Vi si veg- 
gono molti vestigj di anticaglie , e che attestano 
essere stato soggiorno di delizie , e di divertimen- 
to di ragguardevoli e ricchi personaggi . Pollone vi 
fece una superba villa sopra la marina di Polo , di 
cui Stazio (2>« Vi sono eccellenti pascoli , e per 
conseguenza i formaggi vi riescono di buon sapore, 
qualora non sono alterati dalla malizia dell 1 uomo. 

, . Il suo vescovado è antico , ma è scarso di ren- 

dite. Tutta la diocesi comprende X parrocchie, 
avendo ciascuna sotto di se gli abitanti di diversi 
casali. La maggiore, o sia quella della Cattedrale, 
tiene i casali < Campo , Serignano , Quarpzzano , o 
Corazzano, Morta, Rorel/a , o Aroltlla , Vili azza- 
no , Santamaria , ed Annunziata . Quella di Santan- 
Area tiene i casali : Marciano , ed Ospedale. La ter- 
za di Santacroce , Termini e Casa . La quarta de! 
SS. Salvatore il solo di Sverano. La quinta è det- 
ta del SS. Salvadore di Schiazzano . La sesta di 
Sanpietro comprende i casali di Manti echio , Metra - 
no, Titigliano , e Tutti. L3 settima sotto il titolo 
di Sanvìto Martire tiene il casale di Acquar a . Lat- 
tava detta di Sanpaolo ha il casale di Pastena . La 
nona sotto il tìtolo di Santamaria delle Grazie , ha 
ì casali di Santagata , e di PeJara . La decima fi- 
nalmente intitolata di Santommaso Apòstolo com- 
prende i casali di Torca , SA avola , e Monticello . ' • 
• TottlV, B b La 

(r} Plinio lib. 3, cap. 5. Capsccio Histor. Neapol. 
lib. 3 . cap. 13. Crede Fr. Leandro Alberti nella sua 
Descrizione d' Italia fol. t94. a t. ediz. Vena. 1581, 
che il vino Sorrentino tanto lodato da Pimi a lib. 14. 
cap. 6 . si dovesse intendere del vino Massacano per- 
chè Massa era nel territorio di Sorrento , e forse dirà 
bene ; ma altrove si parlerà de’ vini Sorrentini , 

( 3 ) Lib. 3. 3 . “ ‘ 
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La città co' suoi casali comprendono una pò* 
polazione di circa 2700 individui. La tassa del 1533 
fu di fuochi 575 * del 1545 di 578 * del 1561 dv 
344 , del 1595 di 605 , del 1648 dello stesso nu- 
mero, e del 1 669 di 554. 

Il Re Ai forno nel 1458 ne fece duca Gabriele. 
Coriq/e , i.l qua'ie essendo morto indi a poco tempo, 

<i»li «accedè ii fratello, che pure morì senza ma- 
echi (1). Nel 1471 il Re Ferdinando la concedè poi 
al consighere Sanctz , come fu detto di sopra., e 
nel 1521 nel dì 19 settembre 1 ’ Imperador Carlo Y 
la vendè per ducati 15000 a Giovanni Carafa conte 
di Policastro, ... .» 

Vi nacque dunque il Vulcaniti , che fu buon 
poeta . , 

MASSANOVA, era una terra in Calabria ul« 
terrore , esistente nel 1648, nel qual anno fu tassa- 
ta la sua popolazione per fuochi 29 , ma con de- 
creto del dì 9 luglio del 1667 dalla Regia Camera ' 
fu d^a per disabitata . 

MASSANOVA , in Calabria ulteriore. Ne ri- 
trovo la tassa nel 1545 per fuochi 18 , nel 1564 
per 19 , nel 1595 per 20. Forse in oggi distrutta , . 

MASSAQUANA. Vedi Massa Equana, 

MASSARI , uno de’ 34 villaggi della Regia 
città di Campii in Abruzzo, ulterióre, che coll'altro 
ài Campi «li a trovnnsi abitati da circa 1.50 indivi- , 
dui. Vedi C ampli , Campigli a , 

MASSARI, villaggio nel territorio di Scigli*, 
no in Calabria ulteriore . Vedi Scigliano . 

MASSASCUSA , terra dello stato di Novi , in “ 
provincia di Principato citra , in diocesi di Capac- 
cio , e distante da Salerno miglia 45, vedesi edifi- 
cata al e falde di una montagna esposta all'occiden- 
te', quasi in un falso piano . L‘ un paese mólto po-, 

** vtta 

(1) Vedi Paolo Regio Dtalog. 3 . 
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vero, e la massima raccolta del suo terreno con- 
siste in castagne , e ghiande ; giacché fa pochissi- 
mo vino], ed olio, forse sufficiente alla sua popo- 
lazione, che ascende a 3;» anime. Il possessore è 
D. Giuseppe Zattara marchese dello stato di Novi. 
Della stessa sua denominazione di Massa , vedesi 
eh’ ebbe ad avere principio da una qualche famigliti 
di poveri villani addetti atlà coltura di un pezze» 
di terra , e non ha avuta por la sorte di divenire 
paese di qualche considerazione . Si trova tassati 
nel 1532 per fuochi 24, nel 1545 per 30, nel 1561 
per 18, nel 1593 per 2 6 , nel 11548 per lo stesso 
numero , e nel 1 66 q per 13, 

MASSA SUPERIORE , terra in Abruzzo ulte- 
riore compresa nella diocesi de ' Marsì distante dall* 
Aquila triglia 24, e dal mediterraneo do. Ver di- 
ftinguerla dall' altra terra di Massa Inferiore la so- 
gliono pur chiamare Terra Cotona . 

La situazione di questa terra è in un declivio 
guardando il mezzogiorno , e il suo territorio pro- 
miscuo con quello di Massa- Inferiore corffina coti 
quelli di Corvaro , Sant analoghe, Ros ciolo t Maglia- 
no , Scurcola j Cese , Aver.?. ano , Paterno , Santado - 
tta , Ovindoli , Rovere , Rocca di mezzo , ec. Evvi 
una montagna chiamata Veliino , ove trovasi della 
caccia di lupi , volpi, lèpri , starne, pernici , e non 
vi mancano delle vipere. 

Essendo la natura del detto territorio molto a* 
renóso poco si raccoglie di frumento , essendo 
•oggetto a spesse alluvioni . Gli abitanti al numero 
di circa 300 sono addetti alla pastorizia . La tassa 
del 1648 fu di fuochi 70 , del 1 & 6 g di la e dell? 
ultimi del 1737 di 16. 

« Si possiede da D. Filippo Colonna col titolo di 
conte , Contestabile del Regno di Napoli , e prin- 
cipe romano , 

Sb * 1 MAS» 
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MASSEQUANA. Vedi Massa-Eyuana . 

MASSERIE 1)1 SAN MARCO , casale della 
città di Madaloni in Terra dì Lavoro , compresa 
nella diocesi di Caserta . E’ situato in pianura , ove 
respirasi un’ aria non molto sana a cagione delle 
acque di boriano , e Fonte a Carbonara . Il territo- 
rio è fertile però in grano, granone, lino, e vi- 
no . Gli abitanti ascendono a circa 880 tutti addet- 
ti all’ agricoltura . E’ distante da Madaloni un mi- 
glio e mezzo. Riguardo al politico la parte orien» 
tale appartiene a Madaloni , e la parte occidentale 
a Capua . Vedi Madaloni . 

MASSICELLE, è una terra in provincia di 
Principato citeriore , in diocesi di Capaccio distan- 
te da Salerno presso a miglia 60 . Ella è un ag- 
gregato di 6 picciole villette dal che derivò certa- 
mente la sua denominazione quasi picciole masse . 
Le medesime veggonsi in un sito amenissimo . A 
poca distanza vi passa il Melpi , nel quale vi si 
pescano eccellenti anguille. 11 territorio dà agli a- 
bitanti frumento, vino, olio, castagne, ghiande : 
ond’ essi , oltre dell’ agricoltura , esercitano ancora 
la pastorizia ; e non ci manca della caccia di lepri, 
volpi , e di più specie di pennuti , 

La tassa de’ fuochi del 1552 fu di 61 , del 1545, 
dì 72, del 1561 di 75, del J595 di go , del 1648 
di 5S , e del 1669 di 52. In oggi la popolazione 
ascende a circa 700 individui . 

Si possiede dalla famiglia Manforte. 

MASSICO. Monte celebre per i suoi vini , Ve- 1 
di il volume a parte. 

MASTRATE , terra in provincia di Terra di 
Lavoro , la cui popolazione ritrovo tassata nel 1532 
per fuochi 55 , nel 1545 per 85 1 nel 1561 per 51 , 
nel 159^ per 47, nel 1O4S per *1 , e nel 1009 
per 17 . 

• . MA- 
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MATERÀ, città Regia capitale della provin- 
cia di Basilicata , sebbene ella andasse nelle situa- 
zioni del Regno numerata nella provincia di Terra 
tf’ Otranto , eccetto in quella del 1 669 , che ritro- 
vasi in provincia di Basilicata. Da Bari è distante 
miglia 36, e 24 dal golfo di Taranto . Da Napoli 
•per 13 strada di Paglia miglia 150 , e per quella 
di Potenza 120 . Alcuni la credono antichissima e- 
dificaia da Q. Cecilio Metello , e credono provarlo 
vestendovi tuttavia una torre detta Mete/lana quan- 
doché stimasi opera de’ Longobardi (1) . Altri pre- 
tendono , che Plinio {2) avesse fatta parola degli 
abitanti chiamandoli Mateolani ; ma Fautore dice 
Vjt Gargano Mateolani , eh' è iod , e più miglia di- 
stante . Non vi mancano di quelli , i quali si av- 
visano, che fosse surta dopo la distruzione di Me- 
taponto , cioè dopo il 1184 a cagione del terremotò 
descrittoci dal monaco Cassintse . Io però congettu- 
ro, che questa città dovette avere i suoi principi 
dopo la prima distruzione della suddetta Metaponto, 
thè fu a' tempi , di P ausonia , cioè due secoli dopo 
di Stradone , descrivendo , che appena vedeasi il 
teatro , e f ambito delle sue mura , et Metapontinit , 
tffuae fuerit exitii causa compertum certe non habeo ■: 
retate sane mea eius urbis reliquiae tantum extant 
5 theatrum et murorum ambiius , reliqua ex solum 
Eversa (3)? ed avendosi per sicuro attestato , che 
nel 998 sotto Gregorio V intervenne nel consilio ro- 
mano Giovanni V escovo Materano (4) , siccome io 

dissi altrove (5) , così per meritare nel X se- 

Bb 3 cotto 

; l. 1 

(ì) Vedi Pratili i della Via Appi a p. 433. 

(2) Hist. naturai, llb. 3. cap. XI, 

(3) Pausania lib. 6 . o sieno gli Eliaci posteriori. 

(4) Vedi Labbè nel t. 9. p. 772. 

( 5 ) Artic, Acertnza t. 1. f, 2$. 
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colo la cattedra vescovile , dovessi ritrovare in qual- 
che lustro, in cui era giunta dalla sua fondazione non 
ostante le multe sue sofferte sciagure, conte si di- 
là . L "'Antonini (i) secondo scrive la vorrebbe as- 
sai moderna , avvisando che i suoi principj mostra- 
no le carte non esser cotanto rimati , se non voglia- 
mo colle vecchiare/le , © con qualche moderno mise- 
rabile autore inghiottire le ciarle del volgo . Credo 
però che P Antonini si avesse immaginate le carte , 
che poi jìffatto non indica , altrimenti avrebbe do- 
vuto attestare essere surta ne’ tempi di mezzo , es- 
sendone assai convincente la ragione da ine già di 
sopra accennata . 

Matera è di un singolare aspetto ; poiché vien 
situata in tre valli profonde, nelle quali con artiti- 
eìo , e sulla pietra nativa e asciutta seggon le chie- 
se sovra le case, talché sembrano pendenti sopra lo- 
ro , e quindi i lumi notturni la fa comparire come 
un illuminato teatro, così avvisando anche il P rat il- 
li nel citato luogo . L 1 Alberti (q) ne lodò già prima . 
di lui la sua situazione , colla veduta vaga , che 
faceano i lumi della parte sottoposta agli abitatoti 
di quella superiore. 

Da oriente il suo territorio confina con quelli 
di Ginosa , e Laterza , in provincia di Otranto , (fa 
occidente con quelli di Altamura , e Gravina in 
provincia di 7 lari , da rtiezzogiorno cogli altri di 
Crcttole , Miglionico , Pomari co , e Montescaglioso 
mediante il Jiradano. Vi si semina grano, legume, 
e bambagia , di cui se ne fa qualche commercio. La 
pastorizia però è la principale industria del paese, 
i di cui prodotti vendono altrove . 

I suoi naturali ascendono a circa 130C0. La 

- tassa 

• < 1 

(1) Kella sua Lucania part. 3. disc. V, p, 535. 

_ ( 3 ) Descrii, d Ital. f. 377. a t. 
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tàssa del 1532 fii di fuochi 1898, del 1545 di 
'2133 , dei 1561 di 2495, del 1395 di 3100, del 
1648 delio stesso numero, e del 1669 di 2027, 
i] che fa vedere essere stata sempre una città po- 
polata. Non han mai avuta qualche particolare ma- 
nifattura da potersi contraddistinguere tra le altre 
popolazioni del Regno . 

Questa città si vuole rovinatada'.d'irrtfmr/ nelP 
666, ovvéro 867 (.), dì nuovo nel 937 giusta la crà- 
nica Saraceno dolabra (2) leggendosi : Saraceni ex- 
turrerunì Calabriam , et Lucaniam , et iverunt usque 
Mài ber afri , deprehenderunt eam , et spoliaverunt di 
omnibus substantiis suis , e di nuovo nel 987 , è 
$94 , e rifatta da Guiscardo duca di Puglia ^3) » 
Nel 1 042 scrive Protospata : m'nse aprilis desctndif 
Maniacfibs magister Tarentum , et mense iunìi Mo- 
nopoli m , abiitque ad civi totem Ma ter arri , et fecìi 
ibi grandi hoìnicidium . Sentasi ora il Pugliese lib.i , 

Post baie Materain * 

Maniachus ddiit , campisque ducenios 
•A orieoi as captos furibonda menìi irucidàtt 
iloti ptier , dut t/etulus , non Monachus , atque Sacerdos 
Impunitus erat , nulli miseretur ìniquus . 

Nel 1678 ri dfCe aver sofferta una terribile pesti- 
lenza, e da quando in Quando delle altre sciagure > 
alle quali è stato mai sempre il Regno soggetto. 

Nell' articolo Acerenza già parlai de! suo ve- 
scovado , quando si fosse imito all’ Arcivescovado 
'di Aceienza istessa, e quanti paesi comprendesse ih 
.Oggi la sua diocesi , cioè al numero di 26 * Dopo 

B b 4 il 

(Il Leone Ostiense Iti. 1. cap. 35. 

(0) Fu fatta stampare dal Pratilli , A J. f. 238. 

(3) Freccia £>* suttfeud* 
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il 1648 fa fetta capitale della provincia di Basili» 
tata , trovandosi dipoi nella situazione del 1 66 g 
numerata nella detta provincia , essendosi tolta quel- 
la prerogativa alla città di Potenza molto più co- 
moda per le popolazioni della provincia di Basi- 
licata, .. 

Sotto i 'Normanni ebbe per suo conte Gugliel- 
mo Braccio di Ferro , siccome leggesi presso Lupo 
Prot pepata nel suo cronaca anno 1042 mense se » 
ptenibris Gulielmus ele.tus est Comes Muterete . Do- 
po la morte di esso Guglielmo avvenuta nel K.46 
giusta lo scrivere di esso Protospata, i M aferesi si 
ribellarono , ed avendone discacciati i Normanni , 
fu perciò la loro città presa nel 1064 da "Roberto 
conte di Montescaglioso siccome avvisa lo stesso 
cronista : Anno 1064 compraehensa est Muterà a 
Roberto Comite mense aprilis ; e ribellatosi altra 
volta nel lobo , dopo la morte del Conte Roberto 
fu di nuovo nello stesso anno soggiogata da Loffre- 
do suo figliuolo: Anno lobo mense pulii 27 die mor- 
tuvs est Robertus Comes eximìus , et ejecti sunt 
Nomami a Maiera secando , et coepit regnare Lof- 
fridtus Comes filius ejus prò eo in Muterà in vigi- 
lia Sanctae MariaC ricuse augusti . 

Fu posseduta dalla famìglia Sanseverino fi) , e 
in tempo, che Giacomo del Balzo fu istituito ere- 
de da Filippo , egli pretese che questa città fosse 
stata compresa nel principato di Taranto. Nel 8470 
era demaniale , ritrovandosi un privilegio concedu- 
to dal Re Ferrante l a G'ulio- Antonio Acquaviva col 
Datum in civitate nostre Mar bere. Nel 1407 il Re 
Federico la vendè a Gio : Carlo Tramontano maestro 

di 

1 

(il Quint. %. fol. 194. Vedi Sum monte, t. 3. pag. 

395 - Qiannpne , /. ». p. 243. 
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di Zerr* per ducati 2*5000 (i). Nel i§Tp l’ Impe* 
rad or Carlo V la dono ad Antonio da la Layci de 
A serata signore di Montagne con tutte le giurisdi- 
zioni , che T avea il suddetto Tramontano , il quale 
Antonio nel 1511 la vendè col titolo anche di eoo» r 
te , a Ferrante Orsino allora duca di Gravina (2) « 

Nel 1528 la perdè poi per delitto di fellonia * e dai 
Cardinal Colonna luogotenente del Regno fu ridot- 
ta in Regio demanio per ducati 3000(3)* Nel 1533 
la riebbe però Ferrante Orsino per intercessione del 
Papa. Nel 1579 fu esposta venale ad istanza depre- 
di tori del duca di Gravina e rimase a Maria Lau* 
ra Loffredo per ducati 4&000 (4}, ma l’ Università 
cercò il Regio demanio , e 1' ottenne per sentenza 
della Camera della Sommaria. 1 

, MATER-DOMiNI in giurisdizione di Nocera 
de' Pagani, vi è tradizione , che questo villaggio 
distante da Salerno miglia 7 in circa fosse sUrto 
verso il lodo, per esservisi ritrovato in quel luogo 
T immagine di nostra Donna . Essendovi intanto 
edificata una chiesa con menisteso nel 1628 ftt poi 
conceduta a’ PP. Basi/ianì , che tuttavia vi sono . 
Nell 1 atrio di detta chiesa si celebrano due fiere all 1 
anno, e la patente di mastro di fiera si spedisce 
dall 1 Ab. Commendatario, che oggi è Mons. Acqua - 
viva cT Aragona, In ogni Domenica vi è pure Mer~ 
cato , concorrendovi molti de’ paesi circonvicini « 
Intorno di detta chiesa e monistero si sono edifr- 
cate diverse botteghe di merendanti , con una locanr 
da per comodo de' passaggieri . Nel 1769 dopo lun- 
go litigio fu dichiarato di padronato Regio il detto 

sto- 

»• - 

(0 Quint. I. fot. 159. 

(2) Quint. 9»; Jbl. 297. : ’ > 

( 3 ) Quint. 6 . fol. 81. « ■ 

(4) Quint. 92. fol. 9I. . . 
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ìlttonistero » e fin dal 1759 ebbe quelli 5 dCra ì trillili* 
Jine la corona dal Capitolo di S. Pietro di Roma * 
MATESE, Monte. Vedi il volume a parte., 
MATINO , paese in Terra d’ Otraùto in dioce* 
si di Nardò , lontano dalla medesima miglia it , e 
tla Lecce » • Vedesi edificato in un amèno * e de* 

Vizioso colle , ove respirasi anche buòn’ if^a , ed è 
abbondante di timo molto grato alle -api ingegnose; 
11 Pacicchelli (r) parlando di questa terra si avvisa* 
che Orazio (2) non potè intendere di altro luogo > 
quando scrisse i 


f . * . . ♦ * t*à , opti mal in aè 
more , modoque 
Grata carpenti s ThyiAàt 

Altri dicono dippii , che sotto di. quel colle fossé 
stato sepolto il tanto celebre Archita Taf enfino j 
cantandoli seguenti versi dello stesso Orazio : 

Te Maris * et Terrae , numrtoqut eerentis Avenai 
Mensorem cohibent Archita , 

Tulveris exigui prope l ictus parva Matinunt 
»* Muncra 4 • ' 


Ma questo è falso pensate di alcuni nostri fonatici 
scrittori , i quali senza leggere daccapo a fondo gli 
autori latini * e per dare sempre origini celebri a 
taluni finanche piccioli luoghi e surti ier F altro » 
adattano alcuni pas«i degli antichi moltó incorisi* 
«Gratamente »• E infatti Orazio parla del Mantecar- 


gatto . 

« • X 

fi) Pacìccheffì nel Reg*. 
fart. 2. 

(?) Oraaio iib. £. od. a. 


Gli 

' , ' * : * -, » 

di Napoli in prospetivà 
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Gli abitanti, ascendono a circa 0200» tìtraend* 
idal territorio frumento, vino , olio , bambagia , e 
tabacco. La tassa del 1533 fu di fuochi ih , del 
*545 di 125, del 1361 di 153 , del 1595 di 063 , 
del 1Ó4S dello stesso numero, e del i 6 e>g di 057»' 

Si dice, che Tancredi , conte di Lecce la con- 
cedè a Filippo dì Persona . Passò poi alla famigli* 
Antoglietta (1) , ed Isabella Antoglietta ultimo 
rampollo della medesima si^ ammogliò con Maro- 
monte di Maramont * (2) , a cui portolla in dote . 
Fu riacquistata dalla famìglia di Persona, e Fui- 
xia di Persona la diè in dote a Mario del Tufo. 

MATONTI, terra in provincia di Principato 
citeriore , in diocesi della Triniti della Cava , di- 
stante da Salerno miglia 40. K' situata in un col- 
le , ove non respirasi aria insalubre , e il suo terri- 
torio produce buone frutta, vino generoso, ed oliò 
di ottima qualità . Il lino Ci riesce anche buono , e 
non vi mancano gli ortaggi . La sua popolazione 
appena oltrepassa il numero di 400 individui tutti 
addetti all'agricoltura. La tassa del 1532 fu di fuo- 
chi iS , del 1545 di di , del 1501 di 24, del 1595 
di 44, del 1Ò48 di 30, e del 1669 di 23. 

Fa gloria a questa terricciuola di essere state 
la padria di Giannantonio Sergio famoso letterato 
de' suoi tempi . Si possiede dalla famiglia Ametra- 
no con titolo di Matchesato . 

MATRICE , terra in Contado di Molise , iti 
diocesi di Benevento. E’ situata in luògo montuoso , 
ove respirasi buon' aria , e trovasi lontana da Cam- 
pobasso miglia 1 incirca. Il territorio è atto però 

• all* 

(1) Vedi Ammirati fella famiglia Antoglietta. 

(2) Vedi Scipione Ammirati ndl’istor. di detu fu 

•miglia'. . 
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alla semiirr 4eì grano > ed alla piantagione delle vì- 
Ai . Vi sono de* 1 buoni pascoli, facendo quegli abitari- 
ti negozio di animali vaccini ^ e pecorini . Vi è 
pur della caccia di quadrupedi , e di volatili secon- 
do le proprie stagioni » 

.1 suoi naturali ascendono 3 1200 per la massi- 
ma parte addetti all' agricoltura , ed alla pastorizia. 
Hanno due monti frumentarj per soccorrere nella 
«emina li poveri coloni. La tassa del 1532 fu di 
fuochi 141, del 1545 di 149, del 1561 di rót , del 
*595 di 173, del 1648 di 164, e del 1669 di 90 , 
Si possiede dalla famiglia Pacca di Benevento con 
s titolo di marchesato . 

% MATTERl una delle ville di Valle-Castellana » 
Vedi Valle-Castellana » 

" , é 

M £ 

. • * * t 

MEDAMA fiume . Vedi il volume separato » 
MEGARl era un’ isola tra Napoli, e Posilipo 
menzionata da Plinio nella sua storia naturale (1): 
inter Pausilypum et Nedpolim Me* ari s : fu poi ap- 
pellata Insula Maior , ed anche Insula t? utis domi- 
ni , e Insula Salvatoris nostti Jesu Xpi . Il Chiari- 
to (2) ha raccolte molte carte , dalle quali „ rilevasi 
avere avute siffatte diverse denominazioni , e in 
tempi diversi . Dà la notizia dell’ esistenza di tre 
monisteri , un sotto il titolo del SalvaJore , l'altro 
sotto quello di S. Michele Arcangelo , e il terzo di 
S Costantino . Che vi furono diversi poderi , stra- 
de? che nel 1140 il Re Ruggiero vi tenne un par- 
la- 
lo tib. 3. tap. 6 . • 

(3) Chiarito pari. 3- cap. 3. §. XI, teg. y 
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lamento , che T Imperador Federico JI la destinò 
per la dimora di sua moglie» e che altri Sovrani, 
vi avessero pure domiciliato. Va poi indagando le 
cagioni ond’ ella fosse divenuta così picciola, e noo 
infelicemente ne assegna delle buone , e con ispe- 
cialità quella dell’ orribile tempesta accaduta in Na- 
poli a novembre 1343, descrittaci da Francesca 
Petrarca (i) in una sua lettera indirizzata a dio; 
Colonna t 

Mi raccontava un mio maggiore di avere a! 
tempi suoi osservato tuttavia alcuni edifizj sprofon- 
dati nel mate in quelle vicinanze , il che lessi ancor 
ra ne’ primi anni di mie applicazioni alle cose sto-» 
riche, presso Carlo Celano ", avvisando , che un tal 
celebre nuotatore Giuseppe Cardone (<2) spesso arri- 
schi3vasi tra quelle dirute fabbriche sott’acqua, etf 
una volta vi ebbe a perdere la vita , per trovarvi- 
medaglie , carnei , <e qualche idoletto di bronzo, eh? 
donò poi al padre di esso Celano , 

Si crede che la città di Melari fosse stata edi- 
ficata alle radici del monte Eehia , in oggi Pizzo- 
falcone , ove osservasi anche l'Antro di Mitra , e il 
tempio di Serapide , opera degli ittici Megaresi . 
Che per forza di terremoto si fosse poi divisa quel- 
la parte dal detto monte, ed incominciò quell' iso- 
la a denominarsi secondo i diversi tempi con quel* , 
li tali nomi gii di sopra additati » Racconta 1 ' au- 
tore della vita del nostro vescovo S. /irtanasio, che 
vi fosse stato per 9 giorni abblocato dall’esercito 
di Napoletani , e Saraceni sotto il duca Sergio, set*-* 
za averlo potuto aver nelle mani. 

Credesi ancora che sotto gli Angioini vi fosse 
«tato, edificato il castello detto dell’ Qv 0 , Castrati a* 

On 

(1) Lib. V. Fam'rl. Epìst. . t . < v , 

(3) Giornata F, pag.‘ 62. Ed. 
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Ovì de Nespoli, è detto in un diploma di Cariò Ri 
A' Ungheria (1). Non s.iprei donde la sua denomina* 
2Ìone , ma forse ampliato sotto i suddetti Sovrani'; 
e nel 1502 essendo stato espognato da 'Pietro Na- 
varro, per mezzo di mine, non ottante che fosse 
cinto da mare, e per la prima volte praticate in 
Napoli da quel valente soldato , venne poi rifatto 
dal Viceré Giovanni Zunica nel 1595 , carne appare 
dall'iscrizione, che vi si legge. In seguito dal Vi- 
ceré di S, Stefano vi fu fatto il Fortino - colle bat- 
terie a fior d' acqua , e siccome attestano i nostri 
«orici, vi furono ritrovate in quel fondo diversi 
vestigj di antiche fabbriche. j. 1 

Alcuni han creduto che nell" antichità si • fosse £ • 
chiamato Castro Lucullano per lo palazzo fattoci da 5 
Lucullo , e che ne' suoi giardini piantate ci avesse 
per la prima volte la ciriggie , e le persiche , ie 
prime fatte venire da Cerasunto , e le altre dalla 
Persia . Altri dicono che tra Tozzoli , e la Grotto. 
di Posilipo fosse stara una delle sue ville ; Il Chia- 
rito però opponendosi fortemente al Mazzocchi , col- ’ 
le autorità di alcune carte (2) dimostra che il Ca- 
strum Lucullanum fosse stato nel colle detto Cuple , 
e Pizzoj alcone , e diversamente "Empia , Enple 
Enpla, Epla , lice le, Echa , ed Echya . Egli nd-' 
rileva le Chiese , che vi erano , e monisteri , cioè 
di S. Pietro a Castello , di S. Paolo , di S. Barbara , \ , 
e de* SS. Sergio , c Bacco , di S- Maria a circola 
le quali si dicono in monte Cuple , a differenza di 
quello di sópra accennate che si dicono site in in - 1 
aula Malori , o con quelle altre denominazioni ; e “ 
parlandosi dii alpujii poderi siti in Castello destructo 

t. " : ' Lw* r- 

t T5Jjr,f 

(!) Regest. I9pt. fol. aif, 

i9) Ite. Ut. pt «30. feg. A V A 

_ 1* T ‘ ‘ "W v '-A. 

T C . 
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fate aliano., si dice confinare {tilt# ecclesìam S - Ma- 
rie ad cipculum . . 1. 

A me sembra che avesse ben dimostrato u 
Chiarito tutto ciò » che si propose contro il senti*, 
mento del Mazzoc hi riguardo al vero sho dei Ca- 
stro Cuculiano nel m >nte Echi a , e non già nell iso- 
la di Melari , od altrove. Che poi vi avesse j! sul- 
lodato Luca i/o tenute anche le peschiere , e diversi 
dalle altre di Posi/ipo , è cosa molto facile , scriven- 
do benanche Benedetto di. Falco % scrittore sotto Car- 
lo V , parlando del Piatamene lungo le rive del ma- 
re appaiono le reliquie de'la peschiera di Lue allo , il 
qual luogo sin ad h n ggi % detto Luculliano , ed i£^ 
suo palazzo era il Lapo d* Echio, che mette in ma - 
re ( 1) . 

A poca distanza dell' isola di Megari , ve ne 
fu un' altra detta Insula 5 , Vìncentii . L>’ esistenza 
di questa isoletta ignorando il gran Mazzocchi* ed avenr, 
do osservata un' antica carta prodotta da Giulio Ce- 
sare Capaccio , nella quale si legge : monasterium S. 
Salvatoris insule ni'ioris de Idea poli , ciedette che 
vicino alla nostra Metropoli vi fossero sole state due 
isole, cioè Megari, e Nìsìda,e che per l’ isola Afa- 
sor dovesse intendersi quella di Nistda , e per la 
Minor 1 " ajtra di Megan. Qui ha torto però il suddivi- 
satp eh. Autore. Oltre le due carte, che il Chiarite > 
allega (2). sistenti nell' arch' vario del njonistero de' 
SS. Pietro e Sebastiano di Napoli , la prima su di 
una controversia intorno al possesso del mare chia- 
mato Vivarello, 0 Btbario, e dicesi che il detto 
mare essere iuxta insulam S> Vincent ii , 1 * altra, che 
contiene la donazione fatta da Sergio al^ monistero 
de* SS, Sergio , e Bacco di Napoli dell 1 isola isfes- 
ii, nella quale si legge ; concedimus et firnamus 

tupp. 
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supp. Insuìam « S. Vincent ìi cum omnibus 

suis pertintyiiis , e nella terza fatta nel XXXV an- 
no di Alessio pur si nomina quest’ isola f deesi ag- 
giugnere la bella notizia cavata dal libro expensa- 
rum della casa Reale di Carlo cP Angiò senza alcu- 
na segnatura , di averci data una cena : Die Jovis 
V Ja/ii Nespoli sero hujus cfiei comedit domimi $ 
Rex in insula S. V incendi . Finalmente si ha no- 
tizia che Guglielmo Abate del monistero di S. Se - 
bus ti ano la vendè a Summo de Griffo , e si dice : 
Jnsu/ellam S. V incendi prò predo uncie unius prò 
reparaùone Ecclesie ipsius monasteri i . Questa 
vendita secondo il Chiarito è' del 1383 regnando 
Carlo Ut di Durazzo , g trovasi nell' Archivio di 
S. Sebastiano . 

E’ fuor di ogni dubbio, che per esser stata appel- 
lata insulella nel secolo XIV , mi dà a credere eh' 
ebbe a rovinar parte per la suddivisata tempesta 
del *343 » cd in oggi più non apparisce ; ma esser 
dovea rimpetto alla Darsena , dove eravi anche una 
torre detta pure di S. Vincenzo , che serviva per 
carcere de’ figli poco rispettosi , e fu poi demo- 
lita, 

MEGLIUSO, uno de’ cinque villaggi della ter- 
ra di Serrastretta in Calabria ulteriore, in diocesi 
di Nicastro . Vedi Serrastretta * 

MELANESE , casale di Calanna in Calabrie ^ 
ulteriore , in diocesi di Reggio , distante da Rojoli 
un miglio e mezzo , e da Sangiuseppe 0. A distan- 
za di un miglio evvi un borgo detto la Mesa , coll' 
Abadia di S. Martino, oggi del Capitolo di Reggio* 
Vi sono moiri boschi , e selve , facendosene in ogni 
anno ricco taglio per la Sicilia . Gli abitanti ascen- 
dono a circa 500 , addetti alla coltura del territo- 
rio. Vedi Calanna », 
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MELENDUGNO, in terra «T Otranto , in dio- 
cesi di Lecce, dalla quale città dùca presso a mi- 
glia io. Questa terra è detta benanche diversamen- 
te Malentuglio , Malendugno , Maledugno , e Mala - 
«^£*0 . Vedesi edificata in luogo piano, l’aiia 
dicono non essere delle insolenti, e il territorio 
dà grano , vino , olio , e bambagia . Gli ab. tanti a- 
scendono a circa 1200 addetti all’agricoltura. Nel 
1532 la tassa fu di fuochi 52, nel 1545 di 91 , nel 
1561 di 121, nel 1^95 di- 179^ nel 1Ò4B di 171, e 
nel 1669 di 170. Vi sono due monti per soccorre- 
re le orfanelie . 

Si tiene in feudo dalla famiglia Damelio della 
città di Bari . 

MELESSANO, o Melissano , terra in provincia 
iOtranto, in diocesi di Nardo, lontana dalla detta cit- 
tà miglia 17, 2 6 da Lecce, e 9 da Gallipoli. Ella è 
situata in luogo eminente, di aria però non troppo 
sana per quanto in oggi mi avvisano , ma il Taf ti- 
ri la vuole di un puro e perfetto aere. 11 suo ter- 
ritorio è fertile nel dare frumento , nè vi mancano 
tutte le altre produzioni di generi di prima neces- 
sità . Gli abitatori al numero di circa 500 , vi col- 
tivano pure le piante di tabacco , e le altre della 
bambagia . • 

La tassa de' fuochi nel 1 532 fu di 1 8 K nel 
«544 di 20, nei 1461 di 27, nel 1595 di 33 , nel 
1648 di 40, e nel 1 669 di 5>8. 

* Si vuole posseduta da Niccolò dell' Amendolea , 
il quale la perde poi per delitto di fellonia , 'e da- 
ta nel «384 ad Or.ro Minutalo. In oggi è unita al 
marchesarò di Tàviano . Vedi T avi ano . 

MKLFA fiume. Vedi il volume separato. 

MELP> , città vescovile sorto la protezione 
della S. Sede , in provincia di Basilicata , tr'a il 
grado 34, 1 di longitudine , e 43, 20 di latitudine*, 
•*.. Tom.y. C.c di- 
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distante da Matera miglia'. e 78 da Napoli , 
Gli scrittori sono non poco discordanti tra loro iti- 
torno all’epoca di sua fondazione. Giovanni Villa - > 
ni (1) la vuole de’ tempi n >rmmni , come avvisa 

E u re Goffredo Ma/aterra (2), e Flavio B:onJo (3); il 
arone Antonini (4) pretende , che P avesse edinc»* 
ta Guglielmo Braccio li Ferro ; nella storia sici- 
liana dell’ anonimo Vaticano si legge: perveniente t 
in Apuli ani cìvit aleni , quae dicitur lAelfium ibidem 
constituere ubi Guilielmurn Ferabra<.hium , utpote 
hominem moribus omnibus praestantissimum sibi , 
ac avitati coniitern , ac dominum unammiter elege- 
runt . Aicuni altri scrittori citano le seguenti paro* 
le di Ercheniperta ^ autore del IX secolo per di- 
mostrarla più antica •* romani vero cuni uscoribus , et 
natis. su aque suppellecùli venerunt in locum, qui dici • 
tur Me/phis , ibique multo tempore sunt de morati . 
Postmodum vero Amalphiam condiderunt , et fitìi 
furrunt Amalphitani hoc est Amelphi • 11 chiarissi- 
mi Abate Domenico Tata (5) si ride delf U ghel- 
ii (è) , che eira appunto Erchemperto per sostene- 
te P epoca di Melfi più antica di quella , che altri 
scrittori l’assegnano de' tempi normanni, soggiu- 
gnendo , senza avvedersi , cioè t Ughelli , che que- 
sto scrittore intende parlare di Anni fi . Ma il pas- 
so del suddivisala Cronista , certo che ci mette in 
qutlche dubbio da dare maggiore antichità a Me/fi, 

che alla città di Amalfi (7) . 

s. Il 

' 

v (1) Villani . 

(a) Malaterra Histor. sicul. hb. t. cap. 9. 

(3) B ondo Regione XII. Cap. 199. 

(4) Vedete P Antonini, Lucania , part. 3- discor. 6 . 
(5) Tata nella Lettera sul Monte Volture , pag. 55. 

not. (a) . , 

(6) L’ Ughelli dell’ Ital. Sacr. tòpi. t. col. 9 9 1 * 

(7) Vedete il mio articolo Amalfi, M./M 57 - se S * 
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•ai ficata da’ £*«*« , ma son tutte congetture, non 
avendo nofc>l^t.ra-:«»BfH»<sl®nto per esser *jcuri del 
r ten ipo non meno delia, sua edificazione , che dique- 
4fli altresì, ^ch^^tvpe fossero i iondatpri Le 
memorie soltanto, che ne abbiamo , ci assicurano 
di essere la medesima di gualche antichità,, e di 
«Mtre uat.t città rispettabile del nostro Regno. 

^ 11 VtdaUfrana (3> che avesse preso 

# suo nome dal fiume Me [fi , e Leandro Alberti^), 

che fo»se r stara edificata «alle rovine di un' altra 
Melfi antica , eh' egli forse solo sapea , niun altro 
pendone parola . 8 Ja-» . . 

Il Duca Arduino Normanno la stabilì per $aa 
«*ua sede , . quindi «rive il nostro Guglielmo Pur 

ifiitJC (fi) i Wj t 'V ■ - 

* ‘ • *, v . „ , • -K. 

Appula Normannis infranti bus arva repente 
Me/fia capta fuit : quidquid pratdantur , ad Ulani 
XJrbem deducunt : hac sede Basilidis ante i ' 

Quern supra memini madicas fabricaverat aedes , 

Esse locarli cemens inopinate commoditatis . 

Lo stesso poeta scrive poi in altro luogo ( 6 ): 

\ > \ \ * , -v * > • 

yioenia Melphiensis caput haec erat urbibui il Ut ^ 
Omnibus est et adirne quas continet appula tellus 

Nella cronica Cassinese pur si legge ; Bis itaquè 

Cc a ‘ di- 

• ; } , 

, f . * X 

(i) Còlennucci lib. p. 

(O) Fontano De bello Ntap. lib. 4. 

' { (3) Volsterrano Db. 36. 

(4; Alberti Descrivi sTltal. pag. . . 

(5) Pugliese De gestii Normattnorum , lib. I. 

(6) Nel Db. 3. del ctt. pofttu 

- > v • m V Ì 
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disposti is , anno ufìque Domi ni off Nativitatìs MXZ 
primo , quo videlicit anno dits Paschatis S Abati 
ipso die festivitatis , S. Bene lieti venir , Arduino 
Duce primitus , quae Caput , et tanua totius 

Vi detur Apùtìae , a-leuat , atque interveniente sine a- 
limua tUam , conlroversiam capirmi : Dalle suddette 
autorità si rileva dunque , che la medesima a’ tem- 
pi de Normanni era conosciuta per capo di tante 
altre città della Puglia, e per conseguenza di esser 
stata edificata da un 1 epoca molto piu antica di 
que.la, che altri vorrebbeio. ( 

11 Pontefice Niccolò II nel 1059 investi Rober- 
to Guiscardi in questa città de’ Duca di Puglia , e 
di Calabria , e n >n già in Aquila , come dice erro- 
neamente il Biondo . Il Papa Urbano 11 nel luffa 
vi tenne un concilio (1) , e 1 ' lmperador Federico 
Il vi tenne una diet'a , e volea stabilirla per capi- 
tale del suo Regno. I Pontefici Alessandro U , e 
Pasquale II anche vi congregarono due altri concilj 
per la riforma di varj punti di disciplina . Tutto 
ciò fi vedere essere stata mai semp e una città ri- 
spettabile , e conta nelle nostre istorie , anche se 
vogliasi riguardare per i fatti d’armi avvenutivi ne 
tempi di mezzo . 

Non ispinccia qui di passaggio sentire un no- 
vello sentimento intorno a! ritrovamento delle Pan- 
dette dell' ltnperador Giustiniano . Ognun sa , che 
taluni scrittori vollero a tutta possa sostenere , che 
dopo il ritrovamento delle suddette Pandette in A J 
m.lfi si fosse ripigliato lo studio delie leggi R*- 
mane in Italia , eh’ era andato totalmente in di- 
menticanza , ed ognun sa ancora quanto si fosse 
dimostrato favoloso , e sebbene non evvi mancai 
to chi impazzando più di ognaltro abbia volur 

to 

(1) Lupo Protoni té C /ironie* 
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Ir* «sierìre , òhe il detto ritrovati! eqtq fu in Mol- 
feti» , più ini maraviglio aver veduto in og- 
gi scappar dalla penna di un dotto uomo (i) , che 
fai ritrovamento fosse stato fatto in Melfi , e no# 
If* in Amalfi come i stato finora creduto e scritto £ 
e ciò egli fermamente crede perchè in un istromen- 
to del dì 9 agosto del 1151 vi lesse le seguenti pa- 
iole: universa etenim habere memorie et in multo 
peccare divinìtatìs est, le quali egli trova uni- 
fórmi a quelle, che leggonsi nella seconda prefazio- 
ne dell' tmperador Giustiniano alle sue Pandette?; 
tfr confirmatione digestorum ad Senatu n et omned 
populos 14., cioè •' Quia omnium habere memo* 
rìam et penitus in nullo peccare divinitatis magi p ^ 
fuam mortali talis est . E quindi ne deduce ancora^ 
$he nel 
•coverte , 


mortali talis est . c. quindi ne aeaucc ancora, _ 
detto anno 1151 nella nostri Puglia già eransf 
e* e leggevanst le Pandette . Ma è vero che 

'i .. 1 Ju m . , . j , 

Talvolta anche sonnacchia il buoi z* Omero , 

Io non vo’ qui riprodurre quegli «tessi incontrasta- 
bili monumenti già raccolti dal nostro dottissimo 
VrancescantoniocT Asti , di cui io parlai in altra 
mia opera (a), i quali fan vedere, che lo studio delle 
leggi Homane non si perde in Italia finanche ne* 
tempi più barbari, e per conseguenza di essere sta- 
ti? un sogno di chi asserì , che dopo di essersi le 
dette Pandette ritrovate nella nostra Amalfi, prbpa- 
gaio se ne fosse di bel nuovo lo studio dappertutto. 

Cc 3 II 

V • •' * * ’’ » * * 

<l) Vedi la scrittura intitolata. Nuove Ragioni a 
fro della Università di A Severo per t abolizione delle 
decime sagramentali , Nap. iloo. pag. 40. not. (l) . .* 

le) Mtmor , degli Scrii tur. legai, tom , I. pag. 90, 
legata. 
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Il più antico suo Vescovo , di c»i trovasene 

memoria è Batduino nel 1059 . Vi fu poi unit3 la sei 
de di Rapo/la, onde in oggi la sua diocesi com- 
prende i seguenti paesi.- Atei a , Barile, Ginestra , 
Ri onero , Ripa^anhda , e Rapolia . L’unione di 
queste due chiese fu fatta nel 132S. 

Questa città vedesi infanto edificata in un col- 
le alle radici del famoso mo te V triture , che divi- 
de la Puglia dalla Lucania . Ad occidente vi (Otre 
il fiume Melfi non lungi dal rorido Aufido. L'aria, 
che vi si respira non è certamente delie insalubri , 
come taluni pretendono. Tiene un magnifico Duo- 
mo con un fiorir so campanile cd beato da Ruggieri 
Guise ardi Re di Sicilia nel 1155 , con un bel pa- 
lazzo vescovile . E’ di quaich- considerazione benan- 
che il suo castello fattovi costruire da Roberto Gii* 
scardi Rvvi una spaziosa piazza, e vi* si ammi- 
rano buoni edificj , e varie fontane. Nel dì 8 set- 
tembie del 1694 soffrì gran danni dai terremoto . 
Vi caddero da cf. case , ma appena colla morte di 
5 cittadini , siccome appare dal libro esistente nell* 
archivio del. a Regia Camera da me altre volte ci- 
tato fi). 

11 suo territorio è fertile in ogni sort 3 di pro- 
duzione . Oltre del frumento, e legumi , produce o- 
lio buonissimo, e vino generoso. Quello che chia- 
mano moscato , che far sogliono con qualche atten- 
zione è veramente delicato , e da stare a frante a* 
più decantati del Regno e &ori . Vi* sono ottimi 
pascoli, onde i prodotti degli animali vaccini vi rie- 
scono pure di squisito sapore . Il detto fiume di 
della pesca agli abitanti . Non vi manca la caccia 
di ogni sorta di quadrupedi , e di volatili nelle 
proprie stagioni. 

Nel 

( 1 ) Csmtra fi. liti. R, ss. 3 . ». S 4 fc / 
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monistero dì S. Chiara si lavorano delle 
paste fine , e con somma eleganza a foggia di pie- r 

<;ioli vasi, uccelli, e di altri animali , che rimetto- 
no poi in bene accomodate scatole , portando al luo» 
go qualche profitto. 

in oggi i suoi naturali ascendono a circa 8000. 

V» sono delle famiglie distinte, e tra quei galan- 
tuomini vi è buon tratto e coltura di spirito . Non 
vi mancano gli artefici per provvedere ognuno de* 
comodi della vita. L’agricoltura è bene intesa dal- 
la gente di campagna , come anche la pastorizia . 

Tra loro evvi molto commercio con altri paesi dei- 
la provincia , e fuori ancora , vendendosi le loro 
soprabbondanti derrate ; quindi tra i medesimi peri 
jvi mancano di quelli ben provveduti di beni di for- 
tuna. La tassa de’ fuochi del 1532 fu di 781 , tiri 
1545 di 1042, del 1561 di 1772, del 1595 di 2180, 
del ÌÒ48 dello stesso numero, e del jó< 5 ^ di 12S1. 

/ Fin da’tempi angioini era una citta ricca, e 
di negoziazione standovi anche i Giudei , e infatti 
quando Carlo li impose per lo Regno una tassa di 
sovvenzione , leggo nel Cedolare(i) : Melfia cum ja- 
deis ..... urie, ducente octoginta teptem tr. XllL 
fr. VI. 

Nel 1348 Giovanna I l’eresse in Contado, dan- 
dola in feudo a Nicola Acciaioli ; indi devoluta al 
Ti SCO , Giovanna II la diede a Giovanni Caracciolo 
col titolo di Duca, se pure non vogliasi dire , che 
questo titolo dato avesse Ferrante 11 nel 1496 a 
Troiano Caracciolo (2). 11 di lui figlio Giovanni la 
«perde poi per delitto di fellonia, e l’Imperador 
Carlo V la donò ad Andrea cTOria , essendosi mol- 
40 adoperato contro i Francesi per 1 ’ acquisto del 

C c 4 Re- 

' 1 

(1) Kegett. 130*. 1 . Jol. 153. 
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ìtegno , come dal privilegio spedito in Bruielleè 
iddi QD dicembre dèi 1^31 (il , ,e fecegli poi in 
seguito altre rimunerazioni attenta la Mia fedeltà 4 
é ii suo valore meli’ aver discacciati i Turchi dalla 
città di Colà , a), ed i suoi successori vi ottenero 
j>oi il titolo di Principato. 

MKLISSA , terra in Calabria ulteriore , com- 
presa nella diocesi di U muriatico , distante da Co- 
senza miglia 50 , e 7 dal mare Ionio , L’ situata 
su di un colle , ove respirasi buon’ aria , e ii terri- 
torio confina con C'-rò , Strangoli , Carfizzi , Casa- 
bona , Sannicola delT Aho, 

Gli scrittori Calabesi vogliono antichissima 
questa terra , e si avvisano chiamarsi così da Mt- 
lìs o Re de’ Cretesi , O da* Melisse i popoli di Creta , 
da* quali la credano edificata. Che un suo naturale 
- deesi appellare Meliss *eus , o Melissius , e che O- 
viho (5) ne fa menzione in quei versi, lor si accor- 
da ben volentieri , ma non già di essere stato Me- 
lisso il fondatore . 

Le produzioni del suo territorio consistono in 
frumento, legumi , e vino. Vi sono due boschi det- 
ti la Montagna , e la Montagnella , abbondanti di 
alberi selvaggi , e di caccia di cinghiali , lepri , vol- 
pi , e di più specie di pennuti. Vi sono « boschi 
addetti al pascolo degli animali , de* quali fanno 
pure industria quei naturali, in oggi al numera di 
circa 800. Nel detto territorio vi sono segni di 
sotterranei fermenti . Nella difesa di Sandomenica 
* vi si veggono le sorgive d* acqua sulfurea , e minie- 
re di solfo , e negli anni scorsi vi erano ancora 
delle fornaci per la purificazione di questo mitiera- 
, . le. 

(1) Quiaf. 31. }ol. 17. 

(1) Qui ut. 14. fol. 180. Quint, 984. Quiot. 39, 
fot. *46. 

(3) Lib, XP. Metamorphostmn, - j > 
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le. La tana del 1533 fu di fuochi 158, del 1545 
di 184, del 1561 di 5G3, del 1595 di 2^1, del 1 048 
. deilo stesso numero , e del 1669 di 158. 

Si pos-iede dalla famiglia Pignatelli de’ prin- 
cipi di Stronco// . 

MKLISSANO . Vedi Mrlessano . 

MI LITO 1 in Trrra di Lavoro compreso nella 
diocesi di Napoli , ha qualche antichità , ma niun 
monumento abbiamo , o congettura almeno , per 
fissarne la di lui epoca . Quelche è certo uno 
de" casali di Averta , ed in oggi si appartiene all' 
agro napoletano. In tutte le carte citate dal Chia- 
rito (i) si dice Malitum , e Maletum , e cosi anche 
nell’altra del 1310 , ch’io pubblicai nell’articolo di 
Aversa fa), ove si legge Casa/e Malti j. Spesso vi si 
trova 1’ aggiunto di Maius , per distinguerlo dall’al- 
tro casale, o villaggio dettq nelle carte Malitellum % 
o Malitum Piczulum (3), e talvolta villa Matitel - 
li (4), che 1’ era confinante , e in oggi distrutta 
con esser rimasta soltanto la denominazione in una 
• parte del territorio . 

Non si sa quando si fosse aggregato al terri- 
torio Napoletano . In una carta però della Regina 
Giovanna II si legge * Feudum Mi le ti in parte per - 
linentiarum civitatis nostre Neapolìs in parte peni - 
nentiarum civitatis nostre Averse (5) . Nella tassa • 
formata poi dalla Regia Camera a’ 9 marzo del 
1459 «felle fiscali' imposizioni dovute da ciascun 
villaggio della città di Aversa si vede assolutamen- 
te annoverato tra il numero de’ casali della città 

iste»- 

(1) Coment, sulla Coìtituz. di Federico II., p. 177. 

(2) Tomo I pag. 95. 

v. (3) Vedi Chiarito nell’ addit. luogo, p.\ty* 

(4) Regest. 1274. B. fol. 190. 

t5) Regtit. 1415. /«A 92. * t. t 
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«stessa. Quindi è a dirsi , elle siccome prima era 
parte nell* agro Napoletano , e patte nell’agro A* 
versano f e nel 1450 tutto nell’ agro d’ Aversa , do* 
po di detto anno ebbe poi ad annoverarsi tra i ca- 
sali di Napoli . 

Questo paese è situato in pianura , e sulla Re- 
gia strada , che da Napoli porta in Aversa . L'aria 
non è delle insalubri . Manca di acque potabili , es- 
sendovi un sol pozzo , che si appartiene ai feuda- 
tario ilove tutti vanno a comprarla. Il territorio 
dà der grano , granone, vino leggiero, e vi alli- 
gnano i gelsi , per cui tra quei naturali evvil' indu- 
stria di nutricare i « bachi da seta. , 

Fu posseduto dalla nobilissima famiglia della 
Toìfa , e Couanta della lolfa erede di Grìo. Batista 
con tanti altri feudi lo portò in dote a Marino Ca* 
racciolo de’ principi di Santohono (1) . Nel dì 4 
marzo del 1626 dal principe di Santobono fu ven- 
duto per ducati <$5 000 alla famiglia: Caracciolo da’ 
duchi di Celenza . Passò po? al Consigliere Franco* 
scantonio Aluscettola . Finalmente da’ Museruola ven- 
ne infeudata alla famiglia Colonna de’ principi ,di 
1 Stigliano . i 

MfcLITO, terra in provincia di Principato ci- 
teriore, compresa nella diocesi di Capaccio , distan- 
te da Salerno miglia 32. £’ situata in un colle , 
«ve respirasi buon' aria , e tiene il territorio che 

dà 

»•> ^ : . ■ .1 >• 

J * .» . w. . . .. 

(i) Questa notizia l’ho rilevata da diversi autenti- 
ci documenti sistenti nell’Archivio de’ principi di 
tobono , il quale mi è stato aperto con tutta la possibi- 
le, avvenenza , dall’odierno Illustre principe D. . . 
Caracciolo , e per valermi di più altre notizie ancora 
appartenenti tanto a’ moltissimi feudi , che un tempo 
. si possederono da’ suoi illustri maggiori , quanto di 
quelli, che di lui in oggi « posseggono . 
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41 del fremente, vino , e lino. La tane di quest# 

terricciuola nel 133.1 fu di fuochi 6, come anche i# 
quella del 1545, nel 1561 di 4 ,nel 1595 di 5 ,atJ 
id 4 fe di 11 , e nel 16^9 di 9 . In oggi gli abitanti 
ascendono a circa 240 addetti all’ agricoltura , ,:ti 
alia pastorizia. Kssi non hanno chiesa parrocchiale» 
ma son compresi in quella di Frignano , che 1 ' è 
a piccola distanza. Si possiede dalla famiglia Carm 
done con titolo di marchesato. ... ■>„ 

M K LITO , terra in Principato ul ter 1049 , in 
diocesi di Ariano. E' situata- verso ponente di A- 
riano in luogo basso vicino al fiume , onde 1’ aria 
è malsana . 11 territorio di molta estensione è ferii» 
le in grano, legumi , ma fa poco vino , avvisando il 
signor Vitale (1) , che a cagione delle ben fatte 
piantagioni dal barone Gattino Pagano » darà in aln 
Dondnnza prodotti di olio , vino , ed altro. , 

Gli abitanti ascendono a circa 6 50 . La tassa 
del 1531 fu di fnochi 141 , del 1545 di 134, del 
1561 di 165 , del 1595 di 102 » del 1649 di ..... » « 
del 16^9 di io. 

Nel 1500 soffrì una peste » un’altra nel 1656» 
per cui rimase con pochi abitanti , ed un' altra aa» 
cora , come può vedersi presso lo stesso Vitale. 

Fu posseduta dagli Aqui ni ; indi da Francesce» 
J\ut , nel 1530 fa Ferdinando Loffredo , nel I553 
da’ Caraccio/i da' Pisaneìli , e finalmente nel 1780 
la comprò Gaetano Pagano. 

MEL 1 TO casale della terra di P emidattilo , in 
Calabria ulteriore, compresa nella diocesi di Reggio. 
E’ situato alla riva del mare, circondato da vigne» 
ti , mandorle, agrumi, e gelsi. Gli abitanti ascen- 
dono a circa 600 addetti all' agricoltura , ed alla 

. cff, . , 

■ * Fag. 303 . ; 
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pesca . Mettono in sale le sarde , che poi vendono 
a negozianti del Regno. 

MELIZZANO , terra in provincia di Terra di 
Lavoro , compresa nella diocesi di Telese , distante 
da Solopaca miglia 2 , ed uno da Arpjja. E’ situa- 
ta^alla falda meridionale del Laburno , ove respirasi 
sin aria alquanto bassa , e caldissima in tempo di 
està. Il territorio produce buon vino. Gii abitanti 
ascendono a circa igeo addetti alP agricoltura , e le 
donne vestono in un modo grazioso. La tassa del 
1532 fu di fuochi 48 ; del j 545 di 42, del i 5 rfi di 
56, del 1595 di 46, del 1*48 di 42 , e del’ i66g 
di gS. Si possiede dalla famiglia Corsi di Firenze 
de marchesi di Caiazzo. 

MELOCHELLO, villaggio distante da Terra- 
nova in Calabria ulteriore oltre un miglio, situato 
in un colle , ed abitato da circa 200 individui . 
Vedi Terranova . 

MELPIGNANO, terra in Otranto , e in dio- 
cesi anche di Otranto , da cui n’ è lontana miglia 
12. Vedesi edificata in luogo piano, ove respirasi 
aria non molto insalubre, e trovasi abitato da cir- 
ca 6rt o individui tutti addetti alla sola agricoltura . 
Nel 1532 ne ritrovo la tassa per fuochi 215 , nel 
*545 per 262 , nel 1561 per 207 , nel 1595 per 
379, nel t^S per lo stesso numero, e nel 1669 
per 294 . Non so perchè fusse m locata di popolazione, 
essendo stat3 tassata nel 1737 per fuochi 147 . Si 
Itene in feudo dalla famiglia de Luca. 

. MENDICANO, o MertJecino , terra in Calabria 
citeriore, in diocesi di Cosenza • Vedesi edificata tra 
gli Appennini , ove respirasi aria salubre . La di- 
stanza, che tiene da Cosenza non è più di miglia 4. 

Il territorio è atto alla semina, e specialmente vi 
riescono buonissimi legumi , ed alla piantagione 
de gelsi , per cui si fa molta industria de' bachi da 

seta 
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•èfa • Vi si sonò miniere di pietre focaie ; e non vi' 
mancano i iuoghi addetti al pascolo degli animali 
di cui si fa pure qualche commercio . 

Gli .abitanti ascéndono a circa 2850, in buo- 
na parte addetti all* agricoltura, ed alla pastorizia. 
La tassa de’ fuochi nel 1533 fu di 174 , nel 1541; 
di 266 , nel 1561 di 331 , nel 1591 di 304 , nel 1Ó48 
di 260 , e nel 1669 di 201. In oggi si possiede dal- 
li famiglia Alarcon Mcndozza . 

MENICARUO fiume in Principato citeriore,. 
Vedi il volume separato. 

MERCATO , casale dello stato di Sanseverino 
in Principato citeriore, in diocesi della città di Sa- 
lerno , dalla quale è lontano miglia 8 in circa. E’ si- 
tuato in luògo piano , di aria non molto sana , e 
dà nome ad uno de’ quartieri di detto stato . Gli 
abitanti ascendono a 400. In ogni mercoledì, e sab- 
bato vi è concorso di compratori di vettovaglie , 
perchè vi si trova la dogana di grani . Vedi San- 
severino . 

MERCATO, villagio in Abruzzo ulteriore, com- 
preso nella diocesi di Rieti in Regno, distante dall' 
Aquila miglia 18, ed abitata da circa 200 indivi- 
dui . E’ situato alle radici di un monte, e si pos- 
siede dalla famiglia Barbarmi di Roma . 

MERCATO , ovvero Sanstefano, villa nel ter- 
ritorio di Pi zzo li in Abruzzo ulteriore , in diocesi 
deli' Aquila . Vedi Plzzo/i • 

MERCATO, casale di Nocera de' Pagani dell' 
IHiiversità Corpo. Vedi Nocera de' Pagani . 
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AVVERTIMENTO 

Per una svista le notizie di Lìcignano , o lu- 
eìgnano in Terra <f Otranto , di cui paria il Car- 
ducci , si sono inserite nell'articolo Lucognano , an- 
che situato nella stessa provincia , in diocesi d’ 
V genio. Il primo è una villa nelle vicinanze dì 
Taranto ; sicché nella pag. 311 nell’ articolo Luca- 
gnàno le notizie del (.ariucci si appartengono al 
primo, e le rimanenti assai bene per lo secondo. 
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